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. 'ÀLV  Altezza  jieverendiss. 

PI  MONSIGNORE  ^ 

ANDREA  JACOPO 


Arcivefcovo , e del  S.  R.  I.  Principe  Salisbur- 
genfe  , Legato  nato  della  Santa  Sede  Apo- 
ftolica  > c Primate  della  Germania  » 


DELL’  ILLUSTRISI.  CASA  DE  CONTI 


Dì  DIETRIGHSTEIN. 


^^1  difputa  fra  i Lettérati  Politici , 
qual  fa  da  preferire  fra  i Principati  , 
quello  , a cui  ft  per  svienti  colt  ele-  _ ' 
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xJanSi  P pur  t altro  y che  per  ,SucceJfione 
pajfa  da  i Padri,  nel  Fjgli  Cprtq  è , 
dje  ^dorurebbe  . dar  fi  la  preminenza  al 
primo  , perché  defiderando  i Popoli  di 
mettere  [ autorità  del  Goruerno  m chi 
fappia  .e  njoglia  proccurare  fia  maggior 
loro  Felicità  , pojfono  [cegliere,  il  creduto 
migliore y e più  atto  a (juefio  nobil  fine, 
laddove  nel  Principato  Succe ffi^o  con^ 
*uien  rtmetterfi  alla  fortuna  y che  fio'^ 
niente  produce  Principi  ottimi  y come  a* 
tempi  nofiri  njeggiamo , ma  altri  ne  ha 
dato  tal'volta  di  tempra  dtruerfa  . Pure 
tante  fon  le  umane  'vicende  , tanti  t 
raggiri  dell'  ambizione  e malizia  abi- 
tuata. nel  Mondo  y che  rari  non  fon  gli 
ef empii  di  chi  giunfe^ad  eleggere  i meno 
inclinati  y o i meno  abili  a felicitare  i 
Sudditi  proprj  . Debbo  io  all!  incontro^ 
chiamar  tre  'volte  felice  la  Chieja  e Citta 
di  Salisburgo  , giacché  mercé  di  una 
tanto  faggia  éd  acclamata  elezione  ne 
. fu  depofitato.  il  Governo,  in  mano,  di 
Voflra  Altezz^^  Reverendijfima  . . Allor- 
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che  fi  trattò  di  dare  un  Succejfare  al  ftp 
Arct^efco^o  Giacomo  Conte'  di  Licten.- 
fleiny  a cote  fio  Clero' fi  frefentòdafuan^ 
tt  la  già  ■pro'uata  riguardenjole  di'  Lei 
Pietà  y la  fua  Affabilità  e Gentilezjt^ay  la 
fua  Carità  ^erfo  i Polveri  ed  opfrejji'y 
con  tante  altre  fue  lodevoli  doti  : onde 
poco  fi  flette  a conofcere  , che  nella  di 

Lei  perjona  concorrervano  A fentimenti  e 

depderj  tanto  de  gli  Elettori  y che  del 
Popolo  tutto.  In  ciò y dico,  s' acc or da<r^a 
ognuno,  a riferiva  d* un  folo , cioè  dell* 
Altezjzjt  Vofira  KenjerendilJima  la  quale 
efente  da  i foffi  ' della  fempre  • inquieta 
Ambizione,  btfogno  ebbe  dt  molte  ragio* 
ni  e preghiere  per  indurfi  * a confentire  , 
cafo  che  in  Lei  cadeffe  l'  elezjone  : ■ fic^ 
come  in  fatti  a'u^enne  nel  dì  io,'  di 
Dicembre  dell*  Anno  1747.  Per  lo  ftra^ 

' ordinario  Plaufo , ed  infoìito  um^erfal 
giubilo  y con  cui  il  Popolo  ' accolfe  la  di 
Lei  affunzjone  a'  cotefta  tnfigne  Cattedra 
e Principato , comparse  allora  ',  in  • quale 
alto  concetto'  fojje  già  la  Firiù  e il  tne^ 

^3  rito 
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rito.' ài  amore  tUa  fi  [effe 

già  conciliatg  prjejfo  di  .tutti  ; . Comune  \ 
\'Voce.  e fperan^a  fu , . che  in . Lei  rtf.orge-  | 

rebbe.il  celebre  Franccelco  di  Diectichr  | 

ftein  , che  creato  Cardinale,  nell' ^ Anno  j 
"^598.  Vefco^yg  d' Olmutt;,  e Conftglter  j 
inumo  di  più  Jmper adori  y per  le  fue  lu-z 
minofe  doti  ed  .azjoni  tanta  gloria  acr 
quitìb  per  fe  , ed  aggiunfe  ali  antica 
'Nobiltà- della  Cafa , in  cui  ^ancora  portò  I 
la  Dignità  Principe  fica  con  traf metterla  j 

foi  nel  mipote  Maflìmiliano  , cioè  nell  ì 
A'volo  di  Vi  4»  Re^erendiffima 

E che  altro  dee  cotefto  Popolo  afpetta^ 
re . da  chi  ha  portato  ali  Arci^efco'uik 
• Sedia,  e Principato  un  Cuore  sì  amore^. 
nfole  y e una  Mente  sì  faggia  e dirit^ 
tai  Amore  & Juftitia;  Tale  è il  Sim- 
bolo da  Lei  prefo  , e propofto  per  regola  f 

a fi  fi  e fa.  N eli  ufo  appunto  di  quefte  ^ 

due  MaJTtme  fpezjalmente  è ripofia  la  j 
felicità  fper  abile  di  un  terreno^  Governo . 

Amore  uerfo  i Sudditi  per  far  loro  quel  i 
^ene  che  fi  puòy  Giufiizja .per  rendere  g I 
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mantenàré  a ciafcmo  il  fuo  , ' e 
' garr  7‘ cattici , 'Quanta  ' in  fatti  fm  la, 
premura  di  ^ ' Aé  Kent^rfndtfftma  fer, 

amminiftrazjon^  della  ' GiuJlizja  , 'ns, 
han^già  fatte  la  fruonja  i calunniatori^ 
fofra>  de  (^uali  sè  ro^efciata  ^ quella  Pe^ 
pa , eh'  ejfi  indebitamente  proccurarvano 
ad  altri,  Ma  'cosi  poco  è , xhl  Ella  ha 
confeguito  cotefta  ' .amplijjima  Dignità  e 
Signoria , .che  non  ha  pòtuto  finora  l il 
Clero  e Popolo  fe  non  lievemente  rifen-- 
tire , qual  -dono  Jtngolare  abbia  lor  fatto 
Iddio  nel  dare  ad  .^iper  Paftore  e Prih^ 
cipe  y ychi  ha  accettato  il  comando  prin~ 
' cipalmente  per  depderio  *di  fervire  'al 
bene  d'ognuno^  pure  in  ù riftretto  tem-- 
'po  • non  ha  Ella  mancato  di  fare  rifplen- 
■ dere  la  fua  Adagnificensia  col  compiere  e 
perfezjonare  ( e con  danaro  fuo  - proprio  ) 
la  pubblica'  fabbrica  incominciata  dal 
I fuo  - Predecejfore  > 'Uni  altro  più  gloriofo 
feopo  fi  è ella  prefijfo  y cioè  quello  di  mi- 
gliorar gli  affari  di  coiefla  Chieja  e Prin- 
pipato  y di  impiegar  i penperi , f erario  ^ e 
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r sndufiria  fua  ' in  prò  de  Sudditi  alla 
dì  Lei  cuf a' confidati  da  Dioy  onde  P in--  i 

^idtahìl  titolo  di  Padre  del  Popolo  pro^-  . j 
evenga  a Lei'  ^t^ente , ed  anche  prejfo 
i ^icordanzja  ne  duri  ^ ' 

Ora  fra  le  nobili  idee  dell-  A.  y , Re- 
^erendij/ima  e a we  notOy  che  la  pri- 
tnarta  e quella  di  continuar  con  più  *z)i- 
gòre  che  mai  gli  fpedienti  .già  prefi  per, 
ifradicar  ajf  àtto  la  gramigna  delle  Dottri- 
fie  [Iraniere yjhe  infenfibtlmente  s' era  in- 
trodotta in  cotefie  montagne  con  difcapito  ì 
Mila  Religione  Cattolica  y piantata  e nu-  I 
drita  da  i Santi  di  lei  Ancece(fori  . Ag- 
giunta la  di  Lei  'vigilanz^a  e z^elo  al  : 
Configliò  Ecclefiafiico  y e alle  MiJJìoni  per  } 
^uejio  fine  ijìituite , e ftante  la  rif  iluz^ione  | 

da  Lei  prefa  di  'voler  conferire  le  Chiefé , i 
’ Dignità  y e Eenefiz^j  al  merito  foloy  - e non 

alle  raccomandazjoni  ( del  che  * ha  ■ a'v-  ' 
*vertito  anche  l*  lllujirtjjìmo  fuo  Fratello  fi  J 

fi  'vedrà  fèmpre  ptù  rifiorir  cotefia  Chiefa  ' 
e Diocefi  , e chtufa  la  porta  alle  Sette  , i 

che  £ infeflayano  in  'addietro  ,.  Ma  per^  I 

. ' , * ■"  ' I 

( 
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'menercjptà  facilmente  quefto  fine . nohiì* 
tnteP<.ione  Jua  è Ài  promuovere  lo  /?«- 
élk  delU  . Lettere . y maffmamente  nel 
Clero  s nè  f olo. promuoverlo  ^ ma  miglio- 
rarlo  per  quanto,  è pojfthile  • Certamente 
inveterato  pregio  di  cotefia  Citta  è [aver 
molte  Scuole  , anzj  .una  rinomata.  %Jni- 
verjitày^e  non  mancano  dotti  Adaefiri , 
t' felici^  ingegni - a cotejio  Cielo  . Pure 
que/lo  non  bajla.  Se  mai  duraffé  qual- 
che fieme  delC antica  barbarie  in  effe  òcuo- 
le  j fe  tuttavia  fi.  trattajfero.  vane,  ed 
inutili  ^utjiioni  nella  Logica , nella  Fi-  ' 
ficay  e^Metafipca  y fe  di  quefle  abbon- 
dale anche  ’ la  Scolajìica.  T neologia  : chi 
non  vede  la  necelftd . d\  impiegar^  meglio 
il  tempo  ? Abbiamo  corfi  d!  ejja  T oologia 
Scolaftica  depurata , he  abbraccia  anche 
la^  Dogmatica,  e'  Polemica',  Similmente 
oggidì  anche  abbondano  Logiche  d' ottimo 
'metallo  s e la.  Fi  fica  Sperimentale  le 
Aiatematiche  , hanno  aperto  un  gran 
teatro  di.  verità  . Avran  conofctuto  a 
quejV  . ora  i faggi  Maefri  di  cotefia. 

. “ Vni-  , 

t ■ 
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^ni^erfttày  ejjere  .quefto  il  fm  lode^vo* 
U cammim  delle  Lettere  • .Odo  antora  , 
,,'cf?e  il  Chiarijfimo  P,  'Udalricp  LFeifs 
. Adonaco  "Benedettino  d' Isfeld  in  ■Jfi/e'zna , 

- akhia  recentemente  dedicato  al  Serentjfimo 

- Giujeppe  Fef corvo  d' Augu (la  , f Land- 
grauio  d' AJJia  y un  Libro  de  emen- 
datione  IncelleòT:us  humani , col  pro- 
porre in  Germania  y ciò  che  tanti  anni 
-fono  il  celebre  'Padre  Aiabillone  Benedet- 

‘ tino  anch'  effo  infegnò  in  Francia  s.  so- 
glio dire  il  metodo,  migUore  de  Studj  . 
^ueflo  è ijuello  ^ che  anche  il  SantiMt^^ 
e dottijfimg  regnante  Pontefice  BF*N£^ 
DETTO  XIV,  defederà  in  tutte  le 
Scuole  Cattoliche  y e fpezjalmente  in  Ger- 
mania y do'Tje  maggiore  e il  bifogno  , 

■ fofiener  /’  onore  della  Chiefa  Cattoli- 
ca, e far  tacere  chi  de]  Proteflanti  at- 
tribuifce  la  barbarie  , la  Superfeizjone  > 
€ un  ignorante  Scienz^a  a qualche  * contra- 
da della  Germania  Cattolica  , Pertanto 
non  è da  dubitare  y che  Voftra  AltezsA 
Re^erendijfima  emulando  la  premuradt. 

' gU' 
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gli  illuftrp  due  fuoi  Predecejjori  in  prefcri-n 
fven'tl  Meglio  delle  lettere  per  ren^ 
4ere  più  glorio f e cotejìe  Seuole  y condurrà 
a fine  quejìa  lummofa  Idea, , e col  pre^ 
dicare  ì JEtnuÌQ mini  charilmata  me- 
liora  dell'"  Apofiolo  , • anche  per  quejìa 
njia  recherà  un  notabile  giovamento  e 
decoro  al  Clero  e Popolo  juo  . E giac- 
ohe  Ella  venne  pUU  luce  nel  dì  2.7.  di 
Maggio  del  1689.  tempo ’y  a Dio -pia- 
cendoy  le  re  fiera  per  poter  > perfez^ionaro 
le  belle  irTiprefe  y che  fol  tempo  verranr 
no.  alla  luce,  > 

• Ora  trovando  io  nelf  Altezjz.a  Fofira 
Reverendtjfma  tutte  quelle  Pirtù^  e ri-, 
guardevolt  doti , che  convengono  ad-  un 
Prelato , defiinatg  da  Dio  anche  al  Go- 
verno temporale  di  un  coptojo  Popolo  : 
gran  motivo  ho  avuto  io  per  um.liarle 
e dedicarle  quefia  mia  Operetta  , e in 
ejfa  il  ■ divoto  ■ e prof  ondo  ojjequig  mio  . 
^ando . talvolta  Ella  fi  degnajfe  di 
ftenderé  U guardg  a quanto  io  ho  Jcritto 
intorno  alla  l?ubblica. Felicità,  fon  certg 
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eh'  Ella  fi  rallegrerà  d'  ànjer  prevenuta 
me  in  conofeere  per ‘quante  ^le  poffa  il 
Principe  proccurare  tl  ^ene  de'  Sudditi 
fiuoty  e cattivar jene  l' amore  con  <veri  e 
(labili  henefiz^j . Altro  dunque  a me  non 

Heflò 
pre^ 

ghiere  all'  •Alti [fimo  y affinché  per  bene  di 
cotejio  infigne  Arcp'uejcouato  e Principal 
to^  conferai  a Lei  lunga  e profpera  o/;* 
ta  ) e di,  fuppltcar  Lei , che  coglia  da 
qui  innanzj  riguardar  me  per,-  tino  de' 
maggiori  veneratori  della  [aera  fua  Per^ 
fenay  e del  fuojraro  merito  y con  permet-- 
tere  , eh'-  io  pojfit  intitolarmi  , quale  per 
Jempre  mi  glorierò-  d'  ejjere 

* " * ». 

Di  F»  A,  Reverendifs^ 

> • *. 

» ■ ' 

\ : 

■ . Modena  28.  Gcnnajo  1749^ 

I 

Umìlifs*  Divotifs.  e Rlverenttfs,  Scrv, 
Lodovico  Aotooio  Muratori» 


refla , fe  non  di  accompagnare  < 
mio  riverente  tributo  con  fervorofe 
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A C H I VORRÀ? 

• = 4-  . • 
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leggere: 


IL  cuor  deir  Uomo , nome  con 
cui  fi  fuol  denotare  V ' umana 

I 

Volontà  j può  ben  chiamarfi  un 
mantice  indefèdb  e perpetuo- di 
Defiderj . Formato  die  ne  è ap- 
pena uno , ne  fuccede  * un’  altro  ; 
e pure  tanti  e sì  divertì  Detìderj 
noftrì  non  fonò  per  lo  più , che 
un  'folo  5 nella  ftefla  guifa  che 
tanti  rami  efeono  da  un  tronco, 
e compongono  un’  Albero  folo  . 
Anche  in  noi  il  Detìderio  mae- 
ftro  , e padre  di  tanti  altri  , è 
quello  del  noflro  privato  Bene , della 
noflra  parti  colar  Felicità  , Cioè  il 

più  ordinario  noftro  Detìderio  ha 

pel* 
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per  mira  qualche  oggetto  o mez- 
zo? ,•  che  poffa  ò poco  -o'  hiol-^ 
tò  ridondare  in  noftro'  Bene  ' , 
Qùefto  è noli  folàmente- un  coh- 
figlio  ^ ma  anche  uh'  ihceflante 
impulfo  della  Natura  hóftra,  che 
fi  fa  fentire  tanto*  al  Nobile  che 
àir  Ignobile  ^ tanto’  a gl’  Ighpran- 
ii  che  a i Dotti  ; Di  sfera  poi 
piiiv  fublime'  , e di  origine  più 
nobile  fi  è ùn*  -altro  DefiderioL  , 

eioè  quello  • del  Bene  della  Società  ^ 
del  Ben  Pubblico  ó fia  della  Pubblica 
Feligità  . Nafce  il  primo  dalla 
Natura  , queft’  altro  ha  per  ma- 
dre la  virtù  . Niun  merito  ci  è 
già  in  defiderare  e procacciar  del 
Bene  a noi  tteflì  ( parlo  de  i 
Beni  terreni  j.  Può  anzi  quefto 
movimento  delT  Anima  noftfa 
divenir  Vizio , é cagionar  demcr 
tiro  quando  fia  fregolato  • in 

guar-^ 


guardo  a noi  , o à.gli  altri  d 
purv  contrario,  al  Bene  della  Re-, 
pubblica.  Di  gran  merito  all*  in-* 

. contro  preflb . Dio  e preffo'  ‘ gli  > 
Uomini  .Tempre  è il  bramare  :e 
proccurare  il;  pubblico'  Bene , pur- 
ché fi  .efeguifca(  con  onefti  mezzi. 
Ed  oh‘  volefle.  Dio  ^ che  qùefta 
nabli  brama,'  quello  generofo. af- 
fetto , maggiormente  fi  . predicai 
fe,.fi  dilatalTe,  e s’^impofleflafle  del 
cuor  de’ mortali,  e maffimamente 
di  chi  prefiede.al  Governo  de  i 
Popoli , e di  chiunque  ha  genioV 
é s’applica  alla'  Letteratura . Ne 
Ifarebbe  pur  meglio  il  Mondo' . 
Di  qui  nato  è in  me  il  defiderio 
e difegnd  di  trattare  della 
Felicità  cioè  di  quefto  bell’  og- 
getto , che  dovrebbe  effere  T og- 
getto giornaliere  , e più  caro  di 
chiunque  .è  fcelto  dalla  Divina' 

Prov- 
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Provvidenza  al  trono . Che  pro- 
fitto nc  fperi  tu?  dirà  qui  taluno, 
pretendi  forfè  di  poter  detroniz- 
zare il  Befi^  Privato^  veterano  Pa- 
drone del  Móndo  ? Nulla  rifpon- 
derò  io  5 fe  non  che  fon  certo  , 
che  non  mi  pentirò  mai  d’  aver 
configliato  e lodato  il  PuhhUco 
Bene;  ancorché  per  difa vven tura 
aveffi  parlato  al  vento  . ^ Amare 
liceat  , Optare^  liceat  , f%  Potiri  non 
licet . 


CAPITOLI 
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Che  appunto  il  me/liere  de*  buoni  Principi 
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48 
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Dell*  e^gricoìtur a. 

f * m ^ 

CAPITOLO  XVI. 


»7J 


• ( 
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CAPITOLO  XVII. 


pt\t  attcmion  particolare , che  dorrebbe  ave-- 
re  il  Trincipe^  per  dar  calore  alt  accrefci^ 
mento  delt  ^rti  e del,  QovMnerùo  . 234 

• f CAPITOLO  XVIII. 
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CAPITOLO  I. 

N 

Che  s*  intenda  per  Tubblica  Felicità . 

PRima  di  parlare  della  Tubblica  Felici-* 
tà , conviene  che  c’intendiamo  il  Let-, 
tote  ed  io  . Abbraccia  qucfto  nenie  di  Fe- 
licita  due  diverfe  provincie  ; la  prima  del-  lì 
le  quali  confifte  nel  goder  molti  Beni  quag-  j| 
• giu,  onde  pofTono  venire  alTaiflìmi  comodi  || 
al  poflidente.*  L’altra  confifte  ncU’erenzio-  il 
ne  da  i Mali.  E quanto  a quell’ ultimo , 
certo  è , ,che  fi  può  chiamar  Felice  quag- 
giù , chi  'non  pruova  alcuna  delle  tante  du- 
re penfioni , alle  quali  sì  facilmente  è fug- 
getto  ognun  de’ figliuoli  d’Adamo , o fi  ri- 
guardi il  Corpo , o fi  confideri  l’Animo . 
Cagione  d’infelicità  fon  le  tante  e varie 
malattie  , dolori  , e difagi  , che  pofibno 
perturbare  là  buona  armonia  de’ corpi  no- 
ilri , ficcome  ancora  la  careftia  del  necef- 
fario  alimento,  veflito  , e tetto  , di  cui 
abbifogna  qualfivoglia  ferfona  . Similmen- 
te, polla  l’efenzione  da  i Mali  del  Cor- 
po, fe  non  concorre  eziandio  l’efenzionèì 
da  i Mali  dell’  Animo , 1’  Uomo  tuttavìa  \ 

A . . Ha 
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2 Capìtolo  1. 

fta  confinato  nella  Infelicità . Chi  non  fa, 
che  la  perdita  della  Libertà , ie' calunnie,’ 
le  perfecuzioni,  le  prepotenze,  i timbri d*' 
infulti  c di  danni, "e  cento  altre  fimilitra- 
verfie  , han  forza  tale  da  rodere  ciafeuna 
d’elfe  sì  fattatncnté  il  cuore  • dell"  Uomo  \ 
che  lo  fan  divenire  un  nido  almeno  di  ma^- 
lineonia  ? Ora  datemi , chi  goda  quello  pri- 
vilegio di  non  provare  alcun  Male  ,•  per- 
■ turbatore  dell"  Ànimo  e Corpo fuo:  feco- 
ftui  ben  T intendefse , ha  ih  fc  irprincipal 
/■  fondamento,  deirumana  Felicità  . Non  dirò 
io,  che  il  più  grande  de  i.Benì  quaggiù 
fia  ih  non  avere  alcun  Male  ; -ma  cettamem- 
te  dirò,  che 'quello  è uno  inarrivabil  Be^ 
nc,  a cui  nondimeno  facciam  sì  poca  ri- 
jgi^iOner,-  o non  ne  conofeiamo  quali  mai  ' 
il  pregio Siccome  più  Filofofi  hanno  av- 
vertito, e n"  ho  trattato  anch"  io  nella  F/-  • 
lofofia  . Morale  y fbllanza  della felicità  , ' 
che  fi  può  fpcrar  fulla  Terra  -,  confifte 
nella  Tranquillità  ' dell"  Animo  e ; /dèi 
Corpo  , Anche  un*  povero  ' Bifolco  , an- 
che un  ballo  'Artigiano  , le  prouva  pace 
in. amenduè  i componenti  dell’ efiere "fuo , 
può  ragionevolmente  , e dovrebbe  anche  ’ 
chiamar  >fc  ftelTo-  Felice  è dello  fta- 
. ; . ' to 
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, CbQ  intenda  per  Tuhhìica  Feliciti,  ^ 

to  fuo  rendere  grazie . all*  Divina  Prov» 
videnza , . , 

vMa  così  non  ^rintende  ordinatiameiue  i| 
genere  umano.  Benché  ognun  di  ..noi  co,‘ 

‘ nofea , che  un  .requiiìto  neceflario  a fon, 
dare  la.  Felicità , ,lìa  l’efTere  fenza  Mali,, 
pure  poco  o nulla  q.uefto  a ppi  fembra  r 
npn.  altrimenti  , di  quel.,  che  ft.  faccia  a i 

Palazzi,. a i fondamenti -de quali , che pne ■ 

tEnto  importino  5 - nluno  in  mirar  t^uelle  1 
fabbriche,  fuol  fare;rifleflìone.  Noi  dun- 
que fé.,  non.  unicamente  almeno  princi-// 

. palmentc  riputiamo  fprmarfi  la,* Felicitai 
I de  .viventi  .da}].  ,abbondan/!;a  -c  godimento! 

di  .molti  ■ Beni;.  Tali  noj  chiiamiamo  le Ric-|l 
I chezze,  gli  .Onori,  ,i  «Comandi  ^ i PiaceJ^ 

I ri . ...Qiiefto  e .ih  Palazzo,  aila'jcui  fabbri- 
‘ ca  per  Io  più,o  per  un -verfo  o per  altro, 

, ognuno,  afpira , ognun  s^appigIia:  nelcorfo 
I del  fuo  vivere . Qui  s' impiegano  penfieri 

I e fatichci  c.cbi  non  può  far  di.piy  ,^die^  ■ 

, tro  vi  Ipende  e .confuma  .i  fuoi  .defiderj  , 

I c chiama  poi  beato , .chi  . fenza-  fua  fatica  , 

' lo  truova  edificato,  da  fuoi  Maggiori Nè  ' 

^ lì  può  già  negare  , che.il  polTeffo  di  sì 

j fatti  Beni  parrebbe,  valevole  a rendere  un  . 

I uomo  Felice  , Ma  li  chiede  : acquiftatO  - 
! ' A '2  OU2- 
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,l^uefl:o  capitai  di  Beni,  divien'  egli  vera- 
mente Felice  un'  uomo  ? La  fperlenza 
giornaliera  del  Mondo  grida  , che  nò  . 
Niun  v'  ha  di  quelli  Bèni , che  feco  non 
porti  un  mifcuglio  di  Mali . 11  polTeflb  e 
mantenimento  di  molta  roba  , e il  ma- 
•neggio  delle  Cariche  e Dignità , colla  fu- 
dori , cure  molelle , ed  affanni  ; e hn  gli 
ffelfi  Piaceri  fovente  o fi  comperano,  oli' 
fcontano  co  i Difpiacerì  . Chiedete  a gli 
fleflì  Principi  e Monarchi  5 che  più  degli 
àltri  dal  volgo  fon  creduti  federe  reirau- 
ge  della  Felicità  , fe  paffino  la  loro  vita 
fenza  puntura  alcuna  di  fpine  : vi  confef- 
feranno , che  nò  . Non  ne  dico  di  più  . 
Quello  argomento  è uno  di  quelli , intorno 
a cui  la  Rettorica  ha  un  largo  campo  da 
efercitarfi . Ma  non  fi  dee  tacere  una  delle 
follie  , in  cui  cadono  i più  de'  viventi  k 
Per  quanto  fia  liberale  verfo  d’effi  la  Di-  1 
vina  Provvidenza  , fempre  vi  reftano  , o 
pur  nafcono  fempre  defiderj  di  molto  più  , | 

pochi  effendo  coloro , che  dicano  bajìa  , e I 

non  portino  invidia  a chi  più  di  loro  ab-  j 

bonda  di  Beni . Mirate  i Monarchi , prov-  • 
veduti  da  Dio  di  tanti  Popoli  e Regni  : 
fono  eglino  mai  perciò  quieti  o contenti?  1 
. . Offer- 
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Che  s' intenda  per  Tubbìica  Felicità . 5 
Offèrvate  tante  perfone  , alz^ate  a grad^ 
fublimi;  fe  uno  più  alto  ve  n'ha,  a cui 
poffano  afpirare  , fembra  lor  troppo  poco 
il  già  ottenuto , e fi  van  martirizzando  per 
arifietà  di  quello  , che  forfè  non  potran 
inai  confeguire  . Lo  ftefio  avviene  a chi 
fi  dà  ad  accumulare  Ricchezze  . Appagato 
un  defiderìo,  ne  fpunta torto  un'altro,  al 
pari  del  ramo  d'oro  di  Vergilio  . Ma  non 
fi  può  d' ordinario  chiamar  Felice  un  cuo- 
re , fucina  di  continui  defiderj  , perchè 
dove  è r Inquietudine  , dove  manca  la 
Tranquilità  deir  Animo , ivi  non  fìtruova 
vera  Felicità  . Molto  men  poi  partecipe  di 
querta , poflìam  dire  quella  parte  di  Popo- 
lo , che  ha  per  fua  porzione  la  Povertà , 
che  combanè  col  bi fogno,  forzata  a tante 
fatiche  e ftenti  , per  poter  vivere  ,'ma 
fempre  porta  nella  Miferia  . Finalmente 
quand’  anche'  fi  goda  qualche  buona  dofe 
di  Felicità  quaggiù,  non  fuol  querta  pro- 
metterli una  lunga  durata  . Efcono  in 
campo  Guerre  , duro  flagello  del  genere 
umano  ; vengono  Epidemie , Careftie , ed 
altri  naturali  malanni , che  uomo  non  può 
fclìivare  : ed  ecco  guafla  ogni  mifura  an- 
che di  chi  fi  potea  pretendere  ben  fituato 
. A ^ fra  . 
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tra  i .mortai!  5 e privilegiato  Malia  hat'urà 
b dalla  fortuna*  ' ' 

. Ciò  pollo , non  lì  figurarfc  ‘alcuno  > che 
; per  7ubhH(a  Feìidth  intendellì  io  uno'  fta- 
. to , fia  di  Monarchia  ^ o pur  di  Repubbli- 
ca, in.  cui  ognuno  abbia  ad  eflère*,  o pof* 
Sfa  chìamarfi  Felice  Ni  un  Governo  v’hài 
che  polTaefentare'  da  i’  morì!  della* Pover- 
tà, da  i dolori  éd' aggravi  delle  varie  In^ 
fermità , buona  parte  del  Popolò  Tuo  . Non 
può  impedire  le  Difeordie  nelle  famiglie  > 
nè  iì  bollore  di  tante  Pafiìoni , ’allè  quali 
è fottopofto  ognuno,  nè  le  Liti’i  pafcolo 
di  tanti  Tribunali  ; tutti  feminarj  d' Infeli- 
cità per  le  privale  perfone  J e molto  meno 
le  Gragnuole  , i Treniuoti  le  Inondazio* 
ni,  le  Sterilità,  ed  altre  pubbliche  Cala- 
mità ; e nè  pure  le  Guerre  ^ fufeitate  dall’ 
inconténtabìr  ambizione  de*  Potenti  ; Mali 
c Beni  han  da  elfere  perpetui  abitatori  del 
Mondo  , e compartiti  fecondo,  ih  faggio 
volere , o là.  permiffìone  fémpre  adorabile 
di  Chi  regola  il  Tutto.  Noi  dunque  per 
LTubhlica.  Felicità  ^\tvo  non  intendiamo,  ft 
I jnon  quella  Pace  e Tranquilità  , che  utt 
; Ifaggio  ed  athorevol  Principe , o Minifte^ 
/ "to  , fi  ftudia  di  far  godere  ^ pei*  quanto 


Che  j’ intcndapcr  Tubblica  Felicità  . ^ 

.può)  al  Popolo  fuò,  con  prevenire  ed  al-  -, 
lontanare  i difordini  temuti , e rimediare  a 1 
1 già  jfucceduti;  con -fare,  che  fienò  non  ji 
foio  in  Calvo  , ma  in  pace  , la  Vita  ^ 

F Onore,  c . le  Softanze  di  qualfivóglia  de' 
Sudditi  , mercè  di  un'  efattarGiuliizia  ? 
coll'  efigere  sì  diferéttamente  i Tributi , 
che  fi  contenti,  della  lana,  delle  fiic  pe- 
corelle, fenza  volerne  anche  la  pelle  > c 
. in. oltre  col  procacciare  al  Popolo  qua- 
lunque comodo , vantaggio  , e bene  \ che 
fi2L  in  mano  fua,  : Truovafi  il  felice  flato 
d’ una  Repubblica,  b Monarchia  deferit-  j! 
to 'nelle  facre  Carte  con'  quelle  parole  y\\ 
dove  fi  parla  del  governo  dèi  Re  Salo-  ,o 
mone  : (a)  Imumerabiic  e fomigliante  alla 
rena  ^del  mare  era  il  Topoh  di  Giuda  e 
d*  ìfraello'-i^  mangiando  e henendo  ognuno  , e 
ftando  in  allegria  \ ed  ^ ahi  fava  fenza  alcun 
timore  ^ ciaf  cuna  fotta  la  vite  fua  , o fitto  il 
fuQ.fico  , dalF  un  confine,  del  Regno,  al^ 
altro  y finché  vijfe  Salomone . Queflb  allegro 
vivere,  queflo  tranquillo  flato  di  un  Po- 

A 4-  - polo. 
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polo  5 Io  : miriamo  efpreflb  . anche  nelle 
Monete  di  quegli  antichi  Romani  Impe- 
radori  , che  tramandarono  a i pofteri 
pieno  di  gloria  il  nome  loro  , e furono 
la  delizia  de  i lor  tempi  j e . T invidia  de\ 
fuffeguenti , come  Tito  , Traiano  , Pro- 
bo 5 Coftantino  il  Grande . Ivi  (i  legge  : 
FELICITAS  PUBLICA,  o puieTEM- 
PORUM  FELICITAS  , ovvero  FELI- 
CIA  TEMPORA  , o anche  FELICI- 
TAS  SPECULI . In  quefte  due  parole  fi 
chiudeva  il  più  bell'  elogio  , che  fi  po- 
tefle  formare  di  que’  Regnanti.  Vero- è, 
che  l’adulazione  ftefe  quella  gloriofalode 
a qualche  Principe  cattivo;  ma  certamen- 
te chi  de'  buoni  fé  la  meritò  , fu  un  gran 
regalo  , fatto  .dalla  Provvidenza  ad  un 
Popolo;  c farebbe  da  delìderare  , che  le 
Virtù,  azioni  , e governo  di  que'  buoni 
Principi  , e de  i due  Antonini  , e di 
AlelTandro  Severo,  fielTero  continuamente 
davanti  a gli  occhi  di  chiunque  è .per 
falire , o è già  (alito  fui. Trono.  •. 

.Quello  dovrebbe  elTere  lo  lludiod'ogni 
Principe  giovane , dellinato  a tener  le  re- 
dini del  Governo  , e di  chi  v'  è anche 
pervenuto , per  ben’  apprendere  il  Tuo  mini- 

fiero,  ' 
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fiero  5 per  rendere  fe  ftefTo  gloriofo  preflb 
il  fuo  Popolo  5 ed  immortalare  la  fua 
memoria  preffo  i po fieri  . Il  .ltgere  Storie 
alla  rinfufa  potrebbe  anche  fervire  a gua- 
flare  un  Principe  naturalmente  buono , fe 
pure  Principe  v’ha,  che  giunto  al  coman- 
do 5 fi  degni  d’ impiegare  un  po’  di  tempo , 
per  meglio  iflruirfi  ' ne’  Libri . * Senza  fcelta 
di  buone  Storie  corre  pericolo  un  Regnan- 
te di  apprendere  da  pelli m i efemp li  il  ré- 
golamento  del  fuo  Governo  > cioè  l’incli- 
nazione alle  cabbaie  , al  non  mantener  la 
fede  5 . a farli  lecito  fopra'  i fuoi  Popoli 
ciò  5 che  gli  piace  , e a foddisfare  tutte 
le  fue  voglie  , celiandogli  in  mente,  gli 
efcmpli  d’ altri  fuoi  pari  , che  han  fatto 
altrettanto  Noi  miriamo  incenfato  da  i|i 
Signori  Politici  Cornelio  Tacito  ; ma  quel-|| 
la  è bottega  , dove  fi  vende  Ejettuario  ^ 
bensì , ma  anche  Veleno . Meglio  farebbe 
che  in  mano  de’  Principi  folamente  fi  met-*! 
telfero  le  Vite  de’ migliori,  cioè . de’Prin- 
cipi  celebri  per  le  loro  Virtù,  .per la  dol- 
cezza del  loro  Governo , per  l’ amore  ver- 
fo  de  i fudditi  ; e di  que’  Regnanti , che 
han  comprovato  co  i fatti  , che  intende- 
vano U Principal  .fine  della  Politica , con-' 

finente 
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lifte.'ite  in  rendere  felici  i Popoli  fuoì  • ^ 

ScDofontc  ci  Jafeiò  la.  Vita  del  famofò  [ 

Re  Ciro,  ci  defcrifTe  il  fuo  valor  guer-  ! 

riero , la"  iaviezza'  cd  efecuzionc  de’:  liioi  f 
difegni  5 la'  fua  grandezza  :d’  animo  » la  \ 
liberalità  y la  frugalità-jve  tantMlrri  fuoi 
pregi  ; ma  fopra  tutto  il  fuo  affètto  ve- 
ramente paterno  verfo  i fuoi  Popoli  , c 
-dal  canto  i de'  Popoli  un  contracambio 
■*  d'  amore  e idi  ffeurezza  verfo  di -lui,  fic- 
chè  il  confideravano  'piii  ^ tofto . per.  loro 
Protettore  e Padre  , che*  come’ Padrone  ; ) 

Quand’  anche  Senofonte  ci  iaveflè  rapprc- 
Tentato  quel  Regnante  folàmente  y quale  j 
doveva  effère:  : rosi  bello  è il  Ritratto  , 
che  fe  ne  dovrebbe  innamorare'  qualfi vo- 
glia . Principe  , grande:  o picciolo  che  fia  . 
Plinio. il  giovane  air'jncontro  pennelleg- 
giò  .r  Imperador  Traiano  , .tal  quale  egli  i 
fu  , e lafciò  Un. bell'  efempio  a gli  altri 
Principi' , che  afpirino  alla  vera  gloria  , I 
Anche  il  cèlebre  Monfignore  di  Fcnelon 
colla  fabbrica  d*  un  ingegnofo  e dilcttevol  i 
:Romanzo ci  lafciò  . un'  anfigne  modello 
de' cattivi  Regnanti  > per  jfpirarnc  T or- 
rore  de'  buoni  , ipcr  incitarne  i lor 

Succcffbrii  all' imitazione.  . j ' • 
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L iCht  appunta  il  ìne/lieré  àe  buoni,  Principi 
/ “ ha  da  ejfere  quello  di  proccurar 
. la  pubblica  Felicità  ^ . 

I potrei  qui,  farei  unà  fparatA  di  antica 
; «e  moderna  Erudizione  , con -.allegar 
le  Divine  Scritture  j, . e tanti  Filofofi  c 
: Scrittori  di  tutti  i tempi  che  a.riferva 
. d’ alcuni  MacchiàvelJifti , infegnano  fepruo* 
Vanoi,  confiftere  r-iufizio  ed  impiego  de' 

• veri  fe  faggi  Principi  nel  continuo  ftudio 
• del  ^Pubblico  Bene  , procacciando  al  loro  Po- 
polo quella  Felicità  j ichc  è.poffibile  nel 
• Mondo,  patria’ di  molti  guai,  di  errori,  tt 
di  tante  fregolate  PafTioni . Lafeerò  quella 
tura  ad  altrii  c Verrò  unicamente  dicendo  : 
Che  fe  i Princìpi  fi  degnalTero  di  .fare 
alquanto  di  rifielfione , al  loro  minillero  > 
intenderebbero  da  . per  fe  .ftelTi  , qual  .fia 
1- illituto  della  Natura  > e quale,!'  inten- 
zione di  Dio  ,*  in  avere  confegnato  ' alla  lor 
cura  Popoli  da  governare.  Certamente  per  |/ 
proccurare  la  Felicità  a tante  fudditepcr- • ;« 
fone,  c non  già  per  procacciar  loro  fin-  / 
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felicità  j che  quefto  farebbe  il  vero  ritrat- 
to de  Tiranni  , T efempio  de'  quali  non 
y ha  Principe  oggidì  , che  non  abbor- 
rii'ca , o non  deggia  abborrire  . Facilmen- 
te s' intende , efferfi  accordati  gli  Uomini 
a fottometterfi  ad  un.  Capo  e Rettore 
per  proprio  loro  bene  . Con  quella  con- 
dizione furono  eletti  i primi  Principi  .c 
Re  i e . quella  tacitamente  palfa  ne'  lor 
SuccelTori  ; anzi  con  pubbliche  protèlle 
J’hanno  riconofeiuta  non  pochi  Monarchi , 
celebri  per  le  loro  Virtù  nelle  Storie . E 
che  quella  lìa  voce  e legge  della . Natu- 
ràv.fi  pnò  olTervàre  anche  fra  tanti  Po- 
poli  , che  noi  nominiamo  Barbari;  i Ret- 
n tori  de’ quali  non  ignorano  , che  1’ ufizio 
\ \ loro  è di  difendere  , di  trattar  bène  i 
j!  propri  fudditi  , e di  promuovere  il  bene 
\j  e vantaggi  della  Repubblica  . Or  quanto 
|piìi  dee  farlo  , e intendere  d’  ellère  ob- 
bligato a . farlo’  un  Principe  Crilliano  , 
profeflante  una  Legge  Maellra  della  Ca- 
rità, è una  Legge  , che  comanda  il  non 
far  Male  , e conlìglia  il  far ^ del  Bene  a 
tutti,  e fino  a i nemici,  e che*dice  an- 
che a i Principi  : (a)  ‘Lutto  ciò , che  bra-^ 

; ..  . . merete 

i ^ ) Match afi  Cap.  VII.  vef.  la, 
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che  appunto  il  mejìkrc  ec.  13 
mevett  fatro  a voi  da  gli  Uomini  , fattelo 
ancor  voi  ad  ejjt  . Or  quanto  più  li  co^ 
no/ceràglufto  e comandato  fin  dalla  Na^* 
tura  ,’  che  fi  pratichi  V Amore  e la  Be- 
neficenza verlo  de’  S'udditi , i quali  colla 
lor  fervitù  e 'co  i tributi  proccurano  al 
Principe  la  Magnificenza  ed 'ogni  conten- 
to e delizia? 


Se  mai  ci  foflc  Regnante  alcuno  ^ che 
credelTe  di  non  avere  obbligazione  alcuna  j 
al  fuo  Popolo  per  quel  tanto,  ch’eflbPo-  | 
polo  fa  per  lui,  coverebbe  nel  fuo  capo  I 
un  biafimevole  e perniciofilTimo  errore , e I 
in  cuore  un  maligno influlTo  di  Superbia*  tj 
Debito  è'  certamente  de’  Sudditi  il  fervire 


al  Principe  , e il  contribuire  al  convenevol 
mantenimento  e^  decoro  fuo  con  parte  dell* 
avere  e delfindullria  fua . Ma  una  tacita 
convenzione  palTa  fra  ’ elfi  e il  Principe  ’ 
fielTo  , elfendo  ancia  egli  dal  canto  fuo 
caricato  di  varj  debiti  : cioè  dell’ obi igo di 
difendere  il  Popolo,  fe  può,  da  i nemici,  | 

G almeno  dalle  ingiurie infiliti,  e prepo-,  i 

tenze  interne  . Egli  è pagato  , affinchè  ] 

minillri  e faccia  miniftrare  buona  Giultizia  !|  ) 

anche  al  menomo  de’  Sudditi  fuoi  . Fra.’  ‘ •( 

quelle  obbligazioni  il  Principe  buono  ri-. 
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conoice  quella  'nón  fdlo  di  rlfparmlare  fe-  , 
condo  lè  forze  fue  quanti  mai  mali,  do^' 
lori , anguftie , e perturbazioni  pòflbnó  ac-  ^ 
cadere  al  Popolo  fub,  ma  eziandio  di  prò- * 
cacciargli  beni , comodi , e vantaggi , quan-  ' 
ti  egli  mai  può  . Perciò  i buoni  Principi 
fono  flati  appellati  pa/lori  e Padri  dèi  Po^ 
polo . Gran  bene  recano  le  Pecorelle  al  Pa- 
florè:  ognun  fel  vede.  Ma  che  non  fa  dal 
canto  fuo  anche  il  Paflore  in  bene  delle 
PecoreJIé  , difendendqle  con  tanto  ardore  . 
da  chi  le  può  offendere  , proccurando  ad  ^ 
ognuna  pafcoli  di  buon  nutrimento  > cu- 
randole inferme  , ed  amandole  , come  1* 

. unico  foflentamento  e teforo  fuo  ? Non  fan 
certamente  di  meno  pel  Principe  proprio 
. i - Sudditi . Quanto  è dunque  di  dovere  , 

\i  che  anche  il  Principe  ‘fi’  accenda  d*  amore  . 

verfo  di  loro , e ‘ loro  proccurì  ogni  poflì- 
i bil  bene  ^ E per  conto  de’Padri , mirate , 
‘quale  òrdinariàmente  fia  la  lor' premura  a 
fin  di  beneficare  ed  efaltare  i lo?  Figli  , 
ancorché  per  lo  più  non  ne  appettino  la  , 
ricompenfa  fe  non  ne'  bi fógni , o purè  fuor- 
ché nella  vecchiaia . Ma  i Sudditi  conti- 
nuamènte  'fommiriiflrano  beni  e comodi  al 
Principe , c il  fanno  efière  quello , che  è 

Vuol 
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.Vuol  dunque  Ja  giuftizia,  che  anch*  egli . 
sMnterelp  in  ogni  lor  ' vantaggio c li  ri?  ^ 
compen/i  coir  amore  e co' benefiz  j . Orrido  j» 
troppo  farebbe  il  ritratto  di  quel  Regnan- jl 
te,  che  comp'eraflè  la  felicità  pròpria  coli' /; 

inèlicìtà.di  chi  rende,  lui  felice * 

« 

Oltre  a.  ciò.  non  fifroveràPrindpc  , che  , 
non  ami  la  Gloria.  Quefto  defiderio  è in- 
nato nell'  Uomo  , e fpezialmentc  alberga 
in  chi'  ha  maggiore  intendimento perchè 
conofce,  effere  un  Bene  non  fantaftico,  ma  , 
reale,  i’ avere  un  buon  nome,*  l'eflèrc  in 
concetto  di  perfpna  virtuofa,  e il  meritar  - 
lode  e’ non  biafimo . Non  ci  può  già  ellè- jj 
re  Gloria  più.  fcura  e maggiore  per  un  j ^ 
Prìncipe,  che  quella  di  ben  governare e 
dis  volere  e fapere  fendere  felici  i Popoli;^ 
fuoi , ellèndo  quello  il  primo  impiego  e il  ‘ 
piu  importante  fregio  della  fua  Corona  . / 
La'  Gloria  de'  Conquiflatori , miratela  be-  . 
ne  ,'  patifce  delle  difficultà , perchè  talvolta  . 
fcompagnata  dalla  Gìuflizia  , o perchè  ac- ; 
quift’atà  Bene  fpeffo  con  tanto  fahguee  con 
tante  lagrime  'del  proprio  Popolo  e dell', 
altrui  > e maffimamente  fe  violenta  i Sud- 
diti ad  impiegare  le  vite  in  non ‘nccellà**  .. 
rie  Guerre,  e fpopola  un  granpacfe,  per 

ag- 
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aggiugnere  ad  dio  una  picciola  pofiione . 

Come  s*ha  da  Giulio  Capitolino  , il  favio 
I Imperadorc  Antonino  Pio  diceva  : Che  me- 
glio  era  il  conj'ervare  un  folo  Cittadino , che 
, lo  fconfiggere  mille  Nemici . Vera  Gloria  nè 
pure  recherà  ad  un  Regnante  la  fuagran 
Magnificenza , Tabbondanza  delle  fue  mi- 
lizie 3 la  grandiofità  delle  fue  Fabbriche , 
fe  per  far  quello , fpolpa  e rende  mifera- 
bilechi  è a lui  fuggetto.  Troppo  fovente 
la  fallace  Opinion  de'  mortali  decreta  tito- 
li glorioli  a chi  ha  fatto  tutto , per  non 
meritarli.  E ciò  fpezialmcnte  fi  oflèrvane 
gli  Epitaffi . Ma  qualora  arrivi  il  Principe 
a confeguir  gìullamente  il  titolo  di  ^Ama^ 
tore  del  fuo  Topolo , di  Benefattore  de*  Sud- 
diti fuoi  9 ammutifee  la  Cenfura,  perchè  il 
Principe  è quale  vien  defiderato  dal  Po- 
polo fuo.  In  Roma  pagana  fi  vide  alfifo 
fui  Trono  Imperiale  qualche  mollro,  dal- 
la cui  bócca  ufcì  quella  Tirannica  Mafli-  < 
maj  Qderint  dum  mettuam  . Ni  un  trove- 
rete oggidì  fra  i Principi  profelTori  del 
Vangelo,  che  nulla  curi,  ed  anche fprezzi 
l'Odio  de'Sudditi  fuoi;  anzi  ognun  d’dfi 
in  fuo  cuore  bramerà  d’elferne  veramente 

amato , e temuto  bensì , ma  da  i foli  cat- 
» • • 

tivi . 
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Che  appunto  il  mejliere  ec, 
tivi  Ciò/ non  oftante  fano  eglino  tatti  I 
Principi  CrilHani  la  maniera  di  * ottener 
quello  amore  o fc  la  fanno  , ftudianlì 
ancora  di  metterla  in  opera?  Non  può  a 
mio  credere  darli  piacere  maggiore  > che 
quello  di  un  Regnante,  il  quale  ad  altro 
non  penli , che  a giovare  e far  del  Bene  ^ 
al  fuo  Popolo,  e fa  d’ellerne  guadagnato 
r amore . Principi  tali  fon  , per  così  dire , 
adorati . Efeano  elfi  in  pubblico  ,*  corre 
la  gente  tutta  a vederli  con  giubilo  , ad 
ollèquiarli  piu  col  cuore  , che  con  gli 
ertemi  fegni . Ecco  là  il  nortro  Padre  , 
ècco  chi  penfa,  chi  veglia  per’ noi.  Da 
quelle  bocche  sì  , che  vengono  lìncere 
benedizioni  , ed  augurj  d’  ogni  felicità, 
dettati  da  un  vero  e non  adulterato  aflèt- 
to,  però  volete  voi  fapere  il  merito  vero 
d"  un  Principe  ? In  vece  di  chiederlo  a £ 
fuoi  Panegirirti  , dimandatene  conto  a r 
Popoli  fuot . L'amore  e la  lode  di  quelli 
tenetelo  pel  più  fondato  Panegirico  , che 
fe  gli  porta  tellcre  . Nè  parlo  io  qui  de'cat- 
tivi  e maligni  Cenfori,  perchè  quantunque 
anche  cortoro  fogliano  llimare  il  Prìncipe 
buono,  pure  nòn  fanno  amarlo  , per- hè 
contrario  àlle  inique  loro  azioni  e vole.i. 

B Per- 
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perciò  farebbe  da  defiderare  ; che  chi- 
tinque  è fcelto  per  V Educazione  d’  un. 
giovane  Principe  fopra  ogni  altra  cofa. 
fo/Te  per  fu  a fo'  di  quella  Maffima,  per  pian- 
tarla e radicarla  per  quanto  è mai'  pof-  « 
libile  ,•  nel  cuore  di  chi  c deftina'to  al 
/;  Regno  / Cioè  che'  la  principale'  e piu 
'j  luminofa  Virtù  di  un  Rettof  di  Popoli 
I ha  da'  dière  quella  di  amarli  e di  be- 
j neficar  ciafeuno'  fecondo'  la  fua  con’dizio- 
|j  ne,  per  quanto'  fi  fiehde  il  fuo'  potere.' 

Il  A quello  fine'  Dio'  T ha'  fatto'  nafeere 
' Dio’glf  da'  deftinato'  il  Trono'.  Per  quella 
via  fi  fon  renduti  gloriofi  tanti  de  gli 
Antenati  fuoi  ;■  pe?  quella'  ! Principi  fi 
raflbniigliano  a Dio  , che'  è'  , e'  gode 
deflère'  chianiato  Amatore  de  glt  Uomini 
e in’  tante'giiife  fa'  a noi  fentire  la  Bene- 
ficenza* fua'  . Ben*  imbévuto'  di'  fentimenti 
tali  TAio'  d*un'  Principe  , fe'  faprà  impri- 
merli e ben  picciharli  in  capo  alf  allievo 
fuo (purché  d*  indole  non  cattiva)  buon 
frutto;  farà  da'  fperarne  a fuo'  tempo . Se 
nella  camera  de*  Giovinetti  Principi  in 
cartelli  appeii  alle  pareti  fofièro  efpreflfl  i 
primarj  obblighi  c'  doveri  di  chi  ha  da 
governar  Popoli  ; c .quelli  con  giudizio 

. fcelti. 
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Che  appunto  il  mefUert  ec, 
fcelti,  e inculcati  in  forma  d’  alfiomi.dì 
tanto  in  tanto  nelle  loro  menti  : farebbe 
ben  quella  una  tapezzeria  ,.chc  non  ifpl- 
rérebbe  magnificenza  , ma  che  potrebbe 
influire  a ornare  il  Principe  (Iclfo  di  pregi 
foflanziali  i Filippo  Re  di  Macedonia  fti- 
pendiava  uh'*  uonioà  che  ogni  dì  , prima 
di  dare  udienza gli  dicelTc  : Filippo , ri- 
cordati ) che  fei  mortale  . Sopra  tutto  feri-. 

' vere  a lettere  d"  oro  : Che  non  è (lato  jj 
inventato  il  Principato  , per  far  bene  al  lì 
folo  Principe  , ma  principalmente  per  far  j 
del  Ben.'i  alla  Repubblica,  cioè  per  proc-  .1 
curare  la  Felicità  de"  Popoli  fottopofti  al  ij 
Principato.  E che  per  confeguente  il  vero  || 
Principe,  il  gloriofo  . Principe  è quello^ 
che  nulla  piu  ambifee  , che  di  rendere 
Felice  il  Popolo  fuo  , c fa  e pratica  i 
mezzi  per  renderlo  tale  .'Se  poi  fi  ridu-- 
celTe  folamente  a mantener  la  .Giuftizia  il 
dovere  d"  un  Principe  , egli  prenderebbe 
troppo  corte  le  mifurc  . Certamente  .ha 
quello  da  elTere  , come  uno.  de’  più  rile- 
vanti obblighi , a lui  fempre  ricordato  : 
pure  la  Malfima  Generale  è quella  di 
proccurare  in  tutte  le  maniere  la  Felicità 
del  Popolo  Entra  poi  fra  i mezzi  necef-" 

B 2 farj  ^ 
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fàrj.per  proccurarla  , anche  la  fedelè  cd 
fefàtta  amminiftraiion  della  GiufUzia  , fic-*. 
come  diremo  . Il’  Conte  Fulvio  Pacianì , 
Legifta  infigne  Modenefe  5 in  un  fuo  breve 
Trattato  ( a ) ridiiffe  tutta  la  quintelTenza 
del  vero  urìzio  del  buon  Principe  a quello 
foiba  cioè  a sforzarli  di  trattare  i Sudditi 
fuoi  nella  llelTà  maniera  a con  cui  egli 
bramerebbe  d"  elTere  trattato  da  un"  altro 
Principe  , che  gli  folTe  fuperiore  . La 
Mallìmà  è ottima,-  e volelTe  Dio  , che  i 
Principi  fe  1"  imprimelTero  bene  in  cuore  : 
il  che  non  è tanto  difficile  a chi  dallo 
flato  privato  Viene  alTunto  alla  grandezza 
del  Principato  ; ma  incontra  ben  molte 
difficoltà  in  chi  nafee  Principe  ■,  fìccome 
quegli  j che  non  ha  mai  imparato  ad  ub- 
bidire , e a conofeere  ciò  j che  un  Popolo' 
ragionevolmente  defìdera  da  chi  il  governa  . 

E quali  fono  i gìulli  defiderj  de"  Popo- 
li ? Che  il  Principe  abbia  tutta  1"  autorità 
fopra  loro  > ma  che  le  Leggi  della  Natu- 
j ra,  delle  Genti  j c malfimametìte  del  Van- 

ge^o  > 

( a ^ Fulvio  Paciani  , Trattato  dell'  Arte  ài 
'•vernar  bene  i Vopoli  ^ e ài  fare  , che  il  Vrincipi^ 
Ì»V7  mede  fimo  tempo  fi  a Amato  ^ e Temuto»  • "" 
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Che  appunto  il  me/li  ere  ee^  t ^ 
gelò,  abbiano  autorità  fopra  di  lui.  Che 
abbia  una  potenza  afibluta  per  far  de| 
Bene  , e le.. mani  legate  quando  voglia 
far  del  Male  ^Che  Tempre  fi  ricordi  d* 
efiere  Padrone,  ma  anche  Padre  del  Por 
polo  filo . Che  non  dimentichi  mai  d*  eC~ 
fere  fiato  eletto  dalla  Provvidenza  , per  ferr 
vire colla  fua  Saviezza,  Moderazione,  ed 
Attenzione  alla  Felicità  di  un  numero  sì 
grande  di  Sudditi  ; e non  già  perchè  que- 
gli tanti  Sudditi  fervano  colia  lor  miferia 
e vile  fervitìi  alla  Superbia , a i Capricci, 
e alle  Delizie  d"un'  Uomo  folo . Ch*  egl| 
in  fine  confacri  il  meglio  delle  fuepremuT 
re  al  buon  regolamento  e migliore  fiato 
de  Tuoi  amati  Popoli  : perchè  in  fine  la 
gloria  del  vero  Principe  confifie  nel  dir 
menticarfi  in  certa  maniera  di  fe  fiefib  , 
per  facrificarfi  al  ^Pubblico  Bene , Gran  cOr 
fa  è , diceva  Sigifmondo  Imperadore  , che 
regolarmente  ogni  Uomo  ricufa  d’efercir 
tare  un'Arte,  cui  non  abbia  imparato  : e- 
■pure  ni  un  ricufa  il  meftiere  di  comandare 
a Popoli,  benché  non  T abbia  mai  ftudiar 
to  , e quefto.fia  fi  più  difficile  di  tutti,. 
Del  refto  beati  que'  Popoli , a'  quali  tocca 
yo  ottimo  Regnante  , che  piu,  per  cos\ 
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dire , ama  effi , che  fe  fteiTo . Gran  donq 
è quefto  di  Dio  ..  Lo  riconobbe  anche 
un  Gentile  , cioè  * Plinio  il  giovine  , il 
quale  nel  Panegirico  di  Traiano  fcriffe  ; 
(a  ) Quai., regalo  mai  piu  nobile  e bello  può 
far/i  da  Dio  a i mortali  9 che  il  dar  loro 
un  principe  cafto  , e Janto  , e fomigliantijpmo 
\ allo  JìeJjb  Dio  ? Ho  detto  di  Dio  ciò , eh' 
* egli  difle  de'  fuoi  Dii  . Riconobbe  del 
pari  Santo  Agoftioo  {b)  per  un’atto  fin- 
golare  della  Mifericordia  di  Dio,  l’avcr 
buoni  Principi,  perchè  da  quefto  dipende 
la  Felicità  nelle  cofe  umane . Per  chi  ha 
ottenuto  sì  gran  Bene  , obbligo  c’  è di 
ringraziar  fovente  la  Divina  Munificen- 
za . Ma  infieme  s’ha  da  chinare  il  capo , fc 
non  fi  ottiene,  davanti  al  volere  di  Dio; 
il  che  fu  a noi  configli ato  anche  da  Ta- 
cito, benché  Scrittore  Pagano,  con  dire: 
Doverft  dcjidcrarc  i 'Principi  buoni  , foppor- 

tare 


( a ) Plinius  in  Panegyrico  . Quod  enim  efi 
praftabilius  pulchrius  Dei  munus  erga  mortale s 
quarn  caftus  isr  fanSlus  Dee  fimillimus  Vrincepsì 
( b ) Augiiftinus  Lib.  V.  Gap.  19.  de  Civitate 
.Dei . Liti  autem  , qui  vera  pietate  pr^editi  bene  vi- 
•vunt  , fi  habint  feientiàm  regendi  Vopulos  , nihil 
efi  faetltus  rebus  humanis  , quam  fi  Deo  nùferantc 
habeant  potefiatem> 
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Che  Appunto  il  meftUn  ec. 
fan  i cattivi . Per  altro  il  Principe  , che 
non  ama  , anzi  Tprezza  i Tuoi  Sudditi, 
nè  ha  compaflìonc  per  loro  ; che  li  • guar- 
da e trat^  non  «come  Itigli  , ma  come 
Schiavi  : impedir  non  può  , che  fi  mor- 
mori di  lui  in  'fegrcto,  ed  anche  in  pub- 
blico ; che  fi  defideri  il  fine  del  fuo  im- 
perio; che  fi  creda  un  gaftigo  di  Dio  il 
fuo  governo . Non  s*  ha  da  contentare  il 
buon  Principe  di  regnar  fopra  i-  Sudditi 
fuoi  : dee  anche  regnare  nel  loro  cuore , 
Se  noi  cura,  e peggio  fe  anche  lo  fprez- 
za  : fegno  è , che  non  fa  , qual  fia  l'Ono- 
re e la  vera  Gloria  de*  Regnanti . ^ • 

C A P I T p L O III. 

p^rc  ttfizio  anche  de*  Miniflri  de*  Trincipi 
il  proccurare  la  ^Pubblica  Felicità. 

Dirò  , e certamente  dirò  con  di  (pia- 
cere , che  ordinariamente  nè  tempo 
nè  voglia  refta  a i Principi  di  maneggiar 
Libri,  per  imparar  da  elfi  il  proprio inc- 
ftiere , Óra  egli  è da  dcfiderare  , che  al-  i 
meno  i Minifirì  fuoi  ne  conofcano  le  ! 
principali  Malfime  , per  andarle  opportu-.  ’* 
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naniente  infinuando  al  loro  Sovrano  ,.5e 
jl  Principe  non  ha  ftudiato  , o pure  fé 
ha  dimenticato  le  buone  lezioni  a lui 
date  neiretà  giovanile  : può  , anzi  dee 
foccorrere  il  prudente  e fedele  . Miniftroj- 
con  fuggerirgli  ciò  , che  maggiormente 
può  tornare  in  lode  di  chi  T ha  eletto 
per  fuo  Conigliere . Ora  qual'  azione  più 
lodevole  fi  può  mai  ricordare  a i Regnan- 
ti , che  quella  di  liberar  da  i Mali  il 
Popolo  5 e di  accrefcergli  i Beni  ? nel 
che  appunto  confitte  la  Felicità  d'  una 
^Repubblica.  Si  fon  vedute  in  ogni  Secolo 
, J e in  ogni  paefc  perfone  , portate  o dal 
' [ inerito  o dalla  fortuna  a i pubblici  Mi- 
ji,  nitteri  , ma  di  cuore  cosi  occupato  dall' 
Amor  proprio,  o fia  dall’ Interette  , che 
I;,  han  riguardato  unicamente  quelf  Ufizio, 

* • come  un  regalo  fatto  loro  dalla  Divini- 
tà , per  poter  arrichire  ed  efaltare  la  pro- 
pria Famiglia  . A quetto  centro  vanno 
dipoi  tutte  le  loro  linee . Quel  Minittero 
Ila  da  fruttare  il  più  mai  che  fi  potta  ; 
e affinchè  non  venga,  meno  , o non  fi 
fcemi  la  grazia  del  Sovrano , non  fe  gli  ha 
mai  da  contradire  , e s'  ha  da  incenfare. 
Ogni  fuò  volere  e difegno  . Quel  tanto 
: pen- 
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Eftre  ufizio  anche  de  Mmìjìri  ec. 
penfare  al  proprio  comodo  c Vantaggia; 
ordinariamente  fa  , che  quefti  tali  niun 
pen/ìero,  non  che  zèlo,  fi  mettono  , per 
, togliere  certi  pubblici  difordini  , e molto 
meno  per  pruomovere  il  Pubblico  Bene, 
che  quello  poco  loro  importa . Voglia  an- 
che r)io,  che  non  mai  entri  qualche  mal* 
ofiervato  interno  configlio  d*  Intcreflè  o 
d’  altra  Palfione  ne'lor  Giudizj , ne^lor  Con- 
figli, e nel  maneggio  fpezialmente  della 
^Roba  o del  Principe  o del  Pubblico  ftef- 
fo . Pure  tanti  e tant  altri  all*  incontro  in 
•ogni  tempo  e luogo  fi  fon  trovati  fcelti 
per  li  pubblici  Ufizj , che  han  voIentierif(m^ 
accolta  quella  rugiada  , cha  legittimamente 
ne  proviene  , eflendo  ben  ciò  di  dovere , 
e pure  la  principal  mira  del  loro  impiego 
han  rivolto  al  buon  fervigio  del  Principe , 
e infieme  all*  utilità  della  Repubblica  : che 
quelle  due  azioni  fi  danno  facilmente  ma- 
rno, purché  il  Principe  dal  canto  Aio  non 
.vi  .metta  de  gl*  impedimenti . Ora  in  que- 
,lli  tali  voi  trovate  un*  attenzione  a tutto 
ciò,  che  può  ridondare  in  pubblico  vari' A j 
staggio  , o per  levare  gli  abufi  e le  corrutV  1 j 
•tele  a poco  a poco  introdotte  > o per  dare  j 
un  regolamento  migliore  al  Commerzio,, 

c air 
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^.aH’Arti' vecchie,  e per  introdurne  util^ 
mente  delle  nuove  . Tuttodì  vanno  elfi 
meditando  ciò  , che  maggiormente  torncT 
rebbe  in  vera  gloria  del  Principe  , e in 
profitto  del  Paefe . Quello  , che  fomma- 
mente  rendè  commendabile  prefib  i pre-  ’ 
fenti  c i poderi  la  memoria  del  gloriofo 
Re  di  Francia  Lodovico  XIV.  non  furono 
le  conquide  c la  dilatazione  del  Regno  , . 
perchè  quedo  punto  patifee  non  poche 
difficultà  : ma  bensì  V avere  in  tante  ma- 
niere migliorato  ed  accrefeiuto  refercizid 
delf  Arti,  promoflb  Ip'dudio delle  Lette- 
re , accalorato  il  Commerzio , idituiti  Spe- 
dali , Scuole  di  Milizia , di  Marina , con 
tante  altre  invenzioni  o utili  o decorofe 
al  fuo Regno.  Gran  fortuna,  ch'gliaveflc 
jper-  0)nfigliere  la  bella  mente  del  Signor 
Colbert , e d^  altri  promotori  del  Bene  e 
del  Meglio,  che  fon  da defiderare  in  ogni 
o grande  o picciolo  paefe  . E pure  un 
nulla  fu  quedo  in  paragone  dell’  operato 
da  Tietro  il  Grande  Imperador  della  Rudi  a . 
Truovanò  ordinariamente  gli  altri  Prin- 
cipi in  fu  credere  a i loro.  Padri  , che  la 
parte  loro  data  da  Dio  in  governo  è un 
Giardino  mancante. 'bensì  di  molto  ma 

pure 
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Ejjen  uJItJo  Anche  Minijìrì  ec, 
pure  Giardino  Pietro  AlefTióvitz  trovò 
' cffere  1*  Imperio  fuo  un'  orrido  deferto  per 
/ tutti  i veriì,.e;:ne  formò  di  pianta  un  no- 
bile Giardino , ancorché  in  ogni  fua  par- 
te finora  non  affai  coltivato  ..  Badava  a 
5Ì  yafta  imprefa  la  fua  gran  Mente  : pure 
non  poco  1'  aiutarono  i'  lumi  e le  iftru- 
zioni  di  molti  Letterati,  Politici,  e Ne- 
gozianti ftranieri  , eh'  egli  confultò  ne' 
fuoi  viaggi , p feco  traffe  Àn  Ruffia . 

Nelle  Repubbliche  ben,  regolate  facile 
è,  che  fi  truovino -perfone  piene  di  un 
vero  zelo  pel  Pubblicov'Bcne  , ancorché 
talvolta  yi  fi  contino ' di  coloro  , che  il 
proprio  intcreflè  unicamente  fanno  ne  .gl'in-  . 
terelfi  del  Pubblico . Può  anche  darli  , e 
con  più  facilità  , che  ne'  Governi  delle 
Monarchie  talun  de'Miniftri  penfi  compe- 
tentemente a i vantaggi  del  Principe , af- 
faillìmo  a i proprj  , nulla  a quei  del 
Popolo.  Lo  fregolatò Amor  Proprio  troppi 
aflTaffinj  commette  nel  Mondo . Ma  facile 
é il  conofeere  , non  potere  mai  edere  lode- 
voli o buoni  Miiiiftrl  coloro , a'quali  poco 
importa , che  il  Popolo  abbia  delle  Piaghe 
curabili,  fenza  metterfi  penfiero  di  fugge- 
rire  al  Principe  le  maniere  di  curarle  i : 

■ ' ■ ~ che 
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che  intenti  al  folo  proprio  profitto,  nlim 
• penfiero  vogliono  fpendere  per  mlgli'^rarc 
j pubblici  afìàri  ; fenza  riflettere  , \ he  il 
'Bene  pubblico  il  Bene  anche  de"^  priva- 
ti , torna  in  bene  del  Principe  fletfo . Sa- 
ranno eflì  gran  Politici , gran  Legifti , gran 
Macftri  di  raggiri  e ripieghi  nc’Gabinetti  ; 
ma  s'  eflì.  poi  trafeuraho  di  togliere  o 
minorare  i Mali  della  Repubblica  , è di 
aumentarne  i beni,  non  meriteranno  già  la 
pubblica  lode  , perchè  non  nati  nè  fatti 
pel  Pubblico  Bene  •.  Mi  fon  fervito  del 
nome  di  Repubblica , ed  è da  defiderare*, 
che  ognuno  intenda  una  verità  : cioè  , che 
^^uantunque  uno  Stato  fia  governato  dal 
principe  fiio , non  lafcia  per  quello  d*ef- 
re  quel  Popolo  una  Società  e Repubbli- 
ca, di  cui  Capo  è elTo  Principe,  e Mem- 
bra fono  i Sudditi , Ognun  di  quelli  do- 
vrebbe  cooperare  alla  Felicità  pubblica  , 
per' quanto  può  . Più  fenza  paragone  il 
Principe  che  gli  altri  ; ma  quand*  anche 
il  Principe  dimenticallè  quello  debito  ed 
ufizio,  non  perciò  s’avrebbono  a ributtar 
gli  altri  dal  penfare  ed  elèguire  ciò,  che 
^ornallè  in  comun 'benefizio  : non  èlTendoi- 
)\  encomio  badante  per’  chi  fgperiore  all’ 
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Amor  Proprio  proccura  cotanto  il  Bene 
altrui,  e il  vantaggio  deirUniverfità . Or 
quanto  più  fon  tenuti  ad  attendere  a que- 
llo i Miniflri  del  Principato , alla  cura  de’ 
quali , dopo  il  Principe  , è appoggiato  il 
Governo  , e fon  le  ruote  principali  di 
quella  gran  macchina^?*  Non- dee  ^ballare 
ad  cfli  d’ impedire , che  la  medèiima  non 
vada  in  rovina  ^ nè  V impiegare  cotanto 
i loro  ralenti  in  Caufe  Civili  e Crimi- 
nali , perché  ognuno  abbi  il  fuo , e fieno 
puniti  i misfatti»  Quello  è impiego d’ogni 
femplice  Giufdicente  , Malfime  più  alte , ì 
voli  maggiori  ha  da  prendere  il  vero  Mi-  i 
nlftro  ,*  cioè  metterli  in  cuore  di  eccitare  j 
e di  aiutare  i Regnanti  a rendere  il  più 
che  fi  può  , benellante  e felice  il  loro 
Popolo . Dillratti  BenefpelTo  i Principi  non 
. vi  penfano  : v’  ha  da  penfare  chi  è fiato 
da  elfi  fcelto  ^ per  dividere  il  pelo  del 
Governo  , per  valerli  de  i loro  lumi  in 
conofcere  non  folo  il  Giulio  nelle  oCcafioni 
ma  anche  il  migliore  e più  commendabile 
fillema  della  Repubblica,  affine  di  prati- 
carli in  vantaggio  proprio , e infieme  de’ 
Sudditi  fuoi  ..  Beato  quel  Principe  , che 
ha  onorati  efperti  Miniftri' , zelanti  dell* 
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onore  e della  vera  gloria  del  „ Sovrano  ^ 
c,  inficine  del  pubblicò  Bene  -:  Più  beato  j 
sVcgli  volentieri  afcoltà  i loro  configli  j 
hè  crede  Tempre  di  faperne  più  di. loro. 
Ordinaria  mente  più  ficuro  e prudente 
fuoT  elfere  il  parere  concorde  di  molti 
faggi  ; dotati  della  fperienza  he  gli  affari  , 
del. Mondò,  che  quello  d'  un  folo. 

Diffi  ; che  non  pochi  Principi  per  varie 
cagioni  ignorano  ciò , che  potrebbe  rende-^, 
re  efiì 'più  glqriofi , e più  felici  i lòr  Sud- 
diti . Non.  foife  vero  ; che  talvolta  fono 
entrate  nel  Miniflerò  perfone  , le  quali 
erano  pocò  provvedute  di  quella  Politica  , 
che  infegrià  la  fcherma  delle  offéfe  é dife- 
fe  5 è delle  accortezze  ne*  Gabinetti  ì e 
poco  conofeenti  del  Governo  Economico  di 
unò  Stato;  per  renderlo  più  fiorito,  cioè 
più  ricco  ; più  ben  conipofto  ne*  coftumi , 
piùefente  da  i Vizj  , più  pulito  é civile, 
più  popolato,  e così  difcorrcndo  , onde  poi 
rifulti  la  Pubblica  Felicità  j di  cui  ora 
trattiamo . A quello  Sapc*re  può  pervenire 
la  meditazione . attenta  dell’  Uomo  , con- 
giùnta con  vero  zelo  , cioè  con  una  fer- 
vorofa  volontà  di  giovare  al  Pubblico  ; ma 
più  facilmente  vi  perverrà , chi  ha  cogni-. 
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iìon  delle  Storie,'  deXegislatori  antichi  e 
^ moderni,  de' grand’ Uomini j che  han  go- 
vernato'paefi  . E più  vi  perverrà  chiunque 
Mores  hominum  muìtorum  vidit  Vrbes , 

Sarebbe  pur  là  nobil’  im'prefa  che  per- 
fona  giùdiziofà  ì capace  di  ben  diftinguerc 
il  Male  dai  Bene,’  e da  élTd  Bene  il  Me- 
glio,* potefTe  girare  per  le  parti  più  colte 
dell’Europa,*  per  notar  tutto  quél,  che  fi 
pratica  di  utile  e d’  induftriofo  in  tante 
diverfe  Città , e le , finezze  della  Mercatu- 
ra,* e.  le  invenzióni  della  Cirurgià  ,*  delle 
Macchine , e .di  tante  Arti  o utili  o ne- 
ccfTarie  alla  Repubblica  : e tutto  portalTe 
dipoi  à cafa per  farne  ufo  in  bene  della 
Patria  fuà;  Andò  il  foprà  mentòvató  Im- 
pera dor  della  Ruflìà  , condottò  dal  fùò 
gran  genio’,  in  perfonà  a far  quefto  ftu- 
dio  ne’mi^iori  Emporj  della  Criftianità; 
è ppi  con'  premi  traffe  nel  fuò  vaftò  Im-» 
perio , chi  per  una  pàrte^  ò per  altra  po- 
teffe  Tempre  più  dirozzarlo  e migliorarlo. 

Ora  fè  i Miniftri  non  fi  fono  puntò  ap- 
pficati  a ftudio  tale  ,■  non  è ^m’ai  da  fpé- 
rarc,'  che  in  meglio  fi  muti  il  fiftiema  del 
loro  Paefe  . Ancorché  Dio  ci  abbia  'fatti 
nafcere  in  tempi,  ne’ quali  più  che  in  ad- 
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dietro  regna  la  tranquillità  , la  dviìcà  < ^ 

l’unione  de*  Cittadini  , e fìa  crefeiuta  la 
Clemenza  de'  Principi  : pure  ci  reftano 
altri  Beni , che  potrebbonli  procacciare  a 
i Popoli,  e per  poca  conofeenza  , o per  ! 
mera  trafeuragine  niuno  li  proccura  » 

Capitolo  iv. 

Dtìl^  tducaTAom  della  Gioventù  , per 
adde/ìrarla  a i pubblici  Minijìeri. 

I^Rima  di  farlo , mi  reflano  qui  alcune 
poche  Riflelfioni  da  proporre  , e le 
proporrò , ma  titubando  , perchè  qui  più 
che  mai  conofeo , quanto  fìa  facile  il  for^ 
mar  de’defiderj,  e fommamente  poi  diffi- 
cile, per  non  dire  ìinpoffibile  , il  vederli 
ridotti  alla  pratica.  Tuttavia  che  male  ci 
farà  in  efporre  anche  un  punto , che  fom- 
mamente  potrebbe  ridondare  in  pubblico 
bene  . Si  fon  già  impiegate  alcune  poche 
pennellate  per  rapprefentare , quali  dovreb-  t 
bero  effere  i Miniftri , fcelti  dalla  Prov vi*  ^ 

denza  del  Principe , per  cooperare  fotro  di 
lui  e unitamente  con  lui  al  pubblico  Be-  ) 
ne . Ma  di  pianta  npn  li  fanno  j nè  fi  pof- 
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fono  fare  Miniftri  tali  , cioè  dotati 
tutte  le  prerogative  occorrenti  al  buon 
maneggio  della  Giuftizia  , c al  Governo 
sì  Politico  che  Economico  di  un  paefe  . 
A formare  di  limili  ftatue  ci  vogliono  di 
molte  fcarpellate  , e qui  è,  che  ogni  faggio 
Principe  o Repubblica  dovrebbe  aver  pre- 
mura ed  attenzione  per  allevar  perfone  , 
che  fi  rendcflcro  degne  ed  abili  a foftencre 
un  dì  le  Cariche  5 Dignità,  ed  Ufizj  pub- 
blici con  tutto  decoro  del  Principato,  e a 
proccurare  il  maggior  bene  anche  de’Sud- 
dici.  Gli  attenti  Agricoltori  nudrifeono 
giovani  piante  per  trapiantarle  a fuo  tem- 
po in  luogo  delle  invecchiate  e cadenti  : 
altrettanto  gioverebbe  pure , e farebbe  an- 
che necelTario,  che  facellero  i Rettori  di 
qualfivoglia  Stato  . Frequenti  vengono  i 
bifogni  ad  ogni  Principe  di  fceglicre  chi  fia 
atto  e ben  formato  per  gli  impieghi  del 
Foro , del  Gabinetto  , della  Segreteria  , 
delle  Ambafciate  , o che  fia  intendente 
del  Commerzio . Si  lagneran  forfè  di  non 
trovar  cime  d*  uomini  nel  proprio  paelc  : 
in  tal  cafo  non  cadrà  folamente  il  biatìnio 
fopra  chi  de*  particolari  non  avrà  voluto  o 
faputo coltivare , come  doveva,  il  proprio 
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Ingegno  ; ma  ne  toccherà  la  fua  parte' 
anche  al  Regnante,  da  che  ninna  cura  egli 
. s'è  prefo'di  fomminiftrar  mezzi  ed  incita- 
menti alla  Gioventù  , per  iftràdaiU  ridia 
carriera  e buona  conofcenza  del  Miniftero 
•Principefco  , nelle  * MalTime  della  Giuftizia  ; 
nella  Segreteria  delle  Lettere'  &c.  Senza 
Noviziato  -,  fenza  notabil’  efercizio  non 
poffono  gli  umani  Ingegni  addeftrarfi  alle 
cofe  grandi quali  fon  quelle  del  Pubblico 
Governo  . E giacché  la  difattenta  Gioven- 
tù non  fa  metterli  da  fe  fteflà  in  quello’ 
cammino  : opera  gloriofa  e fotnmamenft 
profittevole  al  medefimo  ^Principe  farà  , 
scegli  impiegherà'  il  fuo  zelo  per.T  edu- 
cazione della  Gioventù  ftudiandofi  . nel 
medefimo  tempo  di  trattenerla  da  Vizi,  e 
-di  animarla  al  confeguimento  - di  quella 
Dottrina'  , che  - li  richiede  per  efercitare 
l’importante' impiego'  di  governar  gli  altri. 

Facile  è il  conofcere , quanto’convenga 
a i Principi  il  proteggere  tutti  i Collegj  , 

Seminari,  e Confervatorj  della  Gioventù 

tanto  Nobile-,  che  Civile , e Plebea  dell 
uno  e dell’  altro  fello  - Cieco  farebbe  , chi 
non  conofceflé  , quanto  lìa  lodevole,  quan- 
ta giovevole  in  ogni  Popolazione  e Citta- 
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r iflituzioiie  di  SI  fatti  Luoghi  , dove  è' 
tenuta  in  educazione  la  Gioventù  . Quella; 
c ]*erà  pili’  pericolofa  dell’Uomo’.' Paifio- 
ni  focofe,  poca  Prudenza,’  meno  Sperlen- 
za,-  concorrono'  a fovvertirla  , e a fare 
che  là  brama  ed  amor  de’ Piaceri  vada  in= 
éffi  foprà  ogni  altro' riguardo  Ciiftoditi  i 
GioVani  Nobili  lungi  dalle  occàllohl  lu-' 
finghevoli  del  Secolo  ,=  dà  i perverlì'  com- 
pagni e dà  i perniciofì  efempli , imbevuti 
in  oltre  delIeMalfime  di' Pietà  ed  applicati’ 
alle  opere  d’elTa  e'  allo*  ftudio  delle  Lette- 
re', facilmente  polfono  confervare  l’innocen- 
za , O'  almeh’  fate  un  biìon  capitale  di  faggi 
documenti,  per  beh  regolare  la.  lof  vita  in 
avvenire.  Gflgnobili  poi  anch’elTi alleva- 
ti ne  gii  efercizj  della  Pietà  , e in  qual- 
che onefto^  meftiere,’  palTato  il  golfo'  tem- 
peftofo'  dell’età  giovanile gran  fondamen- 
to portano’  feco'  di  riufeire  col  tempo  utili 
Cittadini  . Ma  che  non  miriamo  noi  di 
contrario  à quelle  fperanze  \ Da',  che  ufei-, 
ti  dà  quella  onorevól'  prigione*  i Giovani* 
Nobili  entrano'  nel  gran  Mondo,  con  tut- 
ta-la  briglia  fui  collo,  eccone  molti  d’e/H' 
come  emancipati  darli’  in  preda  all’  ozio,’ 
cattivo  Gonfigliere  malli m amente  delia  Gio-' 
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vcntùj  abbandonarli  a i Piaceri  o all’In- 
tcniperanza , e perdere  in  pochi  Meli  il 
frutto  de  gli  Anni  faviamente  menati  in 
addietro  . Ognun  fa  , qual  pendìo  abbia  la 
noltra  Natura  . Un  Tentatore  di  più  ha, 
chi  ha  molta  roba  . E v"  ha  pur  troppo 
dc'paefi,  dove  la  diffolutezza  e il  cattivo 
efempio  vanno  all*  ccccffo  . Altri  poi  di 
miglior*  indole  , e che  fentono  il  freno 
della  Religione  e della  Riputazione  , an- 
corché fappiano  contenerli  ne^  i doveri  della 
Criftiana  morigeratezza  , pure  danno  il 
bando  a gli  ftudj;  o fepur  li  coltivano, 
non  é per  cofe  fodc  j ed  altri  più  tofto 
nel  Giuoco,  o nelle  vane  Converfazioni 
palTano  Tore,  per  non  morire  di  fonno, 
o fpendono  tutto  il  loro  tempo  in  incenfar’ 
Adrienne.  E pure  quello  è il  Seminario, 
onde  le  Repubbliche  debbono  prendere , 
chi  dee  di  mano  in  mano  fubentrar  nel 
Governo  ; lìccome  all*  incontro  fottb  efli 
Principi  fc  r Ignobile  fupera  in  Ingegno  , 
Sapere,  e Merito  il  Nobile  , ragion  vuole, 
eh*  egli  ha  antepollo  nelle  Cariche  ed 
impieghi . Ma  dato  ancora  , che  un  Giovane 
continui  a coltivar  le  Lettere  : chiedete, 
^egli  ha  apprefo  quelle  , che  fervono  al 
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Governo  d'  un  paefe . Qucfta  è una  Pro^ 
vincia  fepafata  dal  Sapere  ufiialc  della 
gente , nè  le  -Mallime  fue  s’infegnano  nelle 
Scuple  ordinarie  . Ghe  far  dunque  ? Due 
fon  le  vide  5 che  potrebbe  qui  avere  il 
faggio  Governo  tanto  de  Principi  che  delle 
Repubbliche  . Confifte  V una  in  vegliare 
fopra  la  Gioventù  Nobile  adulta  , ufeita 
che  è da  i Collegi  e dalle  Scuole  , e 
come  lafciata  in  Tua  balìa  . U altra  è 
d’iftituire  unaparticoIar'Educazione  per  que' 
Giovani  o Nobili  o Civili , che  riconofciiiti 
per  Ingeni  più  fvegliati  de  gli  altri  potreb- 
bero un  dì  alzarli  al  pubblico  Miniftercr. 

Quanto  alla  prima  , pur  troppo  fra  t 
Giovani  non  è cofa  rara  il  trovarne  de  i 
portati  alla  Superbia , alla  Lafcivia  i all* 
Infolenza,  alTInciviltà , al  Giuoco,  e ad 
altre  viziofe  PalTioni , congiunte  cóirignO'* 
ranza , macchie  brutte  in  chicheflia  , ma 
fpezialmente  deformi  in  chi  è nobilmente 
nato;  e peggio  poi  per  chi  le  ha,  e non 
le  conofee , o .le  fprezza . Per  quelli  tali 
converrebbe  preferivere  certe  Leggi  con- 
fidenti almeno  in  non  ammettere  a-  i pub- 
blici onori  , e in  efcluderne  ancora  dopcx 
cflervi  amméffo  , chi  fi  mofira  cotan 
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alieno  cfaìia  Vircìi  confervatrice  de  gli 
Srati . Nè  già  parlo  di  ,que'  Giovani  ica- 
pertrati,  che  commettono  delitti  degni  di 
prigionia,  e d'altri  maggiori  gaftighi , per-  ,, 
chè  l'uppongo,  non  dìervi  Princ>papo  , in 
cui  polla  impunemente  un  Nobile  tontrav- 
yeniie  alle  Leggi  malficie  de!  Pubblico  Go- 
verno .Parlo  di  coloro  , che  nelle  loro  dierne 
azioni  iTiodrano  di  non  avere  , o di  curar 
pòco  i primi  prìncipi  della  Rel'gior.e, 
dell'Onore,  e della  Giuflizia.  Noncom- 

V.  ' ' . ‘ ' . 

mettono  già  micidj , non  levano  con  vio- 
lenza le  Donne  altrui  , non  pagano  col 
baitene,  chi  è lor  creditore  , non  commet-: 
tono  altre  limili  azioni,  perturbatrici  della 
pubblica  quiete;  ma  non  fanno  difière nza 
tra  le  Chiefe  e le  Piazze  ; infolentifcono 
centra  de  gl’ inferiori,  e parlano  ed  ope- 
rano, come  i piu  vili  del  Popolo  ; feia^ 
lacquano  il  proprio  avere  , e polcia  anche, 

V ie  polTono , 1’  altrui  con  far  de  i debiti 
Q>>dii  da  loro  Udii  li  degradano  dalla 
Nobiltà  ; _e  però  come  mai  pretendere  a 
gii  onori  ri 'erbati  per  chi  è nato  in  Cale 
lllultri , e dovrebbe  guadagnarfeli  colla 
Virtù  ? Come  governar’altri  , chi  non  ha 
peraiidie  imparato  a governar  fe  ftelTo  ?.. 
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Sembra  bene  , che  qualche  fpediente  fi  do- 
vefle  trovare  , ove  ne  occorrefle  il  bi fogno . 
per  frenare  il  corfo  fregolato  di  quefii  Di- 
fcoli;  e giacché  elfmon  fi  mettono  faftidio 
della  difapprovazion  popolare , giufto  fareb- 
be , che  anche  per  loro  bene  qualche  pena 
e difapprovazion  del  Governo  li  facefie 
ravvedere,  e dcfifiere  dal  viziofomododi 
vivere . Molto  più  facile  poi  rìufcirà  ad 
un  Principe  zelante , fe  vorrà , il  compri- 
mere con  lievi  gaftighi,  ed  anche  con  fole 
riprenfioni  , la  Gioventù  Nobile  fviata  ; 
non.  già  ch'egli  abbia  da  entrare  nel  mi- 
nuto efame  delle  loro  azioni , e ne  i na- 
fcondigli  delle  loro  cofeienze  , ma  fola- 
mente  in  quella  fregolatezza  di  coftumi, 
che  dà  ne  gli  occhi  del  Pubblico  ftclTo, 
E quello  fi  a detto  come  di  paflaggio 
del  bifogno  , che. ha  la  Nobil  Gioventù 
adulta  del  guardo  del  Principe , -perchè  il 
libertinaggio  d'elTa  divien  facilmente  con- 
tagiofo  j e gloriofa  cofa  almeno  farebbe 
l'adoperar'  in  ciò  prefervativi  e riraedj , 
dovunque  s’ha  fommamente  in  mira  la  Pub- 
blica Felicità'.  Ne' Secoli  barbari  fi  eferci- 
tava  la  nobil  Giov^entù  in  Gioflre,  Tor- 
nei, ed  altri  armeggiamenti,  in  Caccio  c 
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Giuoclii  fatrcofi , e in  fuonar  varj  Stru- 
menti. Ne  fapevano  più  de'noftri  tempi, 
ne' quali  reggiamo  , di  che  tempra  fieno 
i folazzi  della  nobil  Gioventù  . Quanto 
meno  farà  elTa  in  ozio  , dandoli  ad  ap- 
plicazioni e fatiche  oneftc , tanto  più  farà 
lungi  dall*  abbandonarli  a i Vizj  . Giac- 
ché molti  non  hanno  mente  capace  d*alte 
e nobili  applicazioni  , almeno  tengano  il 
corpo  applicato  ad  onefli  efercizj  , o ad 
Arti  convenevoli  a perfone  civili . Io  non 
oferei  dire,  che  i Giovani ‘de*  vecchi  tempi 
folfero  migliori  de'noliri  ; ma  li  può  ben 
dire,  che  nel  loro  contegno  compariva  più 
del  virile , non  perdendoli  elfi  le  due  ore 
alla  Toletta  , per  addottrinar  la  zazzera 
colle  maniere  femminili , c per  prendere 
in  preftiro  da  i bullblotti  quel  colore  , 
che  la  natura  loro  negò  . E'  flato  detto 
per  burla , che  gli  Uomini  in  quello  Se- 
colo fi  cangeranno  in  Donne  . Almeno  è 
certo,  che  la  loro  effeminatezza  va  cre- 
feendò  ogni  dì  più  / eh*  elfi  cedono  il  co- 
ntando e la  fuperiorìtà  all*  altro  felTo  , 
riferbandofi  folamente  l’onore  d’elTere  loro 
fchìavi  , non  di  parole  , ma  di  fatti. 
Quello  è bene  un  portare  in  .trionfo  la 
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propria  viltà  > quefto  un  rovcfciamcntC 
dell'ordine  pollo  dalla  ftelTa  Natura. 

Palliamo  all'  altra  più  riftretta  Educa- 
zione 9 riguardante  1’  allevar  perfone  ca- 
paci di  foftenere  i pubblici  impieghi  ed 
Ufìzj  . Nelle  Repubbliche  Ariftocratiche 
ogni  Nobile  ha  diritto  al  Governo  . E 
liccome  non  s'  avanza  ne  gli  affari  c 
nelle  Cariche  , fe  non  chi  porta  la  pa- 
tente della  virtuofa  inclinazione  ; cosi  la 
Gioventù  converfando  co  i Savj  5 difeor- 
rendo  de  gl'  interelff  del  Pubblico  con  chi 
può  elTere  4io  Maeftro , e dando  pruove 
della  fua  onoratezza  e del  fuo  intendi- 
mento, può  fare  un  buon  Noviziato , per 
eflere  promdffa  a cofe  maggiori . In  altra 
forma  dovrebbe  regolarli  il  faggio  Prin- 
cipe , per  formar  de'  buoni  allievi  , che 
l'aiutaffèro  un  dì  a foftener  le  fatiche  ed 
applicazioni  del  buon  Governo  , efiendo 
appunto  i varj  Magiftrati  le  mani  e brac- 
cia , delle  quali  abbifogna  il  Principe  Ca- 
po 5 per  aggirar  con  buona  maeftria  ed 
armonia  tutte  le  ruote  della  Repubblica . 
Convien  dunque  oflervare  , che  i noftri 
Vecchi  iftituirono  varie  Accademie  e raunan- 
zc  de'più  fpiritofì  Ingegni , che  ineflccoU 
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■^ìvavaiio  la  Poefia  e T Eloquenza  . Erano 
quarte , e fon  da  lodare  , tuttoché  non  fieno 
di  molta  foftanza  . Qiiindi  almeno  trarre  li 
pofiTono  perfone  abili  per  le  Segreterie  de' 
Principi , e d'altri  Signori  , Altri  hanno 
pofcia  inventate  Accademie  di  Filofofia  fpe- 
rimentale,  d’Aftronomia,  di  Matematiche^ 
dì  Medicina  e Cirugia  ; cioè  Accademie  più 
utili  per  varj  riguardi  al  Pubblico  . Chi 
ha  Ingegno  veramente  Filofofico  ( fiotto  il 
qual  -nome  non  vengono  i Sofifiici  , e i 
dirputatori  de  i Bliftri  ) perchè  avvezzo  a 
ficoprire  il  vero  e il  fodo  dq^le  cofè , e a 
ravvifiare  non  folo  il  Buono,  ma  anche  il 
Meglio  delle  azioni  c fatture  umane , e a 
diftinguere  le  apparenze  dalla  foftanza  : 
faprà  anche’  valerli  di  quello  fiuo  difcerni- 
mento  per  li  pubblici  affari  , e verificare 
quel  detto  : Vokjfe  Dio  , che  i Filofoji  re- 
gnajpero  j o pure  che  i Re  fapeffèro  fìlofofare , 
Ora  farebbe  bene , che  il  Principe  ifti- 
tuilfie  una  particolare  Accademia  5 in  cui  fi 
ftUdialIero  le  Regole  del  faggio  Governo 
de'  Popoli  5 meftiere  quanto  importante  , 
altrettanto  difficile , fifcome  già  accennam- 
mo. Dipende  la  Felicità. di  un  Popolo  dal 
buon  Governo  ,•  e il  buon  Governo  da  un 
^ com- 
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^complefTo  di  cognizioni  di  varie  claffi  , ch« 
fenza  gran  fatica  non  fi  fogliono  unire  in 
.una  fo/a  perfona.  flonverrebbe  dunque  fa- 
re una  (celta  di  Giovani  , conofeiuta  di 
retta  Morale  3 e 41  ^uo^^^poniprenliva  , per 
formare  la  fuddecta  Accademia  , il  cui  im- 
piego farebbe  di  trattare  varj  argomenti , 
fpettanti  alle  maniere  di. faggiamente  go- 
vernar Popoli  sì  pel  buon  (ervigio  del 
proprio  Principe  , come  pel  bene  e vanr 
taggio  de’ Sudditi.  Perfona  di  molto  fèn- 
no  cura  acrebbe  di  :difi:ribuire  di  mano  in 
in  mano  le  materie,  che  cadauno  avelie  a 
trattare  . JJn  faggio  Mimfiro  avrebbe  da 
alfidere  alle  Raunauze,  che  in  determinati 
tempi  fi  tenelfero , non  tanto  per.impedire 
ogni  difordine,  e per  correggere  chi  tra- 
valicafTe , quanto  per  animaree  lodare  chi 
ne  fofiTe  degno  . P efiggerfi^di  proporre  tut- 
to ciò  5 che  fi  credefiTe  utile  o meglio , 
purché  praticabile  5 nel  .paefe  ; e tuttoquel 
che  è difutile , difordinaro  , o nocivo  , per 
rimediarvi  , ofiTervando  fèmpre  il  dovuto 
rifpetto  al  Principe,  che  regna.  Nè  fola- 
mente  parlare  di  quel  che  è giufto,  de- 
corofo  5 ,oneftamente  giovevole  o necefifaria 
al  Regnante  e al  Popolo  , di  quello  che 
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può  fcrvire  a perfezionar  le  cofe; 
che  efercitare  il  fuo  talento  in  formar 
Lettere  , Relazioni , Apologie  &c.  fecondo 
Ja  diverfità  delle  finte  efigenze . Maggior’ 
animo  poi  fi  darebbe  a tali  Accademie  , fé 
il  Principe  talvolta  faceffe  loro  godere  la 
fua  prefenza  , o qualche  atteftato  della 
Munificenza  fua  . Ma  come  trattar  si  fatti 
fìudj  e' argomenti,  de' quali  nulla  s'è  ap- 
prefo  nelle  ordinarie  Scuole  P Chiunque 
ha  ftudiato  prima  una  faggia  Filofofia  Mo- 
rale, cioè  imparato  a conofeere  TUomo, 
e i doveri  dell’ Uomo,  e infierae  ha  ftu- 
diato  le  Leggi  di  Giuftiniano  : (èco  porterà 
un  buon  capitale  di  lumi  > e fenza  quelli 
due  preliminari  non  fi  dovrebbe  alcuno 
ammettere  nell'  ideata  Accademia  . Balla 
la  Giurifprudenza  Giuftinianea  ad  un’ordi- 
nario Magiftrato  , deputato  ad  ammini- 
ftr^r  la  Giuftizia Civile;  ma  par  chi  dee 
amminiftrare  il  Principato  , come  Confi- 
gliere  di  Stato  , farebbe  pur  bene  , anzi 
neceflario , ch'egli  fapelTe  anche  una  Giu- 
rifprudenza  fuperiore  , cioè  quella  , che 
infegna  i primi  principi  della  Giuftizia , e 
1 doveri  del  Principe  verfo  de’  Sudditi , 
e de'  Sudditi  verfo  del  Principe  ; che  fa 
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giudicare , fc  Je  Leggi  fìcfTe  fieno  rette  , o 
le  altre  maggiormente  con  veni  fièro . Chia- 
raafi  quella  il  GiusTubblico^ ampiamente  trat- 
tato e infegnato  nella  Germania  e ne’Paelì 
balli,  ma  trafcurato perlopiù  da  i Giuri- 
fconlulti  Italiani  , che  tutto  il  lor  Sapere 
rellringono  a i Digéfti  e al  Codice  , e 
alla  gran  filza  de  gli  ordinari  Autori  Legali . 

L'altro  ftudio  > a cui  fi  dovrebbe  ap- 
plicare 5 chi  per  la  fuddetta  Accademia 
fofie  lecito , confifte  in  quello  delle  antiche 
c moderne  Storie , nella  cognizion  Geogra- 
fica de'  Paefi  e de'  Principi  > in  leggere  le 
Leghe  e Paci , ed  altri  Atti  pubblici  i nel 
ben  conofecre  i varj  interelfi  de' Dominan- 
ti 5 i Collumi  o buoni  o rei  delle  varie 
Nazioni , le  ben  regolate  Maflìme  concer- 
nenti il  Commerzio,  l'Annona,  le  Mone- 
te, i Tributi  &c.  tutte  materie  , che  ca- 
dono lotto  r ifpezione  di  un  Configliere 
• di  Stato . Quello  paefe  è vado  : pure  non 
mancano  Libri , che  ne  parlano , e quelli 
conviene  ftudiare  . Ed  ecco  come  pofla  il 
Principe  formarli  una  provvifion  di  giova- 
ni piante  , per  trafeegliere  pofeia  le  mi- 
gliori , e trapiantarle  ne  gl'  impieghi . Non 
già  che  la  fola  Teorica  fia  fufiìciente  a 
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fabbricare  un  Mininro.  Si  cfige ancora  la’ 
Pratica  e Sperienza’  delle  cofe  j e quefta 
ordinariamente  manca  alla  Gioventù  . Però' 
dopo  un’  competente  l'^oviziato  a propor-' 
zion  de'  talenti , s'  hanno  alcuni  da  alza- 
re  alla  Segreteria  delie  Lettere  fotte  il 
primo'  Direttor  d'efla;  desinarne  altri  al 
grado  d' Ambafeiatori  od  Inviati  > etl  altri 
per  Miniftri  della  Gì iiftizia  e Governi  nel- 
le Città  e Terre  : dopo  il  quale  efercizio 
a mifura  della  lor  buona  liufdta,  porran 
meritare  di  afccndere  a gradi  fuperiori-. 
D’ordinario  chi  non’  ha  miglior'  provvi- 
lione  che  di  Leggi  Civili  ,■  fi  dovrebbe' 
contentare  di  far  figura  nel  Palazzo  d' 
Aftrea , e non’  già  pretendere  al  Gabinetto' 
de'  Principi.  Pure  la  buona  mente,  colla 
Pratica"  può'  far  cofe  grandi . Anzi  fi  fon^ 
veduti , e’’  fi  pofibno  di  tanto  in*  tanto  ve- 
dere uomini  di  sì  buon  naturale , d'inten-’ 
dimento  sì  penetrante  , e di  Giudizio  sì  ‘ 
diritto,  che  fenza  entrare  in  Accademia,' 
ed  anche  fenza  molte  Lettere  , fon'  dive- 
nuti eccellenti  Miniftri  ; e ciò  per  la  loro' 
fa'gacìtà  raffinata  nell' efercizio  de  gli  affa- 
fi , nella  prari^-a  delle  Corti , e nello*  ftu-' 
dio  delle  Inclinazioni  e Paflioni  umane,-» 

■ ’ ' che 


Digiiized  by  Googli 


Dell*  educazioìtc  della  Gioventù , ec.  4.7 
^he  gli  ha  rendati  abili  a maneggiar  an- 
che gli. affari  più  alti  del  Principato  , e’ 
a fomminiftrar'  utili  configli , mercè  delle 
buone  Maflìme,  che  loro  ha  fiiggerito  la 
Sperienza.e  f.  attenta  confiderazione  del 
Mondo  prefente  . Badi  nondimeno  il  Prin- 
cipe di  non  valutare  per  grand*  Ingegni  i 
gran  Ciarloni . D*ordinario’  là  Sapienza  è 
di  poche  parole  . Abbia  in  orrore  i Cab- 
baliili  ; perchè  è bensì  ^Virtù  l’Accortez- 
za, ma  non  già  la  Gabbala.  E fe  coftoro' 
fanno^  ingannar’ altrui  con.  trame'  viziofe  ; 
chi  può  far'  figurtà  che  di  quella  loro 
arte  non  li  fervano  ancora  in  danno  o 
difonore'.' del  Principe'  llelTb' ? • Badi  , che' 
non  fieno'  cervelli  focoli  e Poetici , perchè 
non  ferapre  la  fodezza  del  conlìglio  efee 
di.telle'  tali  . OlTervi  fopra  tutto  , fe  in' 
coftoro.  abbia  buone  ràdici  la . Religione 
e la  Morale  Criftiana  : altrimenti  non 


potrà  mai:  fidarli  il  Principe  di  chi  non' 


teme  Iddio  ,•  nè  ha  altra  Legge , che’quella 
del  ftio'  Intereffe  e volere , perciò'  capace 
d’ogni  furfanteria , che  fi  polfa  nafeon- 
dere.al  guardo  de  gli  uomini .j  o di  nuo- 
cere almeno  al  Pubblico , per  farfene  me- 


rito col  difattento  Principe.  .• 
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'di  coftoro  , che  fìa  deputato  all'  Econo- 
mia, o Ha  alla  Camera  , e ad  altri  im- 
pieghi delle  rendite  e fpcfe  Principefclie . 
Maraviglia  farà  , fe  coftui  non  inventerà 
nuove  angherie  in  danno  del  Pubblico  ; 
c non  ruberà,  potendo  , al  fuo  Padrone 
medefimo . In  line  la  Probità  c l’Onora- 
tezza ha  da  clTerc  il  primo  c principale 
ingrediente , per  formarci  un  Miniftro  , e 
pofeia  il  buon'  Intendimento  . Quando 
manchi  il  primo  , c per  difavventura  lìa 
difattento  il  Principe,  afpettatevi  querele 
€ lamenti  del  povero  Popolo, 

CAPITOLO  V. 


J>cl  nobile  feopo  , che  dorerebbero  prejiggerfi 
principi  , Miniftri  , e Letterati  , per 
proccurare  il  Pubblico  Bene . 

IN  mano  de’Principi , è fc  pur  vogliono  , 
o fe  non  fono  impediti  da  chi  ha  più 
forza  di  loro  , il  rendere  a proporzion 
della  lìtuazione  felici  i lor  Popoli . Quello 
dicemmo,  che  dovrebbe  elTerc  il  lor  me- 
llierc  ed  impiego  ; e tal  fu  l' intenzione 
di  Dio,  allorché  al  Trono  gli  alzò.  Sufle- 
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gueritemente  confifte  la  riputazione  de’buo^l 
Miniftri  e Configlieli  in  aiutare  il  Prin- 
cipe a ben  compiere  così  nobile  imprefa^ 
con  tenere  ben  viva  in  lor  cuore  quefta 
Mafiìma  : Che  il  pnbblico  Bene  € Bene  del 
Principe;  e rinunTiiare  al  doroere  e alla  glo* 
ria  fua  quel  Regnante , che  unicamente  penfa 
alt  IntereJJe  proprio , con  dimenticar  quello  de* 
Sudditi  fuoi . Quefti  due  interefli  hanno  da 
andare  uniti  . L’  ampliare  i confini  \lel 
dominio  proprio , è riferbato  a ben  pochi 
Potentati  : e ordinariamente  quefto  van- 
taggio fi  compra  colla  rovina  del  proprio 
paeìfe  , Ma  facile  è bensì  a qualfi voglia  de* 
Principi,  fe  pur  vogliono  daddovero  , il 
migliorar  quella  porzione  di  Stati , che  Dio 
ha  alTcgnato  al  loro  governo.  Chiara  cofa 
è , che  fpezialmente  da  cento  anni  in  qua 
grande  accrefeimento  han  fatto  le  Lettere 
c le  Scienze.  Si  fon  cercati  con  piùefat- 
t^zza  che  mai.i  primi  principi  delle  cofe , 
c le  cagioni  intime  delle  opere  di  Dio , e 
delle  azioni  umane  ; e in  ciò  s*  è fatto  gran 
viaggio  , e ne  è venuto  gran  profitto  c 
gloria  al  prefènte  Secolo . Q^iel  che  refta 
da  defiderare , , fi  è , che  tanto  ftudio  e mi- 
glioramento delle  Lettere  tenda  e fi  rivol- 
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ga  a migliorar  Tempre  piti  le  noftreIdee> 
a fìn  di  migliorare , per  quanto  fi  può 
mai  5 il  Mondo  3 gran  teatro  di  Beni  e 
di  Mali  3 di  Virtù  e di  Vizj  . A quefto 
Miglioramento  del  Mondo  ( dlfficiliflima  sì  * 
ma  Tempre  defiderabile  impreTa  ) doverebbe 
animarfi  ed  applicarfi  ogni  Principe  nella 
circonferenza  o vafta  o riftretta  del  Tuo 
dominio  . Se  non  può  , o non  Ta  egli , 
avrebbero  da  ftudiare  per  lui  ì fuoi  Con- 
figlieri  . E cafo  che  nè  pur  queftl  fapefièro 
Arte  di  tanta  importanza  dovrebbono 
sbraccìarfi  i FiloTofi  , per  iftudiarla  ed 
inTegnarlaad  elfi,  anzi  a chiunque  può  in 
qualche  maniera  contribuire  al  Tubhlico 
Bene . Da  i Tegretì  infegnamenti  e dalle 
fpinte  della  Natura  noftra  noi  tutti  fiam 
portati  al  Bene  privato  di  noi  ftefiì  . Pure 
trovando  noi  » che  Dio  ci  ha  coftituìti  in 
maniera , che  dobbiam  convivere  con  altri 
Uomini  3 e che  1*  un*^Uomo  abbia  bifogno 
delTaltro,  e per  con  Tegnente  eflère  la  vita 
noftra  foci  abile  : richiede  la  Ragione,  che 
le  defideriamo  , che  gli  altri  aiutino  noi 
a ftar  bene  quaggiù  , ancor  noi  ci  fìu- 
diamo  di  preftar  quel  fuflidio  , che  po£ù 
fiamo  3 a gli  altri , affinchè  Topra  tutto  fia; 
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T>el  nobile  fcopo^  che  dovrelihonQ  cc,  511 
proitiofTo  il  Ben?  della  Repubblica,  o 
il  Pubblico  Bene  , perch?  della  pubblica 
Felicità  fogllono  partecipare  anche  tutti  i 
privati.  Però  Fizio  è,  qualora  il  Bene  pri^ 
vato  fi  oppone  ^ 0 pregiudica  al  pubblico  Bene  . 
Virtù  r unire  infieme  il  proprio  Bene  con, 
quello  della  Repubblica  . Eroifmo  il  preferire 
al  Ben  proprio  quello  del  Tubblico  . Ora 
in  quelli  illuminati  tempi  non  folamente 
chiunque  è alfunto  al  grado  di  Configliere 
de"  Principi  , ma  chi  eziandio  ha  buon 
polfo  nello  Studio  delle  Lettere , dovrebbe 
prendere  per  fua  principal  mira  di  miglio- 
rare il  fuQ  grande  o picciolo  Mondo  , 
Gloriola  cofa  che  è il  far  del  Bene  a gli 
altri  ! or  quanto  più  il  farne  ad  un’  intero 
Popolo  , e impiegar  le  meditazioni  fue, 
affinchè  li  fminuifeano  i Mali,  e crefeano 
i Beni  della  Repubblica  ? Non  è già  da 
tutti  quella  applicazione  . Vi  fi  richiede 
abilità  , per  filofofar  Tulle  cofe  , e in  oltre 
la  pratica  del  Mondo . PolTono  nondimer 
no  anche  gl’ingegni  minori  cooperar’  io 
parte  a quello  grandiofo  difegno  , con 
illullrar  T Arti  particolari  , e proccurarne 
V la  perfezione  . Più  a mio  credere  c da 
(limare  un  Libro  che  infegna  ad  un 
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Mercatante  , ad  un  Marinaro  , ad  uri 
Giardiniero  o Agricoltore  , . ad  uno  Spe- 
ziale &c.  il  fuo  meftiere  col  meglio  di 
queir  Arte,  che  cento  Libri  dì  fecca  Fi- 
lofofia , di  fmilza  Erudizione  , e di  Poelle 
poc’  altro  contenenti  che  infilzate  parole  w 
A i Genj  pofcia  di  maggior  penetrazione 
è rifeibato  il  trattar  con  più  vigore  ed 
efienfione  tutto  ciò,  che  può  migliorare 
o perfeziònare  il  Governo  Politico  ed 
Economico  de  gli  Stati . 

E qui  s*- aprono  "due  divéiTe  vedute  ^ 
fulle  quali  dee  attentamente  fififare  i fuoi 
guardi  ed  efami  T ingegno  Filofofico . La 
prima  è di  tutti  i difetti  è di  (ordini , cor-^ 
ruttele  ed  errori , cioè  di  certe  civili  malat-»- 
tre  che  fono  o ereditarie  , o di  mano  in 
mano  vengono  introdotte  nel  paefe  dalla 
malizia , dall"  infingardaggine  ,o  dalla  pòca 
avvertenza  de"  mortali . Niun  paefe  in  fatti 
fi  moftrerà , che  poffa  vantarne  efenzione  ^ 
Sovente  ancora  accade,  eifere  tanto  inve- 
terate alcune  di  quefie  magagne , e dive- 
nute abituali , che  nè  pur  cade  in  penfie* 
ro  al  Popolo  , che  utile  0 necelfaria  ne 
farebbe  la  correzione  i perchè  punto  non 
conofciute  per  quel  che  fono  . Di  quefti 
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abufi',  ecceflì,  difetti,  e Mali , co*<juali c\ 
fiam  troppo  familiarizzati,  e paiono  con-i 
fecrati  dal  lungo  ufo , fi  potrebbe  addur-» 
re  una  frotta  d*  efempli , a noi  fommink 
firati  dal  Governo  Secolarefco  . La  fua 
parte  ne  ha  anche  TEcclefiaftico.  Per  chi 
ha  buon  difcernimento  , facile  è il  viagr 
gio  5 cioè  lo  fcoprire  ciò , che  difordina^ 
to , nocivo  , o poco  lodevole  fi  può  tro»- 
vare  in  un  Popolo  pel  Governo  e per  le 
Ufanze  e Coftumi . Difficile  bensì  compa' 

I rirà  r altra  veduta  , confiftente  neir  accre- 
i {cere  il  patrimonio  de  i Beni  d'unpaefe. 

1 I Mali,  fieno  Difetti  o Eccelfi,  cifaltano 
‘ fuori  fra  i piedi  : bafta  avere  buon’occhio  , 

‘ per  difcernerli  . Ma  per  conto  de’  Beni 
t mancanti  in  una  Contrada  3 indufiria  e fa-. 

• tica  vi  vuole  , per  trafportarveli  da  lontani 
. paefi  , o pure  ingegno  non  lieve  per  in^ 
ventarli , e attività  grande  per  introdurli 
e mantenerli.  Ora  ecco  un  campo^nobile , 
per  farfi  merito  col  fuo  Principe  in  fug-? 


gerir  tutto  ciò,  che  può  rendere  più  inr. 
dufiriofo  , più  facoltofo  e abbondante  di 
Beni  lo  Staro  di  lui.  Gran  fortuna  fave-;  ’ 
re  di  <^ueftiConfiglieri , e' non  già  di  cq-j 
loro  j ' ^he  folamente  fanno  infegnare  a \ 
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principi  le  maniere  di  renderèr  infelici  i 
■Sudditi  loro  . Ed  ecco  come  ^ancora  chi 
fenza  e/ìcre  Mini  Uro  -,  colf  indrizz'afe  i 
fuoi  ftudj  ai  Pubblico  Bene  potrebbe 
renderli . bénemèritò  dclT  Univerfo  , medi- 
tando e infcgnahdohitto  quello,  che  può 
tornare  in  profitto  de’ Popoli  , o almeno 
della  propria  fua  Patria.  Tanto  fi  fiudia  ^ 
per  imparar  cofe  da  nulla  , e tanto  fi 
lambicca  il  cervello,  per  trattar  materie, 
che  fpremutè  non  rendono  fugo  alcuno . 
Un  Libro  , che  in  qualche,  maniera  in 
fluifca  à migliorar*  il  Mondo  , porta  con 
feco  un  pregio  Vero  -,  per  cui  gli  dee  re- 
fìarè  obbligato  chiunque  è abitatore  del 
Mondò . Solamente  convien  qui  oflTervaré 
una  diràvvehtura  del  genere  umano.  Con- 
fefierà  ognuno  ■,  che  ficcomè  i Medici  de* 
Corpi  fono  a noi  cari  , perchè  ci  fcuo-^ 
prono  le  varie  malattie  i alle  quali  fiam 
fuggetti  , c fi  ftudiano  i,  per  quanto 'è  pof- 
fibile  , di  guarirle  : cosi  dovrebbero  dà 
noi  cercàrfi  -,  o almeno  egualmente  acca- 
rezzarli i Medici  , che  conofcono  le  ma- 
lattie d’  un  Pubblico  , e ne  infegnano  la 
guarigione  . Ma  quello  benefpeiro  non 

fuccede . .Troppo  delicati  fono  i Regnan- 
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nobile  fcopo  y che  dovvebbono  ec. 
lì;  fembra'loro  un  rimprovero  qualunque 
slogatura che  li  faccia  conofcere  nel  loro 
Governo:  è un  toccare  la  pupilla  decloro 
occhi , il  voler  mettere  qualche  reftrizioné 
alla  loro  autorità'  e volere  . Afpettatevi 
anche  fchiamazzi  e grida  da  i privati  ^ 
qualora  T InterelTe  entra  in  certe  ufanze 
c coftumì,  che  pure  tornerebbe  in  lode  è 
in  vantaggio  della  Repubblica  ^ fe  a ri- 
formalTero  o levalfero  . Povera  Verità  ! 
Ja  lodiamo  in  cala  d altri , e PabborriamO 
nella  noftra  . Però  imprefa  pericolofa  fi  è 
il  meftiere  . de' Medici  Politici 5 c quali  di- 
rei, che  il  Mondo  ama  pih  tofto  d'andar 
fempre  zoppo , che  di  fofìèrire  ^ 'chi  ne  gli 
affari  civili  gl'  infegni  ,a  camminar  dirit- 
to* Aggiungali,  che  in  certi  paefi  qualfi- 
voglia  novità  è mal  gradita  j,  fe  non  an- 
che abborrita  e vietata;  quafiché  fe  v’ha 
delle  novità  cattive  5 non  ve  ne  polfaeflère 
deir  altre  fommamente  buone , anzi  ottime 
in  prò  dell' Univerfità*  Quale  abbiam  tro- 
vato nel' nolfro  nafeere  l'andamento  e rito 
del  vivere,  delpenfare,  e del  governare > 
talc’  crediamo  meglio  di  farlo  pafTare  an- 
che a i polleri  nolfri  . Sicché  a gli  uni 
non  piace,  che  fi  notino  i , Mali,  del Pub- 
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blico , benché  tanto  importi  il  levarli  ; e 
ad  altri  nè  pur  piace  , che  's' infegni  il 
Meglio  , quantunque  tanto  gioverebbe 
r introdurlo  . Altro  io  non  ho  qui  da 
dire  5 fe  non  che  è da  defiderare,  che 
dopo  elTerfi  cotanto  in  quelli  ultimi  tempi 
dilìrrugginito  il  Mondo  nella  maggior  par - 
te  deirEuropa , e dopo  averci  Iddio  dato 
de’ Principi  buoni  e di  buona  intenzione: 
così  loro  ifpiri  un  lineerò  delio  di  ben 
conofeere  ciò  , che  loro  lice  o non  lice  ; 
c ciò  che  torna  in  danno  del  Popolo  per 
rimediarvi , o ciò  che  può  giovare  , per  ab- 
bracciarlo . E’  in  oltre  da  augurare  al  Pub- 
blico, che  non  lìa  da  qualche  indifcreto 
Minillro  impedito  a gli  ònelli  e zelanti 
Scrittori  il  produrre  ciò , che  può  ridon- 
dare in  Pubblico  Bene,  purch’ elfi confer- 
vino  il  dovuto  rifpetto  • alla  Religione  e al 
Principato  . Verrò  io  intanto  èfponendo 
le  differenti  ville  , che  hanno  e debbono 
avere  i faggi  Principi , e le  perfone  d’onore 
fcelte  per  dar  loro  conlìglio , affinchè  per 
quanto 'fia  iiv  lor  mano  , fi  proccuri  la 
Felicità  del  Popolo  ; nel  che  è - ripolla' la 
vera  Gloria  de’Principi.  «Ogni  altra  .gloria 
che  quella  , in  cifr  o è dubbiofa  o /alfa  , 
• - . - CA- 
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CHìunque  fa , che  c'  è Dio  ( e non  lo 
può  negare,  fe  non  chi  ha  travolto 
il  cervello  , benché  fi  creda  di  aver  piu 
ingegno  e fenno  de  gli  altri  ) e fa  d'efiè- 
re  nato  e di  vivere  nel  Mondo  per  puro 
volere  e bontà  di  Lui , non  dovrebbe  du- 
rar fatica  ad  intendere , a che  fia  tenuta 
una  Creatura  verfo del  fuo  Creatore:  cioè 
ad  amarlo , e a rendergli  un  culto  degno 
di  Lui  5 e ad  ubbidirlo  5 , qualora  conofea 
.le  Leggi  pubblicate  da  lui , le  quali  non 
pofibno elTere  fe  non  fante,  giufte,  ed  uni- 
formi a ciò,  che  la  fielfa  Ragione  a noi 
infegna.  Quefta  conofeenza  di  Dio , e de 
noftri  doveri  verfo  dì  Lui.  e verfo  il  Prof- 
fimo  noftro,  forma  quella  , che  noi  diman- 
diamo Religione , e che  ci  propone  fra  tan- 
,te  altre  Verità  quella  si  importante cioè 
che  r Anima  noftra  fia  immortale,  ed  an- 
corché feparata  dal  Corpo,  continuerà  a 
vivere,  e vi  farà  nell’ altra  Vita  premio  e 
.pena  alle  Opere  npfire  . V’  ha  Religion 
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Naturale  3 e v’  ha  Religion  Rivelata  ; é 
quefF  ultima  altro  non  è , che  la  Naturale 
iJluftrata  dalla  Rivelazione  di  Dio  . Dee 
. ringraziare  la  divina  Clemenza  , chi  ha 
avuto  la  forte  di  nafcere  nella  Religione 
di  Grillo,  che  è la  fola  vera  , nè  altra 
può  cflTere  vera  , fécondochè  han  dimoftra- 
to  tanti  Uomini  faggi . Ora  egli  è da  di- 
re, che  dalla*  bontà  de*' Coll u mi  , dalla 
rettitudine  delle  umane  azioni , e daH’cfer- 
cizio  delle  Virtù,  principalmente' dipendo 
la  reai  Felicità  di  un  Popolo . Stato  trop- 
po infelice  d*  una  Repubblica  farebbe  quel- 
lo,-dove  nè  la  Vita,  nè  Tenore  , nè  la 
Roba  foffero  in  ficuro  per  la  malvagità  de 
gli  altri  Cittadini  , e .tutto  folle  Difeor- 
dia  e Prepotenza  de*forti  contro  i deboli . 
Quella  foia  alTincontro  può  chiamarli  fe- 
lice Repubblica , dove  regna  là  Giullizia  , 
dove  alberga  la  Concordia,  la  Carità  con 
altre  Virtù.  La  Criftìanà Religione  è ap- 
punto la  prima  e piìi  efficace  Maeftra  di 
tali  Virtù.  Ufizio  fuo  non  è folamente  di 
ammaeftrarci  nel  vero  culto  di  Dio  , ma 
-anche  di  predicare  e perfuadere  i piu  re- 
golati Cofluml  , ogni  forta  di  Virtù-,  e 
^*introdurre  nÈ^fuoiPrófeirorì  quella  Tran- 
■ - ' quii: 
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ìquiliità  privata , e quella  univerfale  Unio- 
ne ed  Amóre  , che:,  appunto  è voluto  da 
Dio  , e può  rendere  felice  f umana  Socie- 
tà. A quello feopo  tende,  è vero,  anchè 
la  Moral  Filofofia;  ma  fe  quella  procede 
difgiunta  dalla  vera  Religione  , non-  ha 
gagliardia  fufficiente  , per  muovere  gli 
animi  ad  abbracciar  vigorofamentè  le  Vir- 
tù c praticarle . Oltre  di  ché  elTa  Filolbfia 
è per  pochi  , cioè  per  la  gente  dotta  : 
laddove  la  Religione  lerve  per  tutto  il  Po- 
polo, cioè  tanto  per  li  Dotti  , che  per 
gl"  Ignoranti . Fate  dunque  , che  V Uomo 
lia  perfuafo^  che  c"  è Dio,  che  vuol  pre- 
miare le  buone  azioni , e punir  le  cattive  ; 
e fappiadillingiiere  tali  azioni  col- lume  a 
lui  Ibmminillrato  dalla  fteffa  Religione  di 
Grillo':  Ecco  che  T Uomo  ha  un  polfentc 
freno  al /Male  , un  gagliardo  impulfo  al 
Bene  : ed  ecco  fe  non  celTar  tutte  le  ini- 
quità , capaci  di  fconvolgere  e rendere 
miferabile  un  Popolo  ; ‘ celTare  nondimeno  in 
maniera , che  fe  alla  forza  della-Refigìone 
lì  unilTe  Taltra  del  Principe , confervatore 
della  Giullizia  , può  quella  Repubblica 
chiamarli  Felice  . Si  fon  trovati  de  gli 
empj  a dì  noftri , ché  han  pretefo , potere 

un 
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un  Popolo  di  Ateifti  , guidato’  dalle  fole 
Leggi  umane,  e dalf autorità  del  Principe, 
vivere  in  pace  fra  loro , praticar  le  azioni 
virtuofe,  ed  abborrir  le  cattive . Si  rifpon- 
de,  non  effere  impofifibile  , che  qualche 
particolar  perfona  polfa  5 benché  mifcreden-. 
te  , operare  nella  guifa  fuddetta  ; ma  non 
elTere  ciò  poflìbile  in  un  Popolo  , la  maggior 
parte  comporto  di  .perfone  ignoranti  , ed 
anche  di  perfone  di  grande  ingegno  e Let- 
terate, nelle  quali  predomìnio  ha  rirafci- 
bile  e la  Concupi fcibile . Qiiando  coftoro 
nulla  operartero  di  quello,  che  è vietato 
dalle  Leggi  de  gli  Uomini , non  fapranno 
già  guardarli  da  quelle  cattive  azioni , che 
non  cadono  fotto  gli  occhi  dell’  umana 
Giuftizia  . Se  potran  farlo  a man  fai  va , 
ruberanno,  commetterranno  adulterj  ed  altre 
nefande  difonertà,  faran  vendette  fegrete, 
ridendo  prenderanno  giuramenti  falli , ne- 
gheranno il  conlìdato,ÌoroDepofito  , e cosi 
difcorrendo  . Tolto  il  Timore  di  Dio , che 
trattiene  i più  del  Popolo 'dal  malfare  col 
terrore  delle  Pene  preparate  nell’ altra  Vi^ 
ta  , e levata  di  cuore  a gli  Uomini  U 
credenza  e fperanza  di  una  gran  ricompenfa 
nel  Mondo  avvenire  ,,onde  tanti  e tanti 
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•fóilo  ànimati^a  fare  il  Bene  morale,  e a 
fuggire  il  Tuo  contrario  : non  ci  refta  più 
freno  badante  a reprimere  in  infiniti  cali 
r umana  Concupifcenza  dell'  Opere  cattive  . 
Quello  è il  pacfe  delle  Tentazioni . Ognun 
può: rendere  teftimonianza  a fc  fteflb  di 
.quanto  ha  fatto  , ed  avrebbe  fatto  , fe 
r Amore  c Timore  di  Dio,  e leMalfime 
della' Religione  non  V aveflèro  tenuto  in 
•briglia.  Però  fon  delirj'd' alcuni  Ateidi, 
o Dei  di , il  non  conofcere , quale  nonac- 
cidentàle  •,?  ma  eflènziale  influlfo  abbia  nel- 
la Pubblica  Tranquillità  la  vera  Religione . 

E dico  vera , come  abbi  a m detto  edere 
quella  di  Gesù  Grido  ; perciocché  fi  può 
avere  un  principio  di  Religione , cioè  cre- 
dere Dio  Rimuneratore  e Punitore  > ma 
fi  può  anche  un  tale  principio  corrompere 
con  varie  falle  ed  empie  Opinioni  aggiun- 
te i di  modo  che  il  profelTare  una  Religio- 
ne fia  un  prò felTar  nulla , come  fi  ollèrvò 
ed  oiTerva  in  tante  , che  furono  diverfe 
dalla  Giudaica  , e nacquero  dopo  la  venu- 
ta di  Grido.,  differenti  dalla  veraCridia- 
na  . Imperciocché  anche  queda  fantillìma 
Religione*  può  guadarli , come  farebbe  , fe 
Taluno  negadé  il  . Libero  Arbitrio , fe  fpac- 
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claflc  '.Dio  autore  del  Male  ’ morale  ^ fe 
faceflc  credere  al  Popolo  , che  balli  la 
Fede  fenw  Opere  buone  ,•  e col  farne  an- 
che delle  cattive,  per  acquiftare  il  Para- 
difo.  Contali  Opinioni  erronee  e conden- 
nate  maraviglia  darebbe,  fe*  alcuno  fi  cu- 
rafe  di  refiilere  alle  fue  malnate  voglie, 
e non  commetteflè  fenza  rihiorfo  azioni 
contrarie  alla  Legge  di  Dio  e al  Pubblica 
Bene.  Ed  oh  ! volefiè  Dio,  che  ognuno 
efeguiflc  ciò  , che  viene  infegnato  e pre- 
fcritto  dalla  vera.Religion  di  Gesù  Grillo , 
la  quale  è la  Cattolica  Romana  : non  fi 
può  .dire  , quanta  Felicità  fi  goderebbe 
allora  anche  in  Terra  , c in  qualfivoglia 
Popolazione  > perciochè  quella  llelTa  Reli- 
gione ha  per  mira  così  il  Bene  univerfale 
' che  il  particolare , e tanto  il  rendere  buo- 
no , giufto , benefico  , e ben  regolato  in 
tutte  le  Tue  azioni  il  Principe,  che  tutti 
i Sudditi  fuoi . Se  quello  gran  Bene  per- 
fettamente non  s’ottiene,  colpa  e mancanza 
è de  gli  Uomini,  creature  fuggette  all' er- 
rore c al  vizio,  e non  già  ^llaMaellra, 
che  infegna  a tutti^.^ed  efige'^da  ognuno 
opere  conformi  alla  retta  Ragione  sì  in  ri- 
guardo a noi  , che  al  Profllrao  nollro  . 
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Perciò  intendiamo  <juanto  debba  ilare  t 
cuore  de  Regnanti  i e di  chiunque  ama 
la  Citta  e il  Pubblico  Tuo , che  vi  fi  con- 
fervi  ed  aumenti  la  vera  Religione , affin- 
chè  VI  fi  mantenga  ancora  Vcfcrzìzìo  delle 
Virtù,  li  buon  regolamento  de’  Cofiumi» 
e Topra  tutto  il  vicendevole  onefto  amore 
fra  1 .CUtadini  ; dal  che  principalmente 
fcaturifce  la  Felicità  d’  una  Repubblica  . 
Secondariamente  fi  fcorge,  di  quanta  ne- 
ceflita  ed  utilità  fieno  al  Popolo  i facri 
Pallori,  e.^1  altre  Religiolè  peribne  dell’ 
uno  e dell  altro  Clero  ^ che  attendono  fe- 
condo.. la  lor  profellìone  a correggere  i 
cattivi,  e ad  accrefcere  il  fervore de’buo- 
ni,  ed  affaticanfi.^per  inculcare  al  Popolo 
r amore  delle  Virtù  e T orrore  de’ Vizj 
Potrebbe  efiere  f.  efemplare  e Tanta  viti 
d alcuni  Religiofi  una  Predica  , per  fare 
innamorar  la  gente, dell’  operar  virtuolb^ 
e confeguentemente  per  quello  , che  .con- 
cerne la  pubblica  utilità  5,^ certo  è , chepof- 
fono  giovare  coll’efempio  delIaPietà  e de^ 
retti  coftumi  coloro , che  attendendo  fola- 
mente  alla.ContempIativa,  impiegano  tutto 
il  lorocapitale  in  . fare  fe lleffi buoni , an- 
corché non  fatichino  a per  far. tali  anche 
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gli  altri  . Pure  tanto  più  giovar  poffono 
quegli  altri  , che  colla  bontà  della  Viu 
unifcono  il  Sapere  o fia  ‘ la  Dottrina  , 
cioè  un  mezzo  j che  ben'  adoperato  può 
fommaniente  conferire  all'  emendazion  de' 
cattivi  ,•  e al  retto  regolamento  de  gli 
uomini' di  buona  volontà;  e molto  più  fe 
fanno  anche  acconciamente  efporre  al  Po- 
polo nelle  Prediche  , Sermoni  , e Cate- 
chifmi  la  parola  di  Dio  , perchè  di  qui 
proviene  un'  immenfo"  Bene  . Da  tutto 
qucfto  poi  rlfulta  ne  gli  altri  Ecclefiaftici 
la  ncccflìtà  di  ftudiar  le  Divine  Scritture 
e la  Teologia;  della  quale  Scienza , come 
ancora  d'  altri  ftudj , fpettanti  alle  perfonc  , 
Eccleliaftiche  luogo  non  è qui  di  parlare . 

Dirò  io  qui  folaraente  alla  sfu^ita 'che 
la  Religione , in  fè  ftefla  nobilillìma  c fan- 
tilfima  Virtù  5 pure  anch'elFa  al  pari  delT 
altre  Virtù  s' ha  da  contenere-  fra  il  'Di- 
fetto e TEcceffo;  i quali  nondimeno  non 
ad  elTa  , ma  a gli  Uòmini  fon  da  attri- 
buire / Non  occorre  provare  la  mancanza 
e debolezza  di  quéfta  Virtù*  ne'  mortali  . 
Pur  troppo  ne  abbiam  frequenti  gli  efem- 
pli , anzi  ne  miriain  talvolta  di  quelli , che 
poflòno  far  fofpettare  in  cuore  d'alcuni  l* 
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feppofto  della  [Religione  . Qiianto  all* 
Eccelfo  , vi  fi  può  anche  trafcorrerc  col 
Jafciarh  trafportare  alla  Superftizione  , o 
col  tanto  darli  all'opcre  arbitrarie  e fuper- 
fìziali  della  Religione,  che  li  trafcurinoi 
doveri  comandati  da  Dio  al  particolare 
flato  delle  perfone  . Si  può  anche  cadere 
nel  Troppo , che  non  inveiva  già  peccato 
alcuno;  e pure  Ila  da  deliderare,  che  hè 
meno  abbia  luogo  nella  Religione  ; per^ 
che  del  Troppo  ha  Tempre  da  guardarli 
Ja  Sapienza  . Ed  allora  noi  diremo  d"  in- 
contrarci nel  Troppo,  che  per  ragion  dell’ 
EccelTo  nelle  facre  funzioni  o de’  facri 
Miniftri  li  avvilifce  la  Religione  llellà  e 
la  Divozione  , o pure  li  pregiudica  al 
Bene  temporale  della  Repubblica  ; giac- 
ché la  Religione  di  Gesù  Grillo  fu  itti' 
tuita  per  giovare  anche  allo  flato  civile 
de’  Popoli  , e non  già  per  nuocergli  . 
Sante  per  efempio  fono  le  Procelfioni  , 
fante  ed  utililfime  le  facre  Millìoni  > ma 
il  Troppo  in  elTe  non  farebbe  già  da  lo- 
dare, e malfimamente  fe  non' poco  diftra- 
elfe  la  povera  gente  da  i lavori  si  necef- 
farj  al  follentamento  loro . Sante , e par- 
te necclTarie  , parte  utili  fon  le  Clìiefe  ; 
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ma  fé  di  foverchio  fi  moltiplicafTcro  iiX 
una  Città  o Luogo  , nè  pur  quefto  me- 
riterebbe lode}  e canto  meno  in  que'pae- 
5 dove'  predano  ficuro  afilo  a i delin-. 
quenti , perchè  tanta  abbondanza  impedi- 
rebbe refercizio  della  Giuftizia  ^ Cosigli 
ordini  Religioli  fon  da  commendare , per- 
chè fommamente  utili  , e alcuni  d’  efli 
anche  neccfTarj.  Ma  non  ci  farà,  chi  giu- 
dichi effere  bene  il  moltiplicar  di  troppo 
quelli  Ordini  in  una'  fola  Città,  o Ter- 
ra. E lo  fteffo  dico  del  troppo  numero 
de  gli  Ecclelìaftici  Secolari  . Sarebbe  da 
defiderare  , che  ne  avefilmo  un  difcreto 
numero  e quelli  di  foli  ben*,  olTervanti 
della  Tanta  lor  profcllione  ed  efemplari  ; 
giacche,  quefto  Bene  non.  è da  fpcrare  , 
dove  è il  Troppo  . 

Ci  furono  ne!  Secoli  addietro  de*  gravi 
combattimenti  fra  1*  autorità  de*  facri  Pa- 
llori , e quella  de*  Principi  Secolari  : dal 
che  nacquero  fconcerti  e rivoluzioni  de- 
plorabili in  detrimento  della  Pubblica  Fe- 
licità . Ci  fa  vedere  la  Storia  Regnanti , 
che  han  voluto*  dominare  fopra  i Dogmi- 
della  Chiefa  di  Dio  ; che  hanno  ufurpato 
X diritti  e i Beni  del  Clero  , con  .altrr 
: [.  Umili- 
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limili  ecceffi.  Han  pretefa  altri che  ima 
volta  ■ il  ‘Sacerdozio  il  atrrihuìiTe  troppa 
autorità  fopra ‘i  Regnanti,  e fopra  il  lo- 
ro Governo;  Non  è c][ui  luogo  di  efami- 
nare  j fe  a torto  o a ragione  di  ciò  fieno 
accufati  i fiacri  Paftori  d*  allora  . Pur 
troppo  è vero , che  dì  quello  pretello  fra 
gli  altri  fi  fon  ferviti  i fabbricatori  delle 
ultime  sì  In  gri  me  Voli  Erede , per  Tepararlì 
della  vera  Ghie  fa  di  Dio , e c alpe  dare  la 
fa  era  Gerarchla  , ifiituita  da  Gesù  Grido  ; 
per  abolire  TEpifeopato  ; e per  non  più 
riconofeere  nella  Sede  Apofiolica  que’  di- 
ritti e privilegi,  che  anche  i primi  Secoli 
della  Ghiefa  riconobbero  e venerarono  in 
eira.  Giunfe  Arrigo  Vili.  Re  d'  Inghil- 
terra fino  a dichiararli  Gapo  della  Ghiefa 
nel  fuo  Regno  con  temerità  non  mai  feù- 
fabile  da  chiunque  fa,  cofa  è la  Ghiefa. 

Ed  ha  poi  fervito  V elèmpio  fub  a dì 
nofiri , perchè  il  famofo'  Impcrador  'della  ' 
Rulfia  Pietro  fi  arrogafie' lo  llelfo.  titolo, 
o pure  la  medefima  autorità  , ed  efiin- 
guefie  il  Patriarcato  nel  fuo  'Imperio  col 
pretello , che  troppa  potenza  'cd  autorità  . ' 
avelfero  que’  Patriarchi  . Pertanto  giu  Ilo 
farà,  che  chiunque  ama  la  Pubblica  Tran-r 
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toniilkà  e il  Pubblico  Bene,  defideri  Unì 
Mrfetta  coftante  armonia  fra  il  Sacerdo^ 

2,10  e r Imperio,  fieche  1 uno  laici  intat- 
ti i diritti  veri  e non  iiirfmaginarl  deli- 
altro  , e amendue  concordemente  cofpirino 
a rendere  fpi ritualmente  e temporalmente 
felici  i Popoli, 

CAPITOLO  VII. 

beilo  ftudio  delie  Lettere  , o fi»  delle  Sciente  i 

PErfona  pratica  di  un  certo  Regno  mi 
dicéa,  correre  quivi  una  Maffima  di 
Politica,  cioè  meglio  effe  re  , che  un  Prin- 
cipe comandi  ad  un  Popolo  ignorante  , 
che  ad  un  Popolo  dotto  i perchè  piu  la- 
cilmente  l’ ignorante  ubbidifee  , e fi  lafcia 
maneggiare  , nè  conofee  i difetti  e a tri 
Vizi  del  Governo . E quantunque  ivi  non 
fi  polTa  dire,  che  regni  l’Ignoranza,  per- 
che v’  ha  Scuole  ed  univerfita  ; pure  ii 
vuole,  che  non  altro  vi  s’ infegni , che  il 
fapere  de’ Secoli  barbarici  , i quali  ar- 
mano una  dotta  ignoranza!  fenza  chea-  | 
cuno  ardifea  di  migliorar  le  Scienze  e il 
gufto  delle  Lettere,  e d’introdurre Meto- 
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Dello  /ìndio  delle  Lettere  , ff.  6^ 
di  e Cognizioni  più  utili , e bandire  neU 
k>  fte/ib  tempo  dalle  Scuole  Io  ftudio  di 
tante  cole , dopo  avere  apprelo  le  quali , 
nulla  s’è  apprefo . Maflìma  tale,  fe  pure 
è vera , fecondo  me  ha  del  barbarico , o 
del  maliziofo  affai . Anche  i Goti , Impa- 
dronitili deiritalia  , fecero  un  proceffo  alla 
vedova  Regina  Amalafunta  , perchè  alle- 
vaffe  nelle  Lettere  il  giovinetto  figlio  Re 
Teoderico  ; pretendendo , che  il  folo  ma- 
neggio deir  armi  foffe  il  meftier  de’  Re- 
gnanti . Stolti  che  erano  , non  fapendo , 
che  anche  lo  ftudio  delle  Lettere  mirabil- 
mente può  fervire  a formare  de  gli  eccel- 
lenti Capitani,  e che  i Re,  per  ben  riu- 
feire  nel  Governo  civile  e militare  , fe 
non  nelle  Scuole  , almen  per  mezzo  di 
buoni  Configlieri  e Miniftri  , dotti  nella 
lor  profelfione , hanno  da  imparar  quello , 
che  ferve  a rendere  un  Re  prudente  fui 
Trono,  e fperto  e valorolb  nella  Milizia  ^ 
Se  poi  Miniftri  fi  ritrovaffero , - che  amaf^ 
fero  l’ignoranza  nel  Principe  fteflo  , e in 
ogni  altro , per  rendere  maggiormente  fe 
lleffi  più  neceffarj  e {limabili  preffp  del 
Principe , ftrabocchevole  troppo  farebbe  in 
^{li  un  tanto  amore  di  fe  medefimi  . JVI4 
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lion  occorre  difcorrerne  , perchè  di  peN 
fone  tali  alcuna  forfè  fi  potrebbe  trovare 
in  qualche  paefe  di  Barbari,  ma  non  già 
in  Europa  Dichiamo  adunque'  franca- 
mente 5 che  a formare , confèrvare  ed  ac- 
crefcere  la  Felicità  -d’  una  Repubblica  , 
parte  fon  necelTarie , e parte  utili  le  Let*»- 
tere,  0 vogliam  dire  , le  Scienze  . Noi 
veramente  poffiamo  immaginar  * Popoli  , 
che  fenza  fiuciio  alcuno  di  Lettere- , gor 
vernandoli  co'  lumi  della  fola  Ragione 
menino  vita  felice.  Lettere  non  avcano  i 
Re  o Imperadori 'del  MelTico  e del  Perù; 
e pure  fembra-,  che  non  ne  fieflero  male 
que'  Popoli  3 e che  anzi  godeflero  un 
buono  e piacevol  governo  . Ma  fi  vuol 
rifpondere  , che  ceflarono  que'  -Popoli 
d'elfere  Barbari,  e diventarono  gente  col- 
ta, da  che  formarono  Città  , e colla  riflef-- 
fione  oflervarono  ciò  j che  era  utile'  o 
riCcelTario  alla  Società  j ' e però  ebbero 
Leggi  ed  Arti  , ed  u fa rono  ancora- Can- 
zoni , che  tramandavano  a i pofieri  le 
azioni  de'  loro  Antenati  . Poterono  -per 
i>  confegucnte  fapere  ed  efercitarc  quello-, 
che  conviene  al  bene  e-  vantaggio  della 
Repubblica,  fenza  che  godelTero  il  graa 
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Dello  /ìudio.  delle  Lettere^  ec.  yi 
fegreto  delle  Letterie  per  rendere  fenfibile 
quefto  loro.  Sapere  . Il  che  ha  detto  , 
feqza  voler'  efaminarc  , fe  prima  della 
coaquifta  ide  gli  Spagnuoli  abitalfe  sì  o 
nò.  in.  quelle  Nazioni  la  Felicità. 

Ora  tanto  la  ' Ragione  che  la  Sperienza 
dimoftrano,  come  fieno  atte  le  Scienze  a 
rendere  un  Popolo  Felice.  Hanno  da  con- 
correre molti  i ingredienti  5 acciocché  ,fi 
poffa  formare  un'  Eliflìre  che  fparga  la 
contentezza  per  tutte  le  categorie  della 
gente , onde  è comporta  una  Repubblica  > 
di  maniera  che  ciafcuno  a proporzione 
dello  rtato.fuo,  porta  dire  di.rtar  bene. in 
querto  Mondo , fe  pure  l' Invidia  ed  altre 
malnate  Partioni  noi  fanno  rtar  male  per 
propria  fua  colpa . Abbonda  di  .mali  que- 
lla terrena,  abitazione,  nafeenti  parte. dalla 
cortitution  della  Natura , parte  dallo  fre- 
golato governo  di  noi  rterti , e parte  dalla 
malizia  de  gli  altri  Uomini . A prevedere 
cd  impedire,  per  quanto  è mai  poflibile^ 
querta  folla  di  slogature  e .malanni  , ac- 
ciocché non  .arrivino , o non  nuocano , o 
pure  .fe  non  fi  fa , o non.fi  può  fchìvar- 
né  i’acceflo,  e volervi  porre  rimedio;  .che 
giudizio,  die  fapere,  che. arte  non  fi  ri- 
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chiede  ? Atto  certamente,  a tanto  non; è 
coJle’  fue*  corte  e fallaci  Maffime  il  stozzo 
ed  inefperto  Popolo.  Da  - i ->  foli  ■ Dotti , e 
da  chi  fa  le  regole  del  Giulio  , - e del 
retto  Governo , o pure  da  chi  ha  bene 
fludiàto  fenza  libri  il*  gran  .Libro . del 
Mondo,  e feco- porta  una  buona  Volontà 
.(  che  fenza  queftò  requifito  nulla  vale  il 
redo  ) fi  può-fperare,  non  già  in  tutto, 
ma  in  buona  parte,  quello  riparo.  Que’ 
felici  e ben’  illruiti  Ingegni  , provveduti 
di  Scienze  e delle  più  belle  Arti  ed 
olfervatori  de'  migliori  Collumi  , de  i fe- 
greti  della  Natura , e di  tutto  ciò  , che 
è ordine  o difordine  : in  una  parola,  que' 
fono , che  poflbno  col  loro  fenno  proccu- 
rare  all’ unìverfità  la  più  lodevole  agia- 
ta-, e tranquilla  maniera  di  vivere  Ed 
oh  volelfero  e potelfero  i Principi  leggere 
alcuna  delle  migliori  Storie  de  gli  anti- 
chi e de’moderni , e qualche  altro  Libro 
d’illrazione  per  elfi.  Giugnerebbono 'ben 
loro  a notizia  certe  Verità,  che  mai  non 
•lì  attentano  di  prefentarfi  al  loro  Trono 
-per  bocca  di  chi  li  ferve  o configlia . ■ 

' Non  abbiam  poi  da  ricorrere  lontano, 
nè  alle  ftraniere.  Storie  , per  .intendere  , 
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Dello  Jìudlo  delle  Lettere^  ec,  7^ 
quai  frutti  diverfi  procedano  dall' Ignoraji-- 
za  c dal  Sapere . Da  che  giunfero  Lon- 
gobardi nel  SecoloSefto  ad  occupar  quali 
l'intera  Italia  , allora  fu  , che  lo  ftudìo 
delle  Lettere , già  per  le  guerre  de'  Goti 
affai  fcaHutc , diede  rultimo  crollo . S’im- 
padronì la  barbarie  c l' ignoranza  di  tutte 
quelle  contrade,  e llefefida  lì  a non  mol- 
to quello  maligno  influffo  a Roma  lleffa  5 
tuttoché  V gran  Maellra  delle  altre  Città. 
Tempi  certamente  anche  allora  vi  furono, 
ne' quali  ciò  non  ollantc  li  può  credere, 
che  foffero  affai  contenti  di  fe  llelfi  i Pp- 
poli , mercè  del  buon  governo  d'  alcuni 
faggi  e pii  Romani  Pontefici , e di  alcuni 
lodati  Re  de'Longobardi , ed  Imperadori 
Franchi . Quella  fapìenza  , che  manca  al 
Popolo,  fe  almen  fi  truoya  nel  Regnante , 
può  ballar  benefpeffo , a mantener  la  Giu- 
ftizia,  la  Concordia  , e 1'  Abbondanza  , 
cioè  i principali  requiliii  pel  buono  fiato 
de’  Sudditi . Ma  quella  barbarie  finalmen- 
te nel  Secolo  Decimo  ruppe  gli  argini  , e 
da  lì  innanzi  impunemente,  trionfarono  i 
Vizi  , le  Guerre  % le  Prepotenze  , e la 
• ferocia  ed  inabilità  de  gli  animi»  foriero 
Tiranni  c Tirannetti;  e fi  gilinfc 
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air  inc?redibile  , ma  pur  troppo  vero  Fa- 
narifmo  , o vogliamo  dire  Pazzia  delle 
Fazioni  Guelfa  e Ghibellina , forgenti  di 
tante  difeordie  cìv^ili  *,  e di  mille  fconccrti 
nelle  Città  Italiane . ‘Volle  Dio,  che  fpe- 
zialinentc  nel  Secolo  Quattordicefimo  rh- 
fotgelTero'  le  Lettere  ; che  fi  cominciafife 
a far  guerra  alle  Favole  , alle  impodure, 
alle  vane  Quiftioni,  o alla  goffaggine  pra- 
ticata in  varie  maniere  da  i Secoli  prece- 
denti . Quanto  più  poi  crebbe  la  coltura 
deir  Arti  e Scienze  j tanto  più  fi  andaro- 
no ripulendo  i Coftumi  , calarono  i Vi- 
zj,  crébbe  il  favio  e ben  regolato  Gover- 
no e la  Pietà  : di  modo  che  abbiamo  da 
ringraziar  Dio , d’  elTere  più  torto  nati  in 
quefti  tempi , che  ne  gli  altri  da  noi  chia- 
mati barbarici , Non  mancano  certamente 
delle  magagne  anche  al  Secolo  noftro  , e 
di  prefente  a cagione  della  lunga  Guerra 
c dcirEpidemia  de’Buoi , portata  in  Ita- 
lia , o almen  tanto  dilatata  • per  cagion 
d’erta  Guerra,  varie  Provincie  non  conta- 
no che  guai  e miferie . Ma^ fi -vuol  ripe- 
tere , che  da  fimili  dure  pendoni. non  è 
andato  , nè  anderà  efente  mai  Secolo  al- 
cuno’, perchè  non  avrà  crai,  fine  T Ambi- 
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Dello  /Indio  delle  Lettere^  ec. 
zi0n;de’  Regnanti,  nè. in  mano  noftra  è 
lo  {chivare  o frenare  tanti  Mali  , che 
provengono  da  cagioni  Naturali . Quello  ., 
che  diciatn  deir  Italia  y s’  c.:  provato  an-» 
che  ne’ Regni  di  Francia  , e d’Inghilterra, 
c.in  moltiflìme parti  della  Germania,  per 
tacere  altri  paefì , Alla  rifufeitata  coltura 
delle  Lettere  è dovuto-  quel  tanto  di  più 
di  .Utile  e Bello:,  che  oggidì  fi  gode,  e 
di  cui  furono  privi  i Secoli  v addietro  , 
Ed  oh  volefle  Dio  , che  tutti  i Principi, 
d’Italia  gareggialTero  ìnfieme  , per  pro- 
muovere le  Scienze  , e il  miglior  Gufio 
delle.  Lettere  . Gli  Antichi  . decretarono 
Statue  ed  altri  io  (igni  monumenti  a li 
cofpicui  Letterati  ii  per  premio  al  me-» 
rito,  loro,  come  per.  eccitare  i pofieri  all’ 
imitazione.  Almeno  oggidì  buon  falario, 
0 altro  premio^  metteCTe  in  iftato  i valo- 
rofi  Ingegni  di  non  avere  a penfare  fé 
non  al  lavoro  d’ Opere  utili  e gloriofe  pel 
Pubblico^,  e a feoprir  nuove  miniere  nel; 
Regno  del  Sapere  ..  Dove  premio  manca 
ai  degni  Letterati,  maraviglia  farà  , fe 
ivi  fiorifeano  le-  Lettere  * Può  gloriarli 
Bologn^a , quella- Bologna  , .-che  da  tanti 
Secoli  è dedita  a glLStudj  delle  Lettere , 
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di  avere  un  nobiliflìmo  • Iftituto  , unico 
in  Italia,  e capace  di  far’  onore  a- tutta 
ritalia  . - Madre  ella  anche  fu  di  felici 
Ingegni / Contuttociò  per  ben  valerli  de* 
privilegi  della  Natura  , e de  gli  aiuti 
dell’  Arte , han  bifogno  quegl’  Ingegni  di 
più  abbondanti  rugiade  > perchè  1’  amor 
della  Gloria  é ben  forte  fiimolo  alle  bel-» 
le  imprcfe  , pure  più  poffente  d’  elio  è 
quello  de  i comodi  della  vita  . 

■ Ma  un'  vado  paefc  è quello  della  Let- 
teratura 5 moltiflimi  e diverli  i Tuoi  argo- 
menti 5 innumerabili  oramai  i Libri  , che 
ne  trattano  . Un’  incomparabil  benefizio 
noi  certo  riconofeiamo  dalla  mirabil’  in- 
venzione della  Stampa  5. potendo  noi  oggi- 
dì ; fe  vogliamo  , con  poca  f^nefa  divenir 
dotti.  Ma 'dappoiché  fenzamifura,  fenza 
fcelta  alcuna  han  faticato  e faticano  i 
torchi  5 per  imprimere  tanti  Libri  , che 
non  meritavano  la  lucej  e tanti  ancora-, 
che  meritano  di  perderla  .*  abbiamo  anche 
di  che  lagnarci  di  quello  benefizio . Con- 
vien  dunque  riflettere,  che  tanto  le  Pro- 
feflìoni  de’  Letterati  , quanto  gli  lleflì  lo-> 
to  parti  5 cioè  i Libri  , . formano  'diverfe 
cIpIÌÌ  per  ■ quello  che  riguarda  «.r  umana 
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t)clìo  Audio  delie  Lettere  , cc.  77  ^ 
télichà  5 -fecondo  la  qual 'mira  s'ha  qiU 
da  conlìderare  maggiore  o minore  il  loi: 
valore  j e non  già  fecondo . il  più. o.  meno 
I Ingegno  de  gli  Autori  ..  Cioè  altri  fon 
Libri  ed  argomenti  neceflarj  , altri,  non 
più  che  utili  ) altri  folamene  dilettevoli  , 
altri  fuperflui , altri  in  fine  perniciofi  e con- 
trari a quefta  Felicità  . Noi  miriamo  le 
Biblioteche  ; ho  quanta  copia  di  Libri  1 
Ivla  chi  tanti  volumi  chiama  allelame,  e 
fa  bilanciarne  il  merito  s in  ogni  Profef- 
fione  anche  più  necclTaiia  ed  utile  vi 
feorgerà  tutte  le  fuddette  dalli  » E forfè 
che*  non  gioverebbe  una  si  fatta  • crifi  ? 
Noi  pur  troppo  confumiam  tanto  di  tempo 
in  iftudiare  ed  imparar  cofe  , che  nulla 
fon  per  giovare  a noi  o ad  altri  : , fors 
anche  ci  polTono  nuocere  » Quanto  miglior 
traffico  farebbe  il  noftro,  fe  ci  applicalfi'- 
mo  per  profeffione  a quello  , che  faputo 
può  fruttare  o poco  o molto  qualche  vero 
Bene  a noi  , o pure  al  Pubblico  noftro^ 
fenza  pregiudicare  al  merito  di  quC;  Li- 
bri 3 che  ci  poffono  oneftamente  dilettare  ? 
Intanto  s’  ha  da  conchiudere  , che  eofa 
di  fomtna  importanza  ad;  ogni  paefp  fi  ò 
la  fondazione  c il  mantenimento  delle 
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(jùbbliche  Scuole . E ben  privilegiata  de^ 
dird  quella  Città,  dove  col . nome  d’Uni-* 
verfità  s infegnano  da  Profeflbri  falariàti 
dal  Principe  , o dal  Pubblicò  tutte  le 
Scienze  . Non  fi  può  pagare  abbaflanzai 
il  còmodo  di  apprendere  in  cafa  propria 
ii  Sapere  ^ é di  efière  ivi . promollb  alla 
Laurea  Dottorale,  che  ne"  pafiati  Secoli 
conveniva  con  molto  difpendio  cercare 
altrove . Però  i faggi  Principi  gran*  cura 
fempre  ebbero , affinchè  le  Lettere  fiorifi- 
fero'  ne^proprj  Stati j di  ergere  Scuole,  e 
di  ftabilir"  ivi  Maeftri  ben"  informati  delle 
antiche'  e’  moderne  dottrine , e feguaci  di 
quello'  , che  viene  appellato  buon  -Gufto^ 
Còpiofe  Biblioteche  ancora  occorrono  per 
chi  vuoi  navigare  in  • tanti  Mari  dell* 
umano  Sapere  : e quelle  fi  fono  formate 
da  gli  ottimi  Principi  , e da  i Privati 
anfiofi  del  Pubblico  Bene 

Gloria  fingolare  per  quello  fi  fono  ac- 
quillati  a i dì  nollri  Lttigi  XIV.  il  Grande 
Re  di  Francia , c Tietro  il  Glande  Impe- 
rador  della  Rullìa , a"  quali  s"  ha -da  ag- 
giugnere  Vittorio  %Amedeo  Re  di  Sardegna  y 
la  cui  ménte ’fublime  e bel.  genio  , -cono- 

fceado tutto  ciò,  che  può  influire  al  Bene 

< * ...  - - - 


Dello  fìudio  delle  Lettere  ec.  7^ 
t alla  Gloria  d*  un  paefc  , promofle  am- 
piamente Jo  Studio  delle  Lettere,  la  col- 
tivazion  delle  Arti  e del  Commerzio  , é, 
gli  efercizj  della  Milizia  nel  fuo  Piemon- 
te . Oltre  all^Unlverfità  da  luì  fondata  in 
Torino,  erclTe’ egli  ancora  un  Collegio 
per  la  Teologia,  Giurifprudenza  , Medi- 
cina, e Cirugia,  dove  gratis,  cioè  a Tucf 
fpefe  fi  manteneflèro  cento  Giovani  fcelti. 
da'  fuoi  Stati  , venticinque  per.  cadauna , 
Profeflìone  . A tal  credito  è poi  afcefo 
quello  iftituto  , che  più  di  quattrocento 
altri  Giovani  fono  concorfi  a convivere  a 
proprie  Ipefe  in  quel  magnifico  edificio,, 
prendendo  lezioni  da  i’Maellri  dell’ Unir 
verfità , ‘ e avendo  poi  Ripetitori  nel  Coir  v 
legio.  Iftituì  egli  parimente  un  ritiro  di 
dodici  Nobili  Sacerdoti,  provveduti,  a fue 
. fpefe  nel  funtuofo  Tempio  da  lui  fabbri- 
cato per  voto  fuori  di  Torino  , .con  al- 
bergo corrifpondente , acciocché  perfezio- 
nandoli nella  Pietà  e nelle  Scienze  Eccle- 
fialliche , fi  rendefiero  degni  d’elfere  prò-  ; . 
molTi  a i Vefeovati . Quelle  fono  gloriofe 
ed'Eroichd  azioni.  Sonofi' ancora  dillinti 
a di  noftri  alcuni  Principi  della  Gerrna- 
nia  , che  più  de  gli  altri  intendono  , iu 
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che  ctmfifta  il  Decoro  e il  Vantaggio  de* 
Popoli,  con  tirare  alle  loro  Univerlìtà  i 
Letterati  di  maggior  credito  : il  che  finora 
ha  praticato  anche  T inclita  Repubblica  di 
Venezia  per  TUniverfità  di  Padova  ; con 
buoni  ftipendj  e gratificazioni  a i Profef^  ( 
fori  delle  Scienze  nella  medefima  . Refta  | 

folo  da  defiderare  , che  il  tanto  Sapere  | 

d*  oggidì  ferva  ad  edificare  , e non  a 
diftruggere  / a fortificare  e dilatare , e ' 
non  ad  abbattere  la  Religione  j a fofte^  | 
nere  e non  a fconvolgere  la  Giuftizia 
Pur  troppo  fi  fan  fervire  più  che  mai  a ! 
dì  noftri  le  Lettere  ad  autorizzare  ogni 
rottura  della  pubblica  fede  . Ma  a me  non 
convien.  dirne  di  più . Paffiamo  ora  a di- 
feernere  , quali  ftudj  fieno  principalmente 
da  promuovere  , ficcome  utili  e necclfarj  ^ 
ad  accrefeere  la  Felicità  ai  un  Popolo . 

CAPITOLO  Vili. 

Dtlla  Cri/liana  Filofofia  de'Cojìumi  * | 

ORA  che  io  fon  per  favellare  in  pri- 
mo luogo  dt\\2L  Maral  Filofofia  ^ co- 
ro? di  Facoltà  foramamente  atta  a proccu- 

rare 
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Della  Crifliana  FilofoJU  de*  Cojfumi . Si 
rare  la  Felicità  nel  genere  umano , io  non 
vorrei,  che  altre  Facoltà , e malfimamcntc 
la  Legale  e la  Medica  veniUèro  alle  mani 
con  quéiia , pretendendo  precedenza  (opra 
di  lèi  . Potrebbero  qui  i Giurifconfùlti 
sfoderar  tutti  i pregi  della  loro  Scienza, 
cfaltarne  la  neceflità  per  mantenere  la  Giu- 
ftizia  in  un  Popolo,  ha  efla  Civile,  o fia 
Punitiva;  e però  pretendere  la  preminen- 
za , mentre  anche  in  pratica  la  godono 
con  tanti  Magiftrati  , alla  lor  profeflìone 
appoggiati . Gran  remore  fi  potrebbe  an- 
che afpettare  da  i Medici  , al  fapcre  de* 
quali  e raccomandata  la  cotanto  impor- 
tante confcrvazione , o ricuperazione  della 
Sanità  a i Corpi  noflri , Ne*tempi  addie- 
tro faticarono  alcuni  begl’  Ingegni  in  di- 
iputare  del  maggior  merito  , e de' privile- 
gi di  quelle  Scienze . Aveano  gran  voglia 
di  malamente*  impiegare  il  tempo  . Chi  ben 
faprà  riflettere , non  iflcnterà  a conofeere, 
che  di  maggior'  importanza  è fopra  ogni 
altra  umana  Facoltà  la  bontà  e faggia  < re- 
golatezza de'Coftumi  di  un  Popolo  . Da 
quella  dipende  una  lunga  ferie  di  Beni, 
per  cui  ogni  privata  perfona  può  procac- 
ciarli nei  fuo  grado  quello  flato  felice , che 

F può 


Digitized  by  Google 


^2  Capitolo 

può  dare  il  Mondo  i giacché  T oggetti 
appunto  di  quefta  Facoltà  altro  non  è y 
che  r infegnare  quel  che  conduce  alla 
Felicità  , o ne  allontana  . Da  quella 
Scienza  eziandio  li  può  fperare  una  dolce 
amorevolezza  e quiete  in  ogni  Repubbli- 
ca > imperciocché  fe  ognuno  efeguifce  i 
doveri,  de*quali  quella  Facoltà  è maelira,- 
ogni  ordine  di  perfone,  come  un  concer-  ' 
to  di  Mufica  coinpoflo  di  ' varj  fuoni  e 
voci,  formerebbe  una  dilettevor  armonia 
con  tutti  gli  altri  . Della  Giurifprudenza 
è.  Medicina  non  ha  bi fogno  , chi  non  ha 
liti , ed  è fano  ^ Ma  non  \ ha  perfona  , 
che  non  abbifogni  di- lume  , per  ben  re- 
golare i propri  Gollumi  : al  quale  ufizio 
appunta  i deftinata  quella,  che  noi  chia- 
miamo Filofofia  Morale  , o lìa  di  Collu- 
mi , ma  Filofofia  Crilliana  , cioè'  accom- 
pagnata dalle  Malfime  del  Vangelo  : LW 
bro  dettato'  da  un  Maellro'  venuto-  dal 
Cielo,  e però  contenente  • il  buono  e il 
meglio  , per  berr  regolare  la  -vita  de'mor- 
tài  , e per  guardarli  da  ciò  che  la  può* 
rendere  infelice . ' 

Noi  liain  (oliti  a mirare  fotto  tre  dìf-- 
fèrcnti  vedute  gli  eccofli  e'  difetti  de  glf 
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bdU  Grifi iana  Filofofia  de*  Cojìumi , 83 
Uomini  . Dimandiamo  Delitti  quei  , che? 
turbano  la  Quiete  pubblica , e'  la  Giufti- 
zia,  la  quale  fìccome’  delìderiamo  che  gli 
altri  rofTerVino  verfo  di  noi,  così  ancor 
noi  fiani  tenuti  ad  oifervarla  verfo  de  gli 
altri  .•  Il  . conofeere  e correggere  quelti 
mali  umori , privativamente  fpetta  al  Prin- 
cipe e a*  fuoi  Magiftrati  .•  Chiamiamo 
Peccati  tutte  le  azioni parole’  , penfieri  -, 
c defiderj  cattivi,  che  fon  contrari  alla 
Legge  di  .Dio , e ci  poflbno  privare,  deli*! 
eredità  eh"  Egli  promette  a"  fuoi  Figli  j 
Di  quelli  diletti  fpezialmerite  trattano  i 
Miniftri  delia  fanta  Religione  di  Grillo' 
ó'  nella  Moral  Theologia , o nelle  Predi- 
che 5 alle  quali  è invitato*  il  Popolo  tut- 
to ^ e che  i fono  in  fatti  la  piu  comoda 
e’  fpedita  via',  per  iftruire  anche  il  Vol- 
go, ed  infegnargli  .la  bontà  *0  dirittura 
de"  Codumi  . Finalmente  diamo'  nome  di 
Fizj  a tutto  ciò  V che  contravviene  al 
bell’ ordine  di-dia  Natura  umana  ,•  a -noi 
pfef  ritto  .dalla  retta  R^g'onc  ed  appa*' 
fente  dal  confronto  co  i.  difordioi:  ordi- 
ne 5 che-  dobbiamo  prati':  ar  ' \ é.  lo  ‘ Dio' 
in  noi  llelfi  , e ve'rfo'  gli  altri  Uomini 
confratelli  noftii  Il  dar  cognizione  di 
V . F z qiieff 
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•queft’Ordinc  5 e deTuoi  centrar]  , è prin* 
cipalmente  impiego  della  Mora!  Filoforia, 
Kelìa  giuriidizione  d’efla  alcuni  mettono 
anche  la  "Pol'tica  > non  g»à  quella  , che  c 
maeftra  di  Cabbaie,  conigliera deirAmbi*- 
2Ìone,  mantice  delle  Guerre,  flagello  de" 
propri  c degli  altrui  Sudditi  ; ma  quella  , 
che  infegna  un  faggio  ed  amorevoi  Go- 
verno de'PopoIi  : ficcome*  ancora  vi  com- 
prendono r Economica  , che  ammaeftra 
l*Uomo  nel  buon  governo  della  fua  Cafa 
c Famiglia  . I principi  fteffi  della  Giufiizia , 
tanto  efaltata  da  1 Giufperiti  , certo  è, 
che  s’hanno  da  prendere  da  quefto  fonte  , 
Ora  i documenti  della  Filofofìa  de"  Co- 
ftumi  farebbe  da  delidcrare  , che  oguno 
li  fapefle , perchè  niiin  c"  è , che  non  ne 
abbifogni . Grande  obbligo  intanto  abbia- 
mo anche  per  quefto  , ficcome  dicemmo, 
alia  Religione  di  Crifto , e a"  fuoi  Mini- 
ftri , perchè  per  loro  mezzo  il  rozzo  Po- 
polo partecipa  non  poco  di  tale  ftudio  , 
Le  Prediche  , torno  a dirlo  , fono  la 
Scuola  anche  de  gl"  ignoranti  > c però 
quanto  è il  merito  di  chi  le  fa  , altret- 
tanto può  elferc  il  profitto  di  chi  le 
afcolta  . Ma  certo  per  chi  attende  allo 

ftudio 
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beila  CrifHam  ftìofofia  de  Cojtumi . 
fttìdi(7  della  Letteratura  , vergogna  farcb^» 
bc,  fé  s'applicalTe  a tanti  altri  argomen- 
ti, c trafeuraflc  poi  quefto  , che  pure  è 
più  importante  de  gli  altri  . Tu  ftudi  la 
Giurìfprudcnza , tu  la  Medicina  per  folo^ 
guadagno^  > tu  unicamente  per  vaghezza 
d' imparar  qualche  cofa  , ti  dai  airErudi- 
zione  5 alla  Filofofia  ^vlaturale , alle  Ma- 
tematiche. -Ti  par’ egli  forfè  cofa  di  poco 
rilievo  r imparar^  a conofcere  te  ftelTo  , lu 
tue  Pacioni , i tuoi  Vizj  T imparare  # 
qual  fia  TOneflà  , la  Moderazione  , la 
Pulizia  5 che  (ì  ricerca  per  fare  una  lode- 
vol  comparfa  nel  Moneto  , e per  guada- 
gnarfi  il  concetto  ben  fondato  d’  uomoi 
Savio,  e di  perfona  , che  fa  fard  amare 
c ftimare  da  ognuno-?  Giacché  non  hai, 
c forfè  non  vuoi  perfone , che  ti  fcuopra- 
no  I tuoi  difetti  : cerca  almeno  ne’Libri , 
chi  fenza  tuo  rolfore  ti  palelì  le  magagne 
tue/  chi  ti  faccia  accorto  della  tua  Ingra- 
titudine , della  tua  Alterigia , Invidia  , In- 
' civiltà.  Doppiezza , Maldicenza , foverchio. 

Intereffe  &c.  Benché  certamente  una  buo- 
na Dofe  di  Giudizio,  congiunta- con  una 
buona  Volontà,  e colla  pratica  de’ Miglio- 
ri , pofla  fervire  a formare  un’Uomo  nelf, 
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interno  e nell’  efterno , quale  Io  de, fiderai 
Ja  Filolofia  : pure  ciò  di  rado  accade  .. 

II  cammino  più  corto  , per  ben  regolare 
Je  noùre  voglie,  azioni,  o colhinii , iì  è 
'.lo  ftudio  de’Libri  cella  Rebgione  e della 
Moral  Filorofìa  . Non  fi  p.  ò abbaftanza 
rioeteie  , che  fe  foffero  Filofofi  anche  i 
i Regnanti  , ne  ftarebbono’  pur  bene  i 
Popoli,  Tali  è da  deiìdcrar’,  che  almen 
fieno  i lor  Conliglleri,  Minifiri  , e Ma- 
giftraci  i altrimenti  gran  pericolo  corrono 
i Sudditi  di  pagar  caro  gli  .errori  e le 
mali/de  di  chi  aiuta  e dirige  il  Principe 
nel  Governo  , nell’  amminiljrazion  della 
Giuftizia  , e nell’  imporre  gli  Aggravj  , 

Fra  i tanti  pregi  , che  renderanno  im^ 
mortale  il  nome  di  Carlo  Emmanuek , Re 
vivente  di  Sardegna,  non  farà  certamen- 
te l’ultimo  quello  di  avere  iftituita  nella 
fua  Reale  Uni  verfità  di  Torino  una  Cat- 
tedra di  Filofofia  Morale  . Gran  gloria 
d’  un  Principe  , I’  aiutare  , per  quanto  fi 
può  , ad  edere  Buoni  e Saggi  , o più 
Buoni  e Saggi  i Sudditi  fuoi  . 

La  Libreria  della  Moral  Filofofia  fi 
fìende  a pochifllmi  Libri  de'  gli  Antichi , 
c,  non  a molti  de’Moderni . Di  belle  cofe 

' vi 
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Della  Crifliana  Filofolia  de'  Cojìumi . 5^7 
*vi  dirà  un  Seneca,  un'Epittcto,  un  Plu- 
tarco . Convien  fucciarne  il  buono , c cor- 
reggere poi  ciò,  che  v’ha  di  difettofone 
gli  Stoici  colle  Maflìtne  purgate  della  Mo- 
rale Criftiana  . Son  da  ftimare  in  quello 
argomento  i Trattati  di  Arinotele  e di 
.Cicerone  ; ma  non  ballano  al  bifogno  . 
5’  ha  da  ricorrere  anche  , a i Moderni  , 
che  maggiormente  hanno  fminuzzato  gli 
Andamenti  , gli  Appetiti  , c le  PalTioni 
deir  Uomo  sì  nelle  grandi  che  nelle  mi- 
nute azioni  della  vita  noftra . Quand’anche 
trafcuraflero  i Principi  e Magillrati  il 
loro  gran.debito  di  proccurarc  la  Pubblica 
Felicità  3 ove  la  perfona  privata  ben  fappìa 
ed  efeguifca  ciò , che  infegna  la  Filofofìa 
Criftiana,  regolando  a tenor  d’efla  i Co- 
ftumi  e le  Operazioni  Tue , può  anch’egli 
fabbricare  a le  fteftb  una  fpezie  di  Feli- 
cità' tanto  nella  profpera  che  nell’  avvcrfa 
fortuna.  Datemi  nondimeno  perfone,  che 
fi  diftinguano  per  la  faviezza  del . penfa- 
re , per  l’illibatezza  de’  coftumi  , e per 
r abbondanza  del.  fapere  : ben  di  rado 
avverrà,  che  manchi  loro  qualche  o deco- 
rofo  o vantaggiofo  nicchio  fopra  la  terra . 
Si  può  eflere 'Filofofoo.c  far’ anche  buon 
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volto  alle  Dignità  efibite  . Per  altro  il 
vero  Filofofo  non  fi  fente  mai  il  cuore 
inquieto  per  defiderj  di  grandi  o lucrofì 
impieghi , e fa  anche  fprezzarli . Contento 
della  fua  mediocre  fortuna  ( che  quefta 
non  difeonviene  il  defiderare  ) reputa  fe 
fiefib  più  felice  deTrincipi  o de*  Monar- 
chi non  mai  contenti  della  lor  grandez- 
za, c che  portano  in  capo  Corone  auree, 
ma  benefpcfib  tempeftate  di  fpine  . Con- 
tuttociò  fc  ad  Uomini  di  probità  cono- 
fcluta , di  raro  Sapere,  e di  merito  par- 
ticolare, fodero  efibiti  Goverrii  e Dignità 
fublimi  5 fui  rifleflb  eh'  efiì  meglio  dì 
molt’  altri  potrebbero  cooperare  alla  Feli- 
cità de'PopoIi  , fi  può  chiedere  , fc  foflfe 
lodevole  , o nò  , il  pertinace  rifiuto  de;* 
pubblici  impieghi  - Ciò  avverrà  ben  di 
rado,*  tuttavia  può  avvenire-.  Rifpòndo  , 
aver  noi  de  i Santi  , che  per  fomma 
Umiltà  han  ricufato  i più  luminofi  Mi- 
nifteri . Ma  che  ordinariamente  riufeirebbe 
troppo  Filofofo , chi  contento  d'cficre  utile 
c buono  per  fe  ftefiò  , ricufafiè  d'  edere 
tale  per  gli  altri;  c maggiormente  a Dio 
piacerà,  chi  dotato  di  molti  talenti  , gl* 
impieghi  anche  in  baneficio  altrui. 
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t>tlh  Giuri fprudenza  i ec. 

CAPITOLO  IX. 

Della  Giuri fprudenza ^ e della  Giufiizial 

Da  che  entrò  nel  Mondo  il  Mio  è 
il  Tuo,  v’entrò  anche  V Invidia,' 
ringiufUzia , la  Rapina , con  liti  innume- 
rabili , e con  altre  pelli , che  pur  troppo 
ognun  ’conofce , perchè  niun  paefe  ne  va 
efcnte  . Quindi  ebbe  origine  la  neccflìtà 
delle  Leggi , per  ìllabilire  fra  i Popoli  uno 
flato  ragionevole  , riguardante  la  quiete 
• delle  perfone , e il  pollèlTo  de  i lor  Beni . 
Noi  dimandiamo  Qiurifprudenza  lo  ftudio 
di  quelle  Leggi , fieno  elTe-iprocedenti  dal 
Diritto  della  Natura  o delle  Genti  , ov-^ 
vero  raccolte  , prefcritte  , ed  autenticate 
da  Giullìniano  Augnilo , oppure  particolari 
de  I Regni  e delle  Città  . Chiunque  le 
ha  llefe  e publicate  , fenza  fallo  ha  crc-^ 
duto  di  preferi  vere  Regole  dettate  dalla 
'Giullizia  , quali  fon  veramente  da  dire 
quali  tutte  quelle  de  i Digelli  e del  Codice 
d’clTo  Augullo,  non' pregiudicando  a ciò 
i’avcr  tanti  Popoli  creduto,  che  meglio  c 
più  giullo  Ila  il  regol^e  in  altra  guifa. 
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cioè  con  differenti  Leggi  , non  poche 
azioni  civili  delle  perfo ne  . Di  queffa  G/«- 
ftizia  appunto , e di  chi  Tamminiffri , c'è 
fomraa  neceflìtà  in  qualfivoglia  Repubbli- 
ca / perchè  fenza  di  lei , e fenza  di  chi  abbia 
rautorità  di  efercitarla,  il  Mondo,  qual' 
è , e Tempre  farà  , diverrebbe  un  bofeo  , un. 
Caos  d'iniquità  5 di  prepotenze,  d’omici- 
dj , di  difeordie . Se  mancaflero  Giudici , 
che  puniflèro  i malfattori,  chedecideffèro 
le  controverfie  de'Beni  fra  i privati,  pre- 
tenderebbe ognuno  di  farli  la  Giuftizia  da 
fc , ed  altro  per  lo  piu  non  commettereb- 
be, 'che  Ingiuftizie  . Però  s è conofeiuto 
il  bifogno  di  fcegliere.perfone  -faggie , ti- 
morate di  Dio , e ben  pratiche  delle  Leggi 
('  tali  almeno  avrebbero  quefte  da  effere  ) 
e di  mettere  in  lor  .mano  la  facoltà  di 
determinare  ciò  , che  cammina  a tener, 
delle  Leggi , o fembra  lor  ,giufto  si  nel 
Foro  Civile , che  nel  Criminale . E dove 
quella  Giuftizia  è ben  miniftrata , mirabil- 
mente ella  influilce  • nella  Felicità  di  un 
Popolo.  Ora  convlen'offèrvare  , effe  re- la 
Giuftizia  una  fola  Virtù,  il  cui  lume  può 
comparire  ne  i Libri  interni  della  noftra 
Ragione,  o pure  ne  gli efterni  delle  Leggi 
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Scritte  per  ordine  de  i Regnami  , Certo 
.è,  che  l’Intelletto  Umano,  lenza  pelcarc 
ne’ Libri,  truova  in  le  llefTo  non  poche 
I Idee  dei  Giulio  e .dell*  Ingiallo  , acquillate 
^con  rirìetteie  a ciò,  .che  li  ricerca  al  man- 
tenimento della  Società,  o da  q’.ello,  che 
delidenamo  fatto  da  gli. altri  a noi,  o dal 
confronto  delle  cofe  ed  azioni , comparen- 
do a noi  facilmente  Tana  regolata  a fron- 
te della  fregolata , o pur  quella  più  rego- 
lata deli’  altra  . Quello  Ordine  , di  cui 
pare,  che  fia  maeitia  la  Natura  , o che 
certamente  RiflelTìone  e forza  dell’ 
Intelletto  Ipvente  yién  chiaramente  rico^ 
nofeiato,  fi  ftende  non  meno  alle  azioni 
dell’Uomo,  che  alle  colè  materiali , feor- 
gendo  noi , fé  quella  operazione  , o pur 
quella  cola  fia  ordinata  , o nò  ; e per 
quel , che  conviene  all’  Uomo  , porta  il 
nome  di  Giulio,  Onello , Decoro, Dove- 
re , ed  altri  limili  . Chi  maggiormente  è 
fornito  d’ Ingegno , ed  ha  più  pratica  del 
Mondo,  più  puòfeoprire  di  quello  paefe, 
che  le  pcrlòne  idiote  : - e pure  anche  gl' 
idioti  hanno  regolarmente  alTai  luce,  per 
poter  decidere  in  alTaiirimi  cali»,  c dire  : 
qudfo  è giufto  e convenevole}  qucli’alcro 
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Ingitifto  o fconvenevole  . Ma  perdoctTié' 
innumerabili  fono  le  azioni  umane,  delle 
<juali  per  cagion  delle  circoftanze  o diffi- 
cilmente fi  ravvifa,  a fi  mette  in  difputa 
la  Giuftizia  ed  Ingiufiìzìa  : è fiato  d’uopo  ^ 
che  i Principi  per  quello,  che  appartiene 
al  Governo  Civile  , formino  Leggi  e 
Decreti , indicanti  ciò  , che  s’  ha  o non 
s’ha  da  fare  in  afiailTime  occafiorri  / fic-^  I 
come  ancora  i Teologi  Morali  gran  copia 
di  Libri  han  pubblicato  per  quello  , che  i 
riguarda  il  Governo  delle  Cofcienze . 

Sì  ^ dimanda  ora  : quefia  Giufiìzia  ^ 
quefio  gran  Bene  , la  cui  confervazione 
dee  tanto  ftar’  a cuore  a i Regnanti  , c 
fcnza  di  cui  non  potrà  mai  dirfi  fe  non 
Infelice  .un  Popolo  ; fi  gode  elk  vera- 
mente dapertutto  ? Se  volelfimo  credere 
a i Poeti  , la  Giufiizia  fdegnata  , per 
Veder  tante  iniquità  Alila  Terra  , fe  ne 
volò  al  Cielo;  e coftoro  han  poi  dimcn-^ 
tkato  dì  dirci , % ella  tomafic  quaggiù  : 
Ultima  oeleftum  terras  ,^ftraea  reliquit , 

Ma  quefte  fon  fole  ; e la  verità  fi  c , che 
regolarmente  fi  può  dire  , che  in  ogni 
paefè  colto  deirEuropa  ha  il  fuo  luogo  lai, 
Giuftizia  j'  perciocché  niun  paefe  fi  trove^ 
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rà,  in  cui  non  fieno  deputati  Giudici  c 
Magiftrati  per  farla  ; e Principe  non  mi 
inoftrerete  in  Europa  , che  fommamcnte 
non  defideri  di  vederla  fatta  da  i Mini- 
firi  fuoi . E pure  ( convicn  dirlo  ) è fug- 
getta  a non  pochi  rovefci  c ftrapazzi  la 
Giuftizia  de  gli  Uomini  , o perchè  così 
porta  la  condizion  delle  cofe  umane , nel- 
le quali  fpefTe  volte  non  fi  può  trovare  ^ 
o è troppo  difficile  il  trovare  il  Vero  e 
il  Giulio/  o perchè  cadono  per  difavven- 
tura  le  bilance  fue  in  mano  di  perfone 
poco  provvedute  di  Sapere  , o molto  di 
cattiva  volontà . A me  diceva  il  faviffimo 
e benignilfimo  oggidì  regnante  Re  di  Sar- 
degna Car/o  Emmanuele  ^ che  il  fuo  mag- 
gior penfiero , in  cui  trovava  più  difficul- 
tà  e pena  , era  la  fcelta  de*  Miniflrì  ; 
fentìmento  ben  conveniente  a chi  cotanto 
afpira  alla  gloria  de’ Principi  buoni  . Ed 
è ben  felice  quel  Principe  , che  fapendo 
pefare  e difeernere  le  perfone  , mette  al 
timone  della  Gìullizia , chi  timorato  di  Dio 
non  ha  Vizj  peccaminofi  ; colla  dottrina 
unifee  un  buon  Giudizio/  ed  allorché,  ha 
da  giudicare , attentamente  cerca  , fe  alcu- 
na fegrcta  Aftèzione  o PalTione  intervenif» 
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(e  , per  farlo  pendere  piu  dall*  una  parte 
éhc  dall'  altra..-  A quefto'-  fi  bada  egU 
fempre  F Dilli  un  buon  Giudizio  , confi- 
dente in  un  certo,  lume  dell’  Intelletto , 
di  cui  poco  fa  parlammo,  conofeitore  di 
ciò>’  che  ha  proporzione  ed  ordine , o pure' 
il  contrario  : lume  che  é maggiore  o 
minore  ne  gli  Uomini  a proporzion  della 
forza  della  Ragione  e Raziocinio  d'  efii . 
Chi  ha  quella  acutezza  di  Mente  , quello 
dircernimento  , è atto  con  men  Sapere  a 
giudicar  meglio'  di  chi  ha,  gran  dottrina  y 
ma  . non  ugual  -pehetrazion  d’  Intelletto  w • 
Non  balla  il  faper  paragrafi  a migliaia  : 
bifogna  ben  fapere  adatrar’ellì  a i di  veri! 
cali  alle'  divei  fe  circollanze  E pure 
(.  mirate  la  miferia  nollra  .)  noi  tutti  ci 
crediamo  gran  teite’  ; e'  nè  pur  le  vere' 
gran  felle  vanno'  denti  dnl  fallare  ,•  forfè' 
perchè  fi  lliaiano  troppo , e'  fi  credono  da 
tanto  di  poter  fare  i correttori  della  Leg- 
ge fiefia  , e di'  ono  in  lor  c ore  : il  Le- 
gislatore la  .dovea-  intendeie cosi  i c fc 
lion  d!  inte'e'-  cosi'  l’ intendo  io Che 
fe“  le  ca Life  rielcono.  Ir.fric  ’te-  e .fcabrole  , 
fi  llimano  in  certa  guifa  padroni  d’ eflè:^.  . 
cioè  di  poter  da* e là-  vittoria'  a chi  c piì^ 

loro 


Digi*''“d  by  G‘>Ogk' 


Velia  Giurifprudmi^a  ^ ec. 
lóro  In  grado  > ed  allora  tanto  fottillz-; 
zano  col  loro  cervello  , che  par  loro  dì 
vedere  chiara  la  ragion  da  quel  canto  > 
e diraeriticando  d"  edere  Giudici  , diven- 
tano Avvocati  della  parte  ben  veduta  ; 
ed  avendo  già  fentenzìato  prima  dì  dar 
la  fentenza  , niuna  ragione  y per  forte 
che  da , vale  a far  loro  mutar  parere . 

' Il  peggio  fi  è , che  quantunque  concor- 
rano tutte  le  pili  necedarie  doti  in  chi 
ha  da  giudicare  del  Mio  e del  Tuo,  o 
ha  da  afiblvere , © pure  punire  i malfat- 
tori : tuttavia  ci  refta  un  gran  buio  da 
fuperàre.  Sa  anche  ogni  menomo  Dotto-- 
reìlo  decidere  que’  punti  , dove  chiara  è 
la  Legge  o lo  Statuto  ; anzi  di  tali  p'unti 
lite  ordinariamente  non  fi  forma  . Ne'^ 
Tribunali  per  lo  piu  non  fi  agita,  fé  noti 
qualche  punto;  controverfo  di  ragione  o’ 
di  fatto,  intorno  a cui  militano  in  amen- 
due  le  parti  ragioni'  probabili  e verifimi- 
li  i e fi  truova  rovente  rintelletto  in  dub- 
bio , a qual  de'  contendenti  fia  dovuto  li 
favorevole  voto . A render'  anche  raaggior- 
mente-  imbrogliata’  la  rnoderna’^'Giunlpru-^ 
denza , hanno  alTaidìmo  contribuito  i Giu- 
fifconfulti , nati  dopo' il  f i forgi  mento  del:?^ 
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le  Leggi  di  Giuftiniano , talché  s*  incon- 
trano dapcrtutto  battaglie  fra  loro  , ri- 
dondanti pofcia  in  gran  confulione  per  li 
Giudici  meno  fperti  c men  penetranti , de' 
quali  careflia  mai  non  H pruova.  Sicché 
noi  afpettiam  la  Giuftizia,  cotanto  necef^ 
faria  al  buono  flato  di  un  Popolo  > e 
paefc  non  fi  troverà , dove  non  s odano 
lamenti,  ed  anche  giufii,  per  la  poca  for- 
tuna della  Giufiizia,  e per  l'eternità  delle 
Liti:  male,  che  quand'  anche  folTè  folo, 
batterebbe  a far  dare  il  titolo  d’Ingiufti- 
zia  alla  Giuttizia  de'  nottri  tempi  ; ben- 
ché a dir  vero  più  privilegiata  non  è 
fiata  nè  pur  quella  de' tempi  addietro.  £ 
pure  con  tutto  quetto , forfè  maniera  effi- 
cace di  liberar  quetta  importante  Facoltà 
da  tante  incertezze,  e da  tante  fpefe  oc- 
correnti nelle  Liti , per  le  quali  molte  per- 
fone  oppreflè  dalla  fortuna  fon  ritenute 
dal  litigare  , mai  non  fi  troverà.  Finché 
ci  faranno  Tettamenti  , Suftituzionì  > Fir 
deicommiffi,  e Contratti,  fempre  ci  faran 
Liti  , e fi  dovran  logorare  le  fcale  de* 
Giudici , Avvocati , Proccuratori , Spedi- 
zionieri , e Notai  , per  comperar  caro 
una,  anzi  niufentenze,  bcncfpcfTo diverfe 
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da  tante  fperanze  , date  da  gli  Avvocati 
air  infelice  Cliente  . Sarebbe  giovevoliffi- 
ma,  anzi  ncceflaria  , quasiché  riforma  c 
decifione  di  tante  Opinioni  oppofte  ne' 
Libri  de*  noftri  Legifti  , e rimedio  all* 
immenfa  lunghezza  delle  Liti . Ma  perchè 
tale  riforma  non  riufeirebbe  per  chi  ha 
bifogno  di  mantener  Liti  il  più  che  può, 
quefto  ripiego  fembra  confinato  nel  centro 
della  Luna  , e forfè  mai  non  ne  difeen- 
derà.  Odefi , che  H Regnante  RediPruf- 
fia  Federigo  111.  abbia  pubblicato  de'buoni 
regolamenti  fu  quefto.  Altrettanto  fece  a 
fuoi  dì  Vittorio  Amedeo  Re  di  Sardegna  : 
le  con  vero  frutto,  noi  fodirc.  Ben  fo, 
che  grande  Infelicità  e vergogna  è di 
qualche  paefe , dove  per  venti  e trent*anni 
li  vede  più  d*una  caufa  ftrafeinata  a più 
Tribunali  , e in  dieci  o dodici  lèntenze, 
1*  una  all*  altra  contrarie  , ora  trionfante 
ed  ora  condennata  la  petizion  delie  par- 
ti , con  coftare  talvolta  più  le  fpeiè  della 
Lite , che  ciò  che  fi  fpera  della  Lite  ftdfa  . 

Altro  dunque  a me  non  refta  , fc  non 
di  tornare  al  primo  principio  , cioè  di 
augurare  a i Popoli  , che  dal  Priiitipc 
fia  appoggiata  la  Giudicatura  ad  Uomini 
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forniti  dì  quelle  prerogtive  , che  accen-i 
naiumo  di  fopra  . Nè  qui  s'  ha  da  ferr 
mare  la  di  lui  diligenza  , perchè  ha  da 
efigere  ogni  Mefe  elTo  Principe  , o chi,, 
preliedc  al  .Governo  per  lui  , la  nota  di 
tutte  le  Caufe  Civili  e Criminali  , col 
tempo  del  principio  d'effe  y per.  gafligare, 
chi  fenza  giufta  cagione  tira  in  lungo  la 
fpedizion  delle  Caufe , e chi  ancora  ofallè 
d' ingannarlo  con  falle  relazioni  . Della 
Giuftizia  Criminale  farebbe  da  defidera-, 
re  5 che  qualche  onorato  , animofo , e ben 
pratico  Curiale  ci  venillè  efponendo  tutti 
i difordini  e le  magagne,  che  poffono  in- 
tervenire neU'efercizio  d’effa.  Io, per  me 
ne  ho  veduti  alcuni  , ma  non  abbaftan- 
za , per  trattarne  ex  profefso . Si  può  maff 
fimaraente  offervare , che  molto  pericolo^ 
fo  mezzo  ,•  per  ricavare  la  verità  da  i 
pretelì  colpevoli  , è il  crudele  de'  Tor-  - 
menti,  ed  il  ricorrere  a i TelHmonj,  che 
tutti  non  Tempre  fono  veridici  ; perchè- 
può  far  patire , e talvolta  anche  far  pe- 
rire gr  innocenti  . So  , che  I faggi  Mi- 
niftri  camminano  qui  con  gran  circofpe- 
zione  : tali  nondimeno  tutti*  non  fono,- 
nè  mancano  Scrittori  ,,  che  rapportando- 
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Càfi  feguiti , ripruovano  .queftp  tormentofa 
tentativo'  della/ noflrà  Giuftizia  ficcome 
ancora  il  dar  Giuramento  di  dir  la  ve- 
rità a gl"  inquifiti  per  gravi  delitti  : il 
che  ha  finalmente  indotto  molti  Criftiani 
Principi  ad  ordinare  , che  fi  difmetta 
quell"  ufo,  ffccome  ripugnante  al  diritto 
della  Natura.  Finalmente  dirò  , elfere  di 
tale  importanZwt  per  la  Felicità  di  un 
Popolo  r amminifirargli  buona  Giuftizia  , 
che  gloriofo  farà  quel  Principe,  che  con-* 
tinuamente'  veglierà , o farà  vegliare  per 
quefto  ; e fienderà  i fuoi  fguardi  anche 
fopra  Avvocati , Proccuratori , e Notai  , 
per  non  permettere  sì  - fatti  impieghi  fe 
non  in  perfone  di  retta  coicienza  e fufh- 
cienté  fapere  , e per  gafiigare-,  .chi  tra- 
difie  la  fede  pubblica  , e i Calunniatori 
é i Cabbai i IH . Un  folo  pubblico  efempio 
di  gafiigo  dato  a quelli  tali  , a ’ propoi - 
zion  del  loro  demerito  , ' ne  rifpannia 
mille  in  avvenire . Dì  si  fatte  ommilfionji 
renderebbono  conto  a Dio  li  Principe  e 
1 fuoi  Miniftri , fe  mai  fapendo  le  ini- 
quità de"  Giudici-  o-  urbani  o forenfi  ^ 
pure  non  cacciaffero  quelli  mali  arnefi  $ 
fbrs"  anche  per  loro  particolari  riguardi  lì 
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froteggcflèro  . Io  fo  di  un  gloriofó 
gnantc  , che  caisò  tutti  i Miniftri  della 
fua  Camera  per  una  fentenza  ingiufta 
data  da  - loro  , e da  lui  fatta  efaminare 
fuori  dello  Stato  da  peiTone  intendenti 
ed  imparziali . Ma  in  alcun  paefe  troppo 
di  rado  lì  veggono  gaftigati  i Calunniato- 
ri , e i Giudici  5 che  o per  fupina  difat— 
tenzìone , o per  conofciuta  parzialità  , o 
per  foverchia  libertà  ne  gli  Arbitri  , 
credendoli  Padroni  della  roba  altrui  , al- 
lorché una  Lite  capita  al  lor  Tribunale, 
malamente  efercitano  il  loro  miniftero  . 
Truovànlì  ancora  Giufdicenti  , che  al 
Sindicato  fanno  quetare  e trattenere  i 
loro  Accufatori  ^ con  pofcia  feguitare  o 
in  quello  o in  altro  Luogo  ad  efercitare^ 
trionfalmente  la  loro  malvagità  ^ Però 
non  bada  Tempre  il  Sindicato  a fcoprlre  , 
chi  tradifce  T intenzione  del  Principe  ne* 
Governi  . Bifogna  afcoltare  in  fegreto 
chi  può  dar  ficure  informazioni  del  lor 
buono  o cattivo  contegno  . Ma  percioc- 
ché ' ho  -V  abbaftanza  ' trattato  de  i Difetti 
della  Gì ur f /prudenza  in  una  mia  Operetta , 
già  data  alla  luce , più  oltre  non  mi  vo 
ftendere  fu  quello  argomento  , Solamente: 

con- 
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conchìuderò  con  dire  , che  ft  mai  in  1 

qualche  Luogo  le  fentenze  de*  Giudici 
dipendeffero  più  dalle  raccomandazioni 
jdelle  Dame , che  da  gl*  infegnamenti  de* 

' Tefti  Civili:  farà  ben  da  condolerà  con 
quel , paefe  per  1*  infelicità  del  fuo  fifte* 
ma  , 

CAPITOLO  X, 

Delie  Leggi, 

Nulla  è più  neceffario  ed  importante 
al  Popolo,  quanto  le  Leggi  5 perché 
in  quelle  fi  contengono  i più  faggi  regOf 
lamenti  per  1*  amminiftrazioh  della  GìuHk 
zia  in  tanti  diverfi  cafi , a fin  di  mante-» 
nere  la  Pubblica  quiete , e a ciafeun  pri-r 
^ vato  i fuoi  diritti  , ficchè  niun  torto  fia 
fatto  alla  Vita,  all* Onore,  e alla  Roba 
altrui  . Ci  provvide  Giuftiniano  Augufto 
di  Leggi  cotanto  fenfate  , e pieno  per  la 
maggior  parte  d*  Equità  e Giuftlzia,  eh© 
con  ragione  furono  prefe  per  regolatrici 
di  quafi  tutti  i Tribunali  d'Italia;  fe  non  . 
che  le  Città  col  formare  i loro  Statuti 
mutarono  o aggiunfcro quello,  che  giudi» 

G ^ careno 
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Caronopiù  confacevole  od  utile  al  fiftema 
de  i loro  Popoli  ; e coir  accoppiamento 
di  queftc  due  forte  di  Corti  razioni  li  re- 
gola oggidì  la  Giurifprudenza  Italiana 
Volefle  Dio  , che  da  tutti  i Giudici  fi 
fapertèro  ben’  applicare  quelli  bei  lumi  a 
tutte  le  Controverte  forenfi  ^ e che  l’ im- 
menla  folla  di  tanti  Libri  Legali  non 
averte  fervito  più  ad  Imbrogliare  , che  a 
maggiormente  illuminare  quefta  sì  nobile 
e rilevante  Scienza  . Ora  polTono  anche 
oggidì  i Principi  formar  nuove  Leggi , e 
abrogar  lé  vecchie  , ogniqualvolta  com- 
parifea  ciò  più  conforme  alla  Giuftizia  e 
al  comun'  Bene  de’ loro  Sudditi.  Nel  che 
è ben  da  defiderare  » che  trattandoli  di 
Coftituzìonì  ^ le  quali  abbiano  ferapre  a 
furtìrtere  , non  fi*  faccia  quefto  fenza  il 
Configlio  delle  migliori  terte^  e lenza  ac- 
curato efame  di  tutti  1-  lati  della  deter- 
minazione, che  s’è  per  prendere  confi- 
derando  , fc  ne  preponderi  il  Meglio  , o 
pure  fe  ne  pofibno  venir  confeguenze  col 
tempo  pregiudiziali  al  Pubblico,  o a’Pri- 
vati . Ho-  conofeiuto  paefe  , dove  un  folò 
Miniftro  zelante  , per  frenare  qualche 
«forbitanza  ne  gli  Stupri,  indulTe  il  Prin^ 

' - j , _ cipe 
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cipe  a pubblicar  tale  Editto  , che  facile 
tìufciva  l’accufare  e coftrignere  gli  Stu- 
pratori a fpofare  o *a  dotar  le  Zitelle  . 
Da  lì  a non  molto  fi  vide  non  calare  , 
Ina  crefcere  quello  delitto , perchè  le  po- 
vere Fanciulle  fi  fentivano  tratte  a falla- 
re per  la  facilità  loro  fomminiftrata  dì 
^der  premiati  o ricompenfati  i lor  falli. 
Convenne  perciò  moderar  quella  ^XiCgge , 
c ridurla  a termini  più  convenevoli  ed 
equitativi,  onde  non  men  l’uno  che  l’al- 
tro felTo  andafie  ritenuto  dal  cadere  in 
SI  fatti  difordini . F^on  è già  così  d’  una 
Promulgata  nell’  Anno  1747. 
ordine  dell’Augullilfimo  Imperadore  Fran- 
ceffo  J.  nel  fuo  Gran  Ducato  di  Tofca- 
na  Jopra  i Fideicommiffi  e Trimogeniture  * 
Furono  ben’ efaminati  e pefati  tutti  i di- 
fordini provenienti  da  quella  ifllriizion 
de  vecchi  tempi  , crefciuta  poi’  a difmi- 
fura  per  li  tanti  aggravi  5 che  ne  rlfcn- 
tono  i Cadetti  e le  Figlie  delle  Cafe 
Nobili  , e matfimamente  per'  F afialfinio 
di  tanti  Creditori , i quali  per  lo  fcoprir 
mento  de’  legami  anteriori  /opra  i Beni 
de  Debitori  , vengono  ^ Soddisfatti  con 
i in  pace  : per  nulla  dir«  dell’ 
G 4 , aver 
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aver' anche  le  perfonc  dozzinali  introdotto 
di  non  effere  da  meno  de  i Nobili , per 
confervare  le  loro  ignobili  Famiglie  i e 
del  danno  , che  viene  al  Pubblico  per 
tanti  beni  vincolati , che  non  tornano  più 
in  Commerzio.  Nè  fi  bada  , che  quefte  ' ‘ 
Primogeniture  e Fideicommilfi  , iftituiti 
per  confervar  le  Cafe  Nobili  nel  conve- 
nevol  Decoro,  quei  fono  , che  le  fanno 
fovente  perire  ; giacché  a i Cadetti  ca- 
paci c vogliofi  di  Matrimonio  dal  corto 
avere  é tolto  il  modo  di  accafarfi  , e di 
fupplire  col  tempo  alle  mancanze  de*  Pri- 
mogeniti. Ne  aveva  anch'io  parlato  nella 
fuddetta  mia  Operetta  , e ricordato , che 
la  gran  mente  di  Vittorio  ^Amedeo  già  Re 
di  Sardegna  vi  avea  rimediato  colle  fue 
nuove  Coftituzìoni . Ma  perciocché  TEdit- 
to  di  Firenze  a me  fembra  piu  circoftan- 
ziato,  non  potrà  fe  non  piacere  a Let- 
tori , eh'  io  r inferifea  qui  per  extenfum  * 

Fors' anche  potrà  eflb  fervire  di  norm^^ 
ad  altri  Principi  , tuttavia  di  quefto  re- 
golomento  bifognofi  . 

fopra  i Fideicommijp  e Frimogeni-^ 
ture  ^ da  ofservarfi  nel  Gran  Ducato  di  T<h 
fcana  * 

. . ' FRAN- 
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FRANCESCO 

PER.  LA  GRAZIA  DI  DIO 

IMPERADOR  DE  ROMANI 

SEMPRE  AUGUSTO. 

RE  DI  GERMANIA  E DI  GERUSALEMME, 
DUCA  DI  LORENA  E DI  BAR, 
GRAN  DUCA  DI  TOSCANA. 

V • 

< « 

IL  bene  e vantaggio  de'noftri  fedeli  Sudditi 
movendoci  a ftabilire  una  regola , chiara^ 
ftabile , ed  uniforme , concernente  li  Fideicom- 
mijf  nel  noftro  Gran  Ducato  di  Tofana  : 
perciò  colla  noftra  piena^  Todeftà  , e fiyvrana 
Autorità  ordiniamo , e comandiamo  quanto  fegue . 

I.  xAvendo  le  Trimogeniture  e li  Fidef 
commijji  per  oggeto  la  confervazione  , e fh- 
ftegno  delle  principali  F amiglie  de  gli  Stati  j 
permettiamo  a tutti  quelli  ^ che  godono  della 
Nobiltà  nel  noftro , Gran  Ducato  di  Tofana , 
di  potere  in  avvenire  iftituire  Trimogeniture 
e Fideicommijp  ^ o per  xAtti  fra*  -vivi  ^ o di 
ultima  Volontà, 

II.  'Le  Trimogeniture  o Fideicommiff  che 
faranno  così  in  avvenire  if  imiti -i  nonpotran-* 
no  fenderft  oltre  li  quattro  Gradi  , dopo  ( 

qua- 
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quali  cejferà  ogni -vincolo  o gravame  , e i 
Beni  pajferanno  'all*  Erede  nàturale  e legitti-’ 
mo  del  quarto  ed  ultimo  {ofiituito 

III.  1 quattro  Grandi  fi  conteranno  in 
capita  & non  in  ftirpes  , femut  però  com^ 
prendervi  t • Erede  ifiituito-. 

IV.  Le  Trimogeniture  e Fideicommijfi  non 
potranno  in  avvenire  fondarfi  , fe  non  Jopra 
'Beni  immobili  ti  o fopra  Luoghi  di  Monte  de"* 
nofiri  Stati , fen^ia  che  pojfiano  aver  luogo 
fopra  'altre  rendite  cenfuarie  o redimibili  ^ 
crediti  5 danaro , mobilie , o ' altri  effetti  mobili  \ 
* V.  Siccome  per  altro  ne*  nofiri  Stati  al-z 
cune  Famiglie  pofieggono  raccolte  di  cofe  rare 
è prezio  fe  , le  quali  preme  che  fi  confervino 
ton  diligenza  de*  nofiri  Stati',  potranno  que/ì  c 
tfsere  fottopofte  a Primogenitura  o Fideicom^ 
Tnifso,  con  ottenerne  però  da  Noi  la  permifi- 
ftone  5 la  quale  accorderemo  volentieri , quanrr 
do  ci  parrà  ^ eh*  efse  la  meritino. 

■ ■ VI.  Non  farà  permefso  a i Cittadini , nè 
a gli  altri  j i quali  non  godano  prerogativa 
di  Nobiltà^  benché  avefsero  il  titolo  di  Dot- 
tore  di  Legge  o Medicina  ^ nè  a i Banchie- 
ri , Mercatanti  .y  o altre  perfone  di  condizione 
inferiore  alle  fuddette  ^ di  fare  Primogeni  ture 
0 Fideicommijfi  B quando  da  i medefimi 
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ìyì  a'iìvenire  fi  face fsero  . tali  difpofizoni  ^ fa* 
rana  nulle  , di  niun  tfihto  e valore . 

VII.  Non  intendiamo  per  altro  di  com- 
prendere nelt  /Articolo  precedente  i Nobili 
de’  noftri  Stati  che  fi  appJicafsero  al  Banco 
0 commerzio  : i quali  'perciò  non  vogliamo  ^ 
che  perdano  H loro  rango  è prerogativa  di 
Nobiltà  > anzi  che  li  riguarderemo  fempre 
con  una' fpeci al  Clemènza^  come  utilijfimi  alla 
loro  Tatria , 

Vili.  Le  Primogeniture  e li  Fideicom* 
mijfi  iftituiti  nel  pafsato , in  vigor  della  pre- 
fente.  noftra  Legge  , faranno  egualmente  ri- 
fretti  a quattro  Gradi  , da  contarfi  dal  pof 
fefsore  attuale  della  detta  Primogenitura  0 
Fideicommifso  ; finiti  i quali , tutti  i vinco- 
li 0 pefi  cefseranno  , e i Beni  pafseranno 
■(  come  è fiato  di  fopra  ordinato  alt ^Articolo 
fecondo  ) alt  Erede  naturale  e‘  legittimo  del 
quarto  ed  ultimo  foftituito  . 

, IX.  Se  per  altro  le  Primogeniture  o.  Fi- 
deicommijfi  fopra  efprejfi  faranno  per  durare 
meno  di  detti  quattro  Gradii  non  intendiamo 
prolungarli  ^ colla  pre fente  nofira  Legge  > ma 
bensì  fpireranno  al  termine  prefifso . 

X.  Quello , che  fonderà  una  Primogenitu- 
ya  0 Fideicommifso  , conforme  ' fopra . fi  ^ 

detto  , 
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iietto  5 o per  contratto  fra  t u/w  , o per 
difpoJìzJone  d'ultima  volontà , farà  tenuto  egli  -, 
0 il  fuo  Erede , di  far  l*  Inventario  di  detti 
Beni  y in  cui  faranno  defcritti  efattamente  f 
fedelmente  la  loro  quantità  , fìtua^ione  , c 
confini  ; del  quale  Inventario  dovrà  rimettere 
in  termine  di  tre  Mefe  una  copia  infeeme  con 
quella  delt  ^^tto  , . in  cui  farà  ijìituita  la  det- 
ta 'Primogenitura  o Fideicommijfò  ^ al  Magi- 
ftrato  Supremo  della  noflra  Città  di  Firenze  , 
e rifpettivamente  in  Siena  . al  Tribunale  del 
Giudice  ' Ordinario  : per  il  qual* effetto  ne  fa- 
ranno tenuti  particolari  Regifiri  > e /’  Origi- 
nale refterà  alla  Cancelleria  de  Tribunali 
rifpettivi  de*  Luoghi  , ove  ' i ' Beni  fono  fituati  , 

XI.  Tale  difpofizione  o fra  i vivi  ? o Te- 
ftamentaria , che  induca  Primogenitura  o Fi- 
deicommiffo -ì  dovrà  effere  pubblicata  tanto  nel 
detto  nofìro  Magifirato  Supremo  , » e rifpetti- 
vamente avanti  il  Giudice  Ordinario  di  Sie- 
na 5 che  avanti  li  Giufdicenti  de'  Luoghi  , 
d<yve  fon  po/li  i Beni  ^ in  tre  pubbliche  Udien- 
te 5 una  per  fettimana  confecutivamente  i del- 
la qual  pubblicazione  dovrà  cqflare  per  uri. 
xAtto  de  medefmi  Tribunali  , 

XII.  Le  dette  pubblicazioni  non  li  difohbli- 
gheranno  dtt  i C^^kbi , Crediti , ed  Ipoteche 
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Serióri  t ma  folamente  da  quelle  ^ thè  potreb-»> 
bero  efser  create  dopo  ; ed  in  ~ mancanza  di  det\ 
te  pubblica:(ioni  i Creditori  de  gli  Eredi  , 9 
de*  fojlitui ti  , potranno  farji  pagare  de*  loro 
Crediti  [opra  detti  Beni  y l come  Je  non  fofse*- 
ro  fottopofli  alFideicommifso  0 Trimogenitura . 

XIII.  In  riguardo  alle  Trimogeniture  c 
fideicommijp -i  eretti  in  papato  , ordiniamo  ^ 
che  i Tofsefsori  attuali  di  ejji  fieno  tenuti 
nel  termine  di  fei  Mefi  di  conformarfi  a 
quanto  fi  è di  fopra  difpofio  ri/petto  alle 
'Primogeniture  e Fideicommijfi  da  fondarfi  in 
avvenire  ; e in  cafo  di  contr avendone  li  di^ 
chiariamo  devoluti  al  più  projfimo  chiamato^ 
il  quale  dovrà  efeguir  quanto  fopra. 

XIV.  E ficcortie  potrebbe  accadere  , che  i 
Fideicommijfi  dipendano  da  qualche'  condicio- 
ne  , non  peranche  purificata  , 0 che  il  primo 
chiamato  non  fofse  ancor  nato  : in  tal  cafo 
farà  deputato  un  Curatore  a i Beni  Jùddet- 
il  5 per  confervarne  i frutti  a chi  di  ragion 
ne  apparteranno . 

XV.  Qualora  non  farà  fififata  una  regola 
particolare  , per  Juccedere  in  una  Primoge- 
nitura 3 fi  confidererà  in  primo  luogo  la 

ne  a in  fecondo  luogo  il  Grado  , in  terzo 

luogo  il  Se  fio  ^ in  quarto  luogo  l'Età* 

XVI. 
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XVI.  J Figliuoli  5 0 i Figliuoli  de  F.f^ 
gliuoli  j pofti  in  ' condizione  in  avvenire  nori 
fi  reputeranno  chiamati , talché  qualunque  Fi^ 
deicommijfo  . iflituito  in^^  cafo  di  morte  fenzU, 
Figliuoli  farà  rifoluto  per  la  lord  efiflenzà  i- 

XVII.  Quando  per  altro  / Eredità  per  lu 
morte  ab  inteftatQ  delt Erede  fi  dovrà  deferire 
a-i  Figliuoli che  dal  feflatore  fono  pojìi  tri 
condÌ7^ione  cori , qualche  qualità  dijìintiva  i in 
quefio  cafo  vogliamo  ed  ordiniamo  che  quelli  ^ 
che  fono  flati  pofli  in  condizione  dal  Teflatort 
colla  detta  qualità  , efcludano  dall’  Eredità 
quelli che  non  fono  pofli  in  condizione  ^ e fuc~ 
Cedano  come  Eredi , e non  come  Fideicommijfarj  ^ 

XVIII.  La  condizione  fi  fine  llberis  ^ 
appofla  a piu  perfone  chiamate  collettivamen-^ 
te  e fimu  Itane  amente  fi  reputerà  per  puri  fi-, 
tata  rifpetto  a tutti  fe  uno  di  loro  abbia 
Figliuoli E perciò  il  foflituito  rimarrà  e fclufo 

XIX.  detta  condizione  fi  fine  liberis  , 
fi  dovrà  fempre  intendere  appofla  in  tutti  i 
Fideicommifii  ^ quando  fi  tratterà  di  efcludere 
eflranei  ; chiunque  ejfl  fieno . E a qucfl*  effet- 
to fitto  nome  di  Figliuoli  o Figliuole  farà 
comprefa  la  difcendenza  . 

XX.  EJfendo  luogo  a dubitare  ^ fe  la'  Tri-- 
tnogenitura  o Fideicommiflo  fieno  flati  fondati  ^ 

...  0 fo 
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à.  fi  durino  ancora , non  fi  avrà  alcun  riguar-f 
do  alle  fole  congetture , fulle,  quali  fi  ne 
lejfe  fondare  L origine^  o fofienerne  la  dura- 
zione:  ma  folamente  faranno  confi  derat  e ^ al- 
loraquando  ejfendo  efirefe  tijlituzione  e con- 
tinuaTjon  del  FideicommiJJo  o della  Trimoge- 
nitura^fi  metterà  di  Spiegare  la  Volontà  del 
*Befiatore  o del  Difponente  f per  rtconojcere  ^ 
chi  debba  efsere  compre fo  o preferito  . Il  che 
avrà  luogo  ancora  quanto  alle  Primogeniture 
£ ■ Fideicommijfi  fatti  per  lo  pa fiato , le  di  cui 
controverfie  nonfieno  ancora  deci]}  o tranfatte. 

‘ XXI.  ^ Si  potrà  . in  fujfidio  feorporare  o 
ipotecare  le  Primogeniture  e li  Fideicommjft 
afcendentali  , come  ancora  li  jr a fver fili  in 
favor  delle  Figliuole  e delle  ìdipoti  ex  Fra.*? 
tre  dèlf  Erede  gravato , o del  Pofsefiore  del 
Fideicommifso  y folamente  però  ad  oggetto  di 
cofiituire  ad  efse  una  Dote  congrua  ; e ciò 
anco  nel  cafo  che  vi  fife  un  efprefsa  proi- 
bizione . Il  che  ancora  procederà  ,per  la  re- 
fiituzion  delle  Doti  , e per  /’  aumento  delle 
medefime , convenute  nel  contratto  di  Matri- 
monio y e non  altrimenti  . 

XXIL  apparterrà  alle,  nofire  Confulte  di 
Firenze  , e Siena  rifpettivamcnte  y dopo  averne 
fenduto  conto  al  nofiro  Configlio  di  Reggenza  ^ 

d( 
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di  permettere  f alienazione  o ' ipoteca  de*  3ent 
fideicommijp , o delle  Trimogeniture  ,•  non  j 
folamente  per  la  coftitÙTjone  , re/iituzjione  , I 
0 aumento  delle' Doti  , ma  ancora  per-  gli 
^Alimenti  puramente  necejfarj  , o per  le  fpe^ 
fe  5 che  converrà  fare  ne  rifarcimenti  e mi--  i 
glior  amenti  de  Beni  ^ o perla  difefa  o aumen- 
to del  Fideicommifso  f o per  fare  qualche  * 
permuta  o furrogazione  de*  Fondi  ' • 

XXllI.  'Proibiamo  di  potere  inferire  nelle  | 
Primogeniture  o FideicommiJJt  da  farji  in  av-  \ 
venire , Clau/ule  contrarie  al  Ben  Pubblico  , 
al  Hojlro  ^ 0 a quello  de*  Particolari  > come 
farebbe  quelle  di  dichiarare  decaduto  il  Pop-  i 
fejfore  della  • Primogenitura  o Fideicommifso  , 
che  fojfe  fallito  un  AÌcfe  avanti  il  fuo  falli-  ; 
mentoli  ed  alti\  fimili  ; le  quali  annulliamo  ' 
e aboliamo  rifpetto  a tutte  le  Primogeniture  ^ 
0 Fideicommift  , Jlahiliti  per  lo  paffuto . ; 

XXIV.  Qualunque  reflituzion  volontaria  ^ \ 

0 anticipata  del  Fideicommifso  ' non  * porterà  | 

mai pregiudizio  a i Creditori^  i quali potran-  I 

no  ciò  non  ojiante  e f et  citare  le  loro-  azioni 
fopra  i Beni  Fideicommijf  ^ e refiituiti  ^ come 
fopta  5 fino  a che  la  condizione  fa  purificata  , 
fenza  che  abbiano  alcun*  obbligo  di  giujìifica— 
re  , cke  tal  refiituzione  Jìa  feguita  irifraude  , | 

• XXVI. 

i 

I 
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XXVI.  Hon  intendiamo  comprefi  nella  pre-* 
.fente  Legge  li  Feudi , che  rilevano  dal  no/lro 
Gran  Ducato i quali  fi  regoleranno  fecondo 
flmefiiture  , Leggi , e Regolamenti  deUoJìri 
T^radecejfori  ed  altri ^ che  giudicheremo' Noi 
a propofito  di  fare , a ri  ferva  però  de*  frutti 
di  quejli  medefimi  Feudi  ^ che  potranno  fique- 
ftrarfi  e perciperfi  da  i Creditori  de*  Feudatarj 
nelt  ijiejfaguifa  , che  fopra  f ahhiamQ  ordina^ 
to  5 rifpetto  alle  Trimogeniture  e FideicommiJJl. 

' XXVII.  Eccettuiamo  parimente  dalla  pre-* 
fente  Legge  i Triorati  ^ Baliati  ^ e Cornmen^ 
de  del  Nofìro  Ordine  di  Santo  Stefano  , fo- 
f ra  le  quali  fi  ojfe'rveranno  le  di/pcfizioni 
contenute  ne  gli  ^Atti  di  Fondazione  , con- 
fermati  da  Noi  ^ o da*  noftri  Trxdecejfori  ^ e 
rifpetto  a i frutti  fi  attenderanno  gli  Statuti 
del  detto  Nofir  Ordine  di  Santo  Stefano . 

Data  in  Configlio  di  reggenza  li  22, 
Giugno  1747. 

IL  PRINCIPE  DI  CRAON . 

GIO.  ANTON  TORNAQUINCI. 

GAETANO  ANTINORI. 

Ma  ordinariamente  gli  Editti  e le  Leg- 
gi de’ Principi  in  materie  civili  fonorarìA 
fimc  i più  frequenti  fon  quelle , che  riguar<! 
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(ìano  il  buon  Governo  , e frequeritiffimè 
poi  le  Ipettantl  alla  Jór  Camera  e Fifcò  . 
Sovente  in  ogn/\PopoIazione  intervengono 
cali,  che  efigono  la. Provvidenza  del  Prin- 
cipe 3 e convien  perciò  publicar  nuovi 
Editti  . E quefti  poi  o fono  per  qualche 
inconveniente  e bifogno  prefente  , o pure 
anche  per  Tavvenire . Se  il  primo  3 ceffato 
il  bifogno  3 celfa  anche  la  forza  d’  effi. 
Ma  qualora  vengono  formati , affinché  fer- 
vano anche  a i tempi  avvenire  , cadono 
qui  alcune  offiervazioni  i che  il  buon  Prin- 
cipe 3 e gli  onorati  fuoi  Minifti  i non  deb- 
bono trafcurare  ^ Corre  differenza  fra  le 
Leggi  Statutarie  , e gli  Editti  e Gride 
fuddette  . Le  prime  > perchè  inferite  in 
quel  Libro  ^ che  dee  fervire  di  norma 
ogni  tempo  , poflbno  fempre  obbligare  ^ 
perchè  efpofte  in  un’  Opera , che  ognuno 
può  confultare  alle  occorrenze  . Non  è 
così  delle  Gride  3 efiftenti  in  fogli  volanti. 
Troppo  farebbe,  che  il  Popolo  foffe tenu — . 
to  a tener  predo  di  fe , e ftudiare  quella 
■gran  farragine  di  Gride , che  di  mano  ih 
mano  fi  van  pùbblicando  dal  ^Governo  . 
Però  pafiato  un  difcreto  corfo  d’  anni -3 
quando  quefte  non  fieno  ripubblicate , co- 
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ftiincla  a. correre  la  Prefcrizione  contri 
d'efTe,^  fapendo  noi  , ' che  il  difufo  e la 
contraria  Confuetudinc  toglie  il  vigor  an- 
che a gli  fieflì  Statuti  e Leggi  comuni  > 
e però  molto  =pih  a gli  Editti  non  com- 
prefi  in  eflì  Statuti  . Ho  veduto  , chi  in 
cerU  particolari  cali  ha  voluto  dilTotterar 
Gride  , compone  quaranta  ve  cinquanta 
anni  prima , delle  quali'  memoria  non  re- 
ftava  , con  pretendere  di  farle  valere  con- 
tro chi  non  aveva  olTervato  un  divieto  , 
tanto  tempo  fa  pubblicato  in  una  Grida  ! 
Ciò  era  contra  ragione  Ne".  Privilegi  è 
nelle  cofe  favorevoli  la  longinquità  ^del 
tempo,  favorita  anche  dalfufo  e polTelTo, 
fi  foftiene:  ma  non  già.  nelle  cofeodiofe^ 
che  levano,  o riftringono  la  Libertà  ; fe 
pur<  non  fi  tratta  di  azioni  o cofe  per  fe 
fieffe  - cattive  , e riprovate  almen  dalle 
Leggi  generali  dell"  umana  Società  . Per 
quefte  ultime  si  non  v"  è Prefcrizione',  e 
il  Principe  dee  fempre  vegliare  , affinchè 
fieno  puntualmente  efeguite  , e in  ciò  ha 
da  preftare  man  forte  ed  ordini  ri foluti  a 
chi  prefìede  al  maneggio  della  Giuftizia . 

Legge, non  fi  può,  nè  fi  dee  fare;  ma 
farebbe -ben  , che  ci  folle  qualche  faggio 
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j^ediente  j'  che  moderafTe  il  tanto  fuxnò  j 
che  in  alcune  Città  empie  ' la  tefta  delle 
perfonc  Nobili , Jc  quali  guardano  d'alta 
in  baflbt  chiunque  non  è lor  pari  nella 
condizione  > e purché  portino  il  titolo  di 
Conte  o Marehefc  ( ancorché  non  di  rado 
quello  fi  riduca  ad  un  mero  nome  , perchè  ^ 
fcompagnato  da  Feudi  ) fembra  lorod  eflere 
fuperiori  al  grado  degli  altri  Gentil  nomi- 
ni . Molto  più  fanno  fentire  la^  loro  fupef- 
bia  al  refto  del  Popolo^  non  amméttendo 
nel  commerzio  loro  nè  pur  Cittadini  ono-  * 
rati , e trattando  la  gènte  bafla  fecondo  i 
dettami  .deir innata  loro  alterigia.  Ciechi 
C miferi  che  fono . E'  egli  forfè  meglio  il 
comperarli  Tedio,  ò, pur  T amore  altrui  ? i 
Non  così  fa  la  maggior  parte  delT  Italia  , j 
dove  i Grandi  amorevolmente  e familiar- 
mente converfano  co'  Cittadini  c Mercatan-  • 
ti,  e nè  pur  de  gli  Artilll  e del  rimanen-  | 
te  del  Popolo  mbftrano  alcun  di fprezzo , c | 
punto  per  quello  non.ifeemano  della  lor 
Nobiltà  .e  Grandezza  Quanto  a i Pnn-  i 
dpi  faggi  c buoni,  ognunfa,  eh' elfi  trat- 
tano con  molta  liima  e dillinziohe  la  No- 
biltà de'  loro  Stati  ; ma  fi  llende  la  loro 
benignità  anche  fopra  il  refto  del  loro 
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Popolo,  e fin  fopra  la  bafTa gente,  ricoi^ 
de  vo  li  Tempre , che  fono' ’e  debbono  effe  re 
Padri  "^d’  ognuno . Da  tutti  cercano  di  far- 
fi  amare  , e fta  in  loro  mano  V ottener 
quefta  gloria . Ora  s' efli  non  pofTono  ca- 
var di  capo  alla  Nobiltà  il  Demonio  della 
Superbia , almeno  attentamente  provvegga^* 
no , affinchè  ni  un  d'  effi  Nobili  faccia  da  * 
prepotente . centra  chi  è loro  inferiore  di 
condizione  e di  fóftanze.  Se  un  Grande', 
e peggio  fe  un  Miniftro  , indebita mentfc 
maltratta  un  Cittadino,  non  'fi  può'dire^, 
che  bisbiglio  ne  faccia’,’  che  sdegno  ne 
jconcèpìfca  tutto  il  refto  della  Città  . In 
jquel  folo  ciafeuno  ftiraa  ofFefo  fe  fteflb . E ' 
qualora  il  Principe  lafciafiè  impunita  tanta 
baldanza  e violenza,  centra  di  lui  fteflb  fi 
Hvolgercbbe  Tedio  di  tutto  il  Popolò /Per 
la  ftefla  ragione  non  ha  inai  da  permette- 
re il  Regnante,  che  i Pòtenti  fi  credano 
efenti  dall  obbligo  di  pagare  i-Ior  debiti  , ;, 
o paghino  folaménte  con  minaccie-;,  \od 
óltraggiofe  ed  afpre  parole  i Mercatanti 
créditori.  Non' è egli  forfè  quefto  un  Càl^ 
peftarc  le  Regole  della  Giiiftizia , ordinati 
honraenper  li  grandi,  che* per  li'piócipr 
li  ? In  cafi  tali  uno'  de’  più  celebri  Princi^ 
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ordinava  , che  la  fua  Camera  pagafiTe  il 
Creditore  , a lui  ricorfo  per  ajuto  . Si 
può  immaginar  ciafcuno,  che  divenutala 
Camera  creditrice  di  ' quel  Nobile  e Po- 
tente 3 a lei  non  mancava  maniera  e for- 
za per  farli  rimborfarc . Non  c'  è cofa  , 
che  più  debbà  Ilare  a cuore  a i Princi-  ^ 
. pi  3 quanto  T impedire  ogni  prepotenza , 
perchè  ogni  cattivo  ed  impunito  efempio 
fe  ne  tira  dietro  molti  altri,  da’  quali  è j 

tenuto  il  Principe  a prefervare  , ~ chi  per  [ 

elTere  debole  non  ha  fe  non  la  protezio-  i 
ne  e Giullizia  del  Sovrano  , che  il  polTa 
difendere  . Concorrono  quelli  molivi  a 
farci  del  pari  intendere  la  necellità  » che 
il  Principe  , lìccome  di  fopra  abbiamo 
accennato,  tenga*  gli  occhi  aperti  fopra  i | 
ValTalli  3 acciocché  non  impongano  onori  1 
indebiti  a i Sudditi  , e non  commettano 
angherie  ed  ingiullizie  con  abufo  manifefto 
delle  loro  Invelliture  e delle  Leggi  comu- 
ni; maflìmamente  fapendolì  , che  talvolta 
i velTati  nè  pur’  ofano  d*  implorare  il  : 
braccio  del  Sovrano  per  timore  di  peggio  . ' 

Se  ricorrono,  il  Principe  gli  ha  da  afcol- 
tare  con  gran  benignità  , e fegretamente 
/chiarita  la  verità  de’ricorli,  dee  ( e noa  j 

. . ‘ ' ' . . ' man-  , 
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mancano  maniere  ) indagar  gli  andamenti 
e il  governo  de"*  fuoi  Valfalli , e di  quaU 
fivogiia  Giudice  urbano  e forcnfe  , e prov- 
vedere con  forza , perchè  da  quelle  ruote 
dipende  la  quiete  o la  perturbazione  di 
non  poca  parte  del  fuo  Popolo . E cafo 
che'  egli  non  poffa  o non  voglia  accudire  a 
quello , ha  almeno  da  incaricarne  forte  la 
ricerca  a'  fiioi  Miniftri  , e fcoprendo  che 
vi  mancano,  fc  n'ha  da  rifentirecon efll^ 
Per  conto  de  gli  Editti  , fpetttanti  al 
Fifco  e Camera  del  Principe , che  sì  fo- 
vente  faltano  fuori , folamente  è da  oflèr- 
vare,  che  finché' da'  medefimi  fi  conferva 
ogni  Diritto  ad  effa  Camera  competente , 
'niuno  ha  giufta  cagion.  di  dolerfene.  Ma 
che  i Miniftri  ogni  dì  più  vadano  fenza 
neceflità  ' accrefcendo  gli  oneri  in  pregiti^ 
dizio  del  Pubblico  ; che  fempre»  più  fi 
riftringa  la  Libertà  de' Sudditi,  e talor^ 
con  dimenticar  le  grazie  e i . Privilegi  , 
accordati  e confermati  da  i.più  benigni  e 
benefici  Regnanti  allo  Stato  ,0'  a certe 
Città  j che  s'  inventino  rigori  nuovi  e 
trappole  , onde  facilménte  la  gente  cada  in 
contrabando  : quefto  non  è mai  onore  de' 
Principi  5 anzi.fi  converte 'in  doro  difcre-% 
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tJito  rinìquà  premura  di  coloro  5 che  tan- 
te fottìgliezze  fpremono  dal  loro  cervello  , 
affinchè  Tempre  più  frutti  la  vigna  del 
» Sovrano  » Allor<^hc  il  Popolo  fcorge  la  vera 
e giufta  neceffità  d"  aumentare  gli  aggravi  > 

Ji  loffre  per  Io  più 'con  pazienza  , cono- 
fcendo  , che  non  dal  volere  del  Principe  ^ ( 

ma  dalle  correnti'difgrazie , provlen  quell*  \ 
accrefcimento  di  Mali.  Tolta  la  neceffità  » | 

^on  puòfchivarfì  la  pubblica  mormorazio-  j 
ne  e fdegno  contro  i Configlieri  di  sì  gra-  j 
vofe  novità  : e credete  ' voi , che  ‘ ne  polla  ' 
andare  efenre  il  Principe  fteffo  ? Le  Leggi 
pofcia,  che  riguardano  i ..pubblici  inevita- 
bili aggravi,  quando 'fia  giu  ft  a mente  com- 
partito il  pefo,  nè  fi  eccettui,  fe  nonxhì 
Viene  eccettuato  dalla  Legge  comune,  veg- 
gonfi  parimente  efeguite  con  pazienza  dal 
Popolo . Quand*  anche  a molte  povere  fa- 
miglie s*  abbia  còmmiferazione  , c s*  ufi 
indulgenza , fi  va  tollerando  Ma  fe  mai 
non  i’ Poveri  ma  i Ricchi  e 'Potenti,  c 
dìi  ha  buoni  appoggi , refiano  efentati  > fea- 
ricandofi  fopra  gli  altri  T onere  , eh*  elfi 
con  più  robufte  fpalle  poteario  o doveano 
portare  i chi  può  impedire  allora  il  Popolo , 
che  non  gridi  all’  Ingiuftizia  ? Che  (e  tale 
i . . efecu- 

' I 
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■efecuiion  proveniflè.  da' Principi  fteflì  per 
Privilegi  a .quefto  e quello  conceduti  5 con- 

. vien  qui  ricordare,  che  finché  il  Principe 
1 voglia  difpenfarperfonc  dal  pagare  in  par- 
te o in  tutto  i.  Tributi  air  erario  fuodo- 

■ I 

i/  vutij  egli  non  ne  ha  da  render  conto  ad 

j .alcuno  .,  facendo  egli  del  fuo  quell'  ufo  , 

' che  gli  è più  in  grado.- Ma  che  fi  accor- 
I dino  Privilegi  con  poi  ripetere  da  gli  altri 
. ciò , che  avrebbe  dovuto  pagare  il  Privilegia- 
. to  > e,  che  fi  concedano  efenzioni  di  quel  che 
) ; appartiene  al  Pubblico  e alla  Communitàdi 

uno  Stato  : . quefto  è un  donare  la  roba  al- 
trui, nè.  può  mai  feufarfi,  tornando  que- 
fta  liberalità  in  danno  di  tanti  altri  for- 
^ati  a contribuire  il  di  più , che  vien  loro 
tolto  con  quella- liberalità , E chi  vuol  fo- 
ftenere  sì  fatte  grazie  colla  gran  podeftà, 
che  il  Principe  ha  fopra  i Beni  di  tutti  i 
, Sudditi  fuoi,  non  dirò,  che  fi  guardi  dall* 
imbrogliare  la-Cofcienza  propria  e quella 
del  Principe , ma  sì  ' bene  eh'  egli  la  fa  da 

• Adulatore , e'  non  da  onorato  Configliere , 
ed  amatore  della  vera  gloria  del  Sovrano, 
il  quale  coh  fuo , e non  coll'  altrui , ha  da 
premiare  i.  fuoi  Favoriti  ♦ ^ Però  - ì buoni 
Principi  fi  guardanq  dal  concedere  fomigliaa- 
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ti  Privilegi  , e venendo  i bifogni  del  Pub- 
blico 3 li  caflano  ; anzi  fi  fono  veduti  alcuni 
sì  mifericordiofi  del  Popolo,  che  nelle  pub- 
bliche calamità  nè  pure  han  voluto  èfenti 
c privilegiati  i lor  proprj  Beni  e villani  . 

Molto  più  poi  s’  hanno  a ricordare  i 
Principi , che  s"  e/fi  comandano  al  Popolo , 
anche  le  Leggi  debbono  comandare"  al 
Principe  . S”  ha  qui  da  avvertire  , che 
due  forte  di  Leggi  abbiamo  : le  Civili  e 
Criminali  dipendenti  dalf  arbitrio  de’ Le- 
gislatori i e le  Leggi  di  Natura  e delle 
Genti , molti/fime  delle  quali  fono  ancora 
efprelle  e comprefe  nelle  prime  . Quanto 
alle  prime,  non  è talmente* legata  la  Po- 
deflà  de’  Regnanti  ,•  che  non  poffano  conce- 
dere Difpenfe  in  enfi  particolari . Avreb- 
bero e/fi  potuto  dare  un  diverfo  regola- 
mento a i Contratti,  Te/iamenti  *,  azioni 
Ghidiciarie  &c.  Qualora  dunque  credono 
bene  di  recedere  dal  già  ftabilito,  legit- 
timo è da  dire  l’ufo  della  loro  autorità. 
Proprio  nondimeno  de’buooi  e faggi  Prin- 
cipi ha  da  elfcre  di  non  derogare  a ca- 
priccio alle  fuddette  Leggi , ma  bensì  di 
cfercitare  eflà  autorità allorché  ragione- 
voli motivi  concorrono  per  farlo , fieno  cU 
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pubblica  Utilità , o di  Equità , o di  Ca- 
rità verfo  i particolari  . Ciò  avviene  per 
efempio  nel  difpenfarc  da  i vincoli  d’  un 
FideicommilTo  , perchè  così  richiede  il  Ben 
comune,  e il  bifogno  di  maritar  Figlie  , 
che  refterebbono  indotate  ; di  aflicurar  Do- 
ti , fenza  la  qual  fìcurezza  fi  troverebbero 
difficoltà  a i Matrimoni  , e così  difcor- 
rendo . Sopra  tutto  può , e dee  talvolta  il 
Principe  andar fopra  le  Leggi  Criminali, 
perchè  la  Clemenza  ha  da  elfere  una  delle 
pili  luminofe  gemme  della  fu  a Corona , e 
il  rigor  'di  quelle  ha  da  fuflìftere  contra  di 
còloro , che',  perturbano  la  pubblica  quiete 
con  furti  qualificati , con  Micidj  a fangue 
freddo,  AfTaffini  , Falfarj  &c.  e non  già 
contra  tant’  altri , che  o per  bollore  acci-’ 
dentai  di  paffioni,  o per  poca  avvertenza , 
e fenz'  abito  di  malizia , contravengono 
alle  Leggi  , o cadono  in  Contrabandi  - 
Allorché  in  quelli  ultimi  cali  indulgente  è 
mifericordiofo  fi  fa  conofcere  il  Principe , 
e molto  più  fe  nè  pur'  ama  d' unire  allera- 
rio  fuo  le  multe  de  i Delinquenti , rifcuo- 
terà  benedizioni  e gloria  da'  Sudditi  fuoi . 

Non  cammina  cosi  per  le  altre  Leggi,’ 
fondate  fu  i prij^  prìncipj  della  Qiufti'i, 

zia  j 
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iìa,  deir  Equità  5 e della  Carità  . 
fon  legami  , che  ftriugòno  non  meno  ì par- 
Jicólafi,  che  il  Principe fteflb . V ha  chi 
fe  ne  ricorda  anche  nel  boiler  delle  guer- 
re, col  guardarli  da  ogni  barbarie  , e da 
gli  ecceirivi  aggravi,  verfo  i Popoli  inno- 
centi . Ma  non  tutti  fanno  così . Nè  man- 
carono Principi  in  altri  tempi  , i quali 
fenz,a  chiare  pruovc  addogarono  reati  ad 
alcuno  de' Vaffalli.e  Sudditi  fuoi  , per 
ingoiare  i lor  Beni  c diritti'.  Di  quelli 
oggidì  niun  paefe  ne  conofee , o ne  pruova  ^ 
Per  la  ftelTa  ragione  fi  guardino  tutti  ^ i 
buoni  Principi  da  ogni  parzialità  per  quel  , 
che  riguarda  le  Liti  dedotte  davanti  a i 
Giudici  fra  le  private  perfbne  . Ufizio 
d'eflì  è il  vegliare,  affinchè  quelli  Giudici 
tengano  diritte  le  bilance  » non  fi  lafcitio 
volgere  il  cervello  dalle  raccomandazioni 
di  chichelfia  ; non  prendano  altri  regali  che 
i pcrmefli  dalle  LiCggi  5 e fe  mancano , gli 
hanno  da  calTare  c da  gaftigaré  a.  inìfurà 
del  demerito.  Del  rcllo  nonfólamentefar- 
cebbe.  un'enorme  abulo  della  potènza  ^ c 
una  manifeUa  ingiuftizia  , qualora  il  Prin-* 
cipc,  proteggendo  1'  una  dèlie  parti  liti- 
ganti, ordihalTe  a i.  Giudici  di  fentenziarè 
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fecóndo  là  fua  volontà  ( il  che  tuttavia  a* 
tempi  .noftri  niun  de*  Principi  è sì  dimén- 
tico di  fé  fte/To , che  ofì  di  farlo  ) ma  nè 
pure  ' di  far  loro  deliramente  conofccre 
Tinclinazione  fua  per  defidcrio  di  travolgere 
le  menti  di  chi  ha  da  giudicare.  In  cali 
tali,  fe  mai occorrelTero , fanno  i Giudici 
timorati  di  Dio  di  dover’ ubbidire  non  ai 
Principe , ma  a chi  è fuperiore  a tutti  i 
Re  della  Terra , è piu  tolto  hanno  da  ef- 
fere  pronti  a dimettere  le  loro  Cariche  cd 
Ufizj'.  Similmente  i Camerali  , perruafi  ; 
che  quella  fia  là  mente  del  Sovrano , deb- 
bono velliré  ima  totale  indifferenza  nelle 
Caule  , dove  il  privato  litiga  col  Fifeo 
Quello  Fifeo  fotto  i Principi  buoni,  àm- 
minillrato  da  Uomini  veneratori  del  Van-* 
geloV  c amanti  del  vero  onore,  hadaef- 
fere cònfiderato  come  un  privato,  che  li- 
tighi coll’  altro  privato  . Nè  convieh  si  fa-| 
cilménte  attendere  quella  deforme  Malfima  , 
che  la  Camera  de!  Principe  è fempre Pu- 
pilla, è nè  pure  la  gran  filza' de’ Privile- 
gi , che  oltre  a i determinati'  dalle  Leggi 
comuni  gli  hanno  accordato  gli  adulatori 
Legilli.  Ad  egual  partito  nelle  Liti  fra  il 
povero  c il  Ricco  s*ha  da  pronunziare  in' 

fa- 
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favor  del  primo , e non  già  del  fecóndo  ; 
Pi  più  non  ne  dico,  e fol  amente  aggiun- 
go, che  fecondo  i principi  fopra  efpoftl 
lodevole , anzi  neceflario  impiego  del  Prin-- 
cipe  farà  il  provvedere  alla  mala  ammi- 
niftrazione  delle  rendite  del  Pubblico , de. 
gli  Spedali  , e d’altre  Opere  pie  j f im- 
pedire e gaftigare  i Matrimoni  indecenti 
delle  perlbne  Nobili  il  provvedere  a 
certi  ingiufti  Teftamenti . Ma  troppo  dif- 
direbbe  all’onor  fuo,  e talvolta  ne  rene- 
rebbe lefa  la  cofeienza  , ove  palfaflè  a 
difporre  de’  Beni  ed  entrate  della  Repub- 
blica a fuo  capriccio,  e la  fteffa  illimita- 
ta e difpotica  autorità  voleilè  efercitare 
fopra  i Luoghi  pii  , ed  impedire  la  li-- 
berrà  de  gli  onefti  Matrimoni  , e delle, 
ultime  Volontà , fe  pur  quelle  non  ridon- 
dalTero  in  danno  del  Pubblico.  Gloria  del 
Principe  è la  Moderazione  ; nè  i faggi 
iftituti  de’  Maggiori  s’ hanno  a guallare , 
fenza  qualche  potente  e glulla  ragione 
Hanno  le  pubbliche  Leggi  fpezialmente 
da  avere  per  mira  la  Pubblica  Tranquilli-r 
tà  , cioè  uno  de’ principali  ingredienti  della 
Felicità  d’  un  Popolo , conlìflente  nel  gode- 
re la  quiete  e la  libertà  di  operare  il  Bct- 

ne. 
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ftè , e di  accudire  fenza  turbazione  a gli  > 
onefti  fuoi  affari  e fneftieri  . Il  manteni- 
mento di  quello  defiderato  fereno  dipende 
dalla  cura  ed  attenzione  deJ.Principe . e de' 
Miniftri  da  lui  deputati  all’ efècution  delle 
•Leggi  centra  chiunque  ofa  di  nuocere  alla 
Roba  de' Sudditi'.  Allorché  s'  ode  per  la 
Città  o pel  diftretto , chi  infefta  le  ftra- 
de  ; chi  attende  a latrocinj  > chi  commette 
micidj  : ancorché  ad  uno  o due  foli  fìa 
avvenuta  quellaTuperchieria  e danno , pu- 
re fe  ne  rifente  e turba  il  Populo  tutto 
per  r apprenfione  che  a lui  polla  toccare 
un  limile  attentato  contro  laGiuftizia  . Ne' 
paelì dovè  li  pruova  buon  Governo , fuol 
provarli  un'  invidiabil  quiete , e li  può  por- 
tar l'oro  in  mano  per  le  ftrade;  non  già 
che  manchino  mai  uomini  perverli , ladri , 
prepotenti,  truffatori,  e fpargitori delfan- 
gue  umano  ; ma  perchè  Tempre  va  a cac- 
cia di  tali  capeftri  la  vigilanza  e fagacità 
de'Giudici  , e de  i loco  fubordinati  Mi- 
BÌllri . Se  per  avventura  alcun' altro  paefe 
oggidì  vi  fbllè , dove  maricalTe  la  licurczza 
delle  ftradé  mancherebbe  anche  molto 
alla  gloria  di  quel  Governo . Nel  Secolo 
Scftodecitno  crebbe  sì  fmifuratamente  la  fol- 
la 
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la  de'  Banditi , co'  quali  s' univano  tutti  i 
malviventi , che  il  Regno  di  Napoli  e Io 
Stato  Ecclefiaftico  ne  rifentirono  gravìflìmì 
infulti  e danni;  e gran  forzavi  volle  per 
purgar  le  contrade  da  tanti  iniqui  mafna- 
dieri  . Air  incontro  nel  Secolo  proffimo 
pafTato  regnarono  in  varj  Luòghi , mafTima- 
mente  della  Lombardia,  le  nemicizie  pri- 
vate, le  uccilioni  vicendevoli  , e grande 
fu  l'affluenza  de' Sicari . Anche  a quello 
han  provveduto  i faggi  Principi , talmente 
che  oggidì  la  fementc  de' prepotenti  e de  j 
glifghcrri  è quali  eftinta.  Contuttociò  di 
quelle  male  erbe  dapcrtutto  ne  va  fempre  j 

pullulando , e mallìmamente  nella  ladrerìa  , | 

bel  meftiere  clTendo  quello  di  voler  vivere 
coll'altrui  fenza 'faticare  . Il  tener  buone 
fpie,  o il  gratificare  i cacciatori  di  quelle 
male  beftie,  tanto  invogliate  d’una  forca 
od' un  remo,  fuol  tenere,  per  quanto  mai 
ù può,  quieto  il  paefe . Non  occorre  dirne 
di  più  , perchè  difficilmente  a*  tempi  no- 
ftri  lì  troverà  Principe  o Governo-,  che 
con  premura  non  accudifea  alla  conferva'*  | 
zìone  della  Pubblica  Tranquillità , e faccia 
valer  le  Leggi  contro  i perturbatori  d'  eC- 
fa . Quantunque  poi  s' abbia  con  fermea^ 

za 
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za  a procedere  centra  dc*malviventl , pure 
non  fi  dovrebbe  mai  permettere  , che  i 
malfattori  marcifièro  nelle  carceri , e maf- 
fimamente  nelle  fegrete  , fe  pur  quella  non 
follè  la  pena  loro  deftinata  . Manca  in 
alcun  paelc  f .Ufìzio  de*  Vifitatori  delle 
prigioni  e, manca ( un  requifito  del  buon 
Governo  e della  Carità  Grilli  ana . Da  elfi, 
o in  difetto  loro  da  i Giudici  , dee  di 
tanto  in  tanto  elìgere  il  Principe  una  no- 
ta fedele  di t tutti  i carcerati . e del  tempo, 

' ' in  cui- furono  chiufi  , .per  efaminare fe  i 
Giudici  follerò  da  elfore  condennati , per- 
chè tanto  tardano  a condennare  o alTolve- 
re  que*.  malfattori  o miferabili  . Ma  le 
Leggi  .pofibno  clTer  buone,  e faggiamente 
formate  non  meno  pel  Civile  , che  per 
rEcclefiallìco  Governo;  e pure  mutan- 
• doli  le  circoftanze  de'tempi , e de  gli'  af- 
fari , e fuccedendo  abufi  e difordini , può 
^ darfi  che  meglio  fia  il . mutarle  con  pren- 
» dere  un  regolamento  più. faggio  , o più 
adattato  a i prefenti  bifogni . . Ri  ferifee  il 
P.  Petavio  de  Pcenitentia.Lib.  VII.  Cap. 
18,  una  Propofizione  ài , .Teofilo  ^ Bracb eto 
MiUterio  nel  Libro  intitolato  Verus  Tacifi- 
CHS , il  quale  alTerì  ; Bjfe  ILerefm  , fi  quis 
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credat , ab  EccUJìa , mutati  pojfe  inJHtutiontS 
^pofìolicas  . Sopra  tali  parole  ecco  • la 
Cenfura  della  Facoltà  Teologica  della 
Sorbona . Ha  Tropojitioncf , in  quantum  ne- 
gant  auSìoritatem  penes  Ecclefiam  ejfe  con* 
dendi  novas  Lcges  ^ éf  aliud  ftatuendiy  quam 
quod  ^pofìoli  ftatuerunt , Jìve  circa  ea , qux 
ad  regimen  Ecclejiafticum , Jìve  qua  -ad  Cultum 
divinum  y Officium  , Caremonias  pertintnt , 

^Temeraria  funt^  Ecclejìa  injuriofa  , é’  Ha^ 
retica.  Or  quanto  più  farà  cià  permeflcy 
e lodevole  nel  Civile  Governo  , ove*  la 
richiegga  la  Prudenza  e il  bifogno  ? 

CAPITOLO  XI. 

DeìU  Medicina . 

O*  Io  mi  metterò  a dire,  che  di  grande 
l3  importanza  è V^rte  Medica  per  la  Fe- 
licità di  un  Popolo , ed  elTere  per  conlè- 
guenre  neccflario,  che  ve  n*^ abbia  un  di- 
fcreto  numero  per  qualfivoglia  Popolazio-^ 
ne  : io  non  vorrei , che  mi’  veniflé  incon- 
tro qualche  Plinio  5 od  alcun'alno  o poco 
amico , non  che  nemico'  de  Medici  , che 
fi.  metteflè  a Screditare  quelVArte,  fino  » 
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pretendere che  meglio  darebbe  il  Moné<J 
ienza  d'etTa,  ed  elTcrc  più  il  Male  che  il 
Bene , che  da  lei  deriva  . Non  raancana 
Medici  i da’ quali  vien  dipinta  T incertezza  i 
della  Medicina  e de’  Medicamenti  ; ed 
altri  5 che  giungono  à trattarla  da  Ciarla- 
tanifmo , e da  medicre  Idituito , non  per 
recare  la  falute  a gli  uomini  ^ ma  per 
ifmugnere  laborfa  di  chi  loro  crede . Cian- 
cie  nondimeno  tali  me  punto  non  tratter- 
ranno, e molto  meno  la  gente  faggia  , dal 
riconofeer  nella  Medicina  un’  Arte’  , non 
folo  degna  di  dima  e di  onore  , ma  an- 
che a riguardarla  come  un'ajuto  , di  cui 
abbifogna  ogni  ben  regolata  Repubblica 
per  la  falute  e vita  de’  Cittadini  : il  che 
vien’  anche  avvalorato  dall’  autorità  delle 
Divine  Scritture  . Prèziofa  troppo  è la 
Sanità  de’Corpi  nodri;  e dappoiché  queda 
li  truova’  fuggetta  a tanti  diverfi  mali , ri- 
chiede pure  l’Amor  di  noi  defli  e Ja  Pru- 
denza V che  ricorriamo  a chi  ci  dà  buone 
lezioni  per  ciidodlrla , e probaibil mente  può 
recare  qualche  rimedio  per  ricuperarla  . Mi 
li  chiederà,  s’ io  creda  da  tanto  la  Medici- 
na. Rifpondo  , non  eflerci  dubbio  , potere 
i faggi  Medici  fomminidrarci  lumi  di  mol- 
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to  utili j affinchè  fi  mantenga,  per  quan- 
to è mai  poffibile , la  Sanità , e fi  fchivi- 
no  i malori.  Son  da  leggere  i loro  Trat- 
tati de  Valetudine  tmnda  ^ il  fugo  ordinario 
de’ quali  fi  riduce  ad  infegnarci  la  Tem- 
peranza e moderazione  nel  mangiare  e 
bere , e in  altri  Piaceri  del  Corpo  ; nel 
tenere  in  efercizio  il  medefimo  Corpo  i in 
proccurare  una  buon’  Aria  ; e in  guardarci 
dalle  gagliarde  Paffioni . Chi  fa  e può  far 
quello , farà  un  buon  Medico  di  fe  ftefifo  > 
e purché  la  mefchina  compleflìone  fu  a non  • 
gli  faccia  guerra , non  avrà  ordinariamen- 
te da  implorare  il  foccorfo  de  gli  Efcula- 
pj , Contuttociò  tanti  errori , tanti  eccefii 
fi  commettono  da  gli  Uomini , tanto  può 
l’Aria  e la  varietà  delle  Stagioni , che  per 
colpa , ed  anche  lenza  colpa  noftra , ven- 
gono a trovarci  le  malattie , c l’ efenzion 
da  quelle  è privilegio  di  pochiflìrai . Ora 
di  tanti  mali , che  arrivano  , alcuni  fon 
lievi . Con  un  po’  di  pazienza  e di  dieta , 
e con  rimedi,  che  per  lo  più  fon  cogniti 
anche  al  Volgo,  fi  guarifcono  . Un’  atto 
di  molta  delicattezza  è fovente  lo  fcomo- 
dare  per  quello  i Medici . Ma  abbondano 
ì mali  gravi,  le  febbri  di  più  forte  , cd 

altri 
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àltfi  afTaiiiìmi  fconcerti  del  Corpo  timanò^ 
difegnati  con  varj  nomi  ( Greci  non  po-* 
chi  ) e derivati  da  vizio  ne'  fluidi  o ne^ 
folidi  ; e chi  vuol  fu  qiieflo  delle  belle 
lezioni , c de  ì Siftemi  combattenti  T un 
r altro , non  che  ha  da  aprire  i Libri  de 
gli  antichi  e moderni  Medici , o di  afcol- 
tare  gli  fteflfì  nelle  lor  Confulte  e batta- 
glie fopra  determinati  Infermi  . Ora  ve- 
nendo sì  fatti  nemici  di  mali  ad  infeflare 
la  parte  macchinale  dell'  Uomo  , fe  ne 
fuccede  la  guarigione  , ne  pretendono  la 
gloria  i Medici  e fof-fè  con  ragione  ; la 
gente  pia  inclina  ad  attribuirne  il  buon' 
dito  alla  protezione  de'Santi , e puòanch* 
edere . D’  ordinario  nondimeno  è la  Na- 
tura  5 che  decide  quella  lite  . S’efla  ha  for- 
za 5 e il  malore  non  è diremo , efla  per  lo 
più,  e non  già  il  medicamento , la  vince.' 

Se  pofeia  la  forza  del  male  è fuperiore 
a quella  della  Natura,  bifogna  andarfene^ 

E certo  ad  ognun  di  noi  toccherà  una 
malattia  , che  fi  riderà  di  cento  Medici  . 

Ora  che  s'ha  qui  da  dire  ? Qual  gran  van- 
taggio pofliam  noi  fperare  dalla  Medicina  ? 

Primieramente  confdTino  i finceri  Me- 
dici , non  fapcr'  eglino  le  cagioni  interne 
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di  parecchi  mali , nè  U lavoro  fegreto  del- 
la Natura  in  quei  conibattimpnto , E quand" 
anche  fi  credano  di  poter’  indicare,  onde 
proceda  un  male  , e qual  via  s’  abbia  a 
tenere  per  curarlo  9 fe  pure  fia  poflibile  ; 
tuttavia  quella  cagione  è complicata  non 
rade  volte  con  tante  altre  afeofe , che  non 
gioverà  , fers’  anche  nocerà  un  rimedio, 
a cui  s’  è attribuita  la  felice  guarigione 
d’  un’  altro  fimile . E però  Dio  vi  guardi 
da  una  Febbre  acuta , Pocopiùnefa  allora 
>l  Medico  che  il  ciabattino,  e gli  convic^ 
ne  afpettnrc  dalla  Natura  h buona  o la 
rea  fentenza  . In  fatti  faggio  Medico  è 
quegli , che  fa  ben’  offervare  e fecondare 
la  Natura  in  cali  tali  , Secondariamente, 
non  nìegano  i Medici  l’incredibile  fearfez- 
za  di  Rimedi,  per  guarire  i mali  , ben- 
ché v’abbia  un’ infinità  di  Ricette,  mafli- 
mamente  ne’ loro  vecchi  Libri,  riducendo- 
fi,  per  dir  ben  molto  , ad  una  dozzina 
fola  i Medicamenti  ficuri , purché  adope- 
rati a tempo  e luogo , e con  molta  avve- 
dutezza . Se  ad  ogni  vifita  il  Medico  fcri- 
ve  qiiajc^e  Recipe  ne’  morbi  gravi , è per 
confolare  la  Fantafiade  gl’infermi  e de  i 
Jor  doraefiici,  c non  già  per  ifperanzadi 
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rifanar  chi  è in  Ietto , c nel  torchio  Ter- 
zo , ne  vecchi  tempi , benché  non  apparìG- 
fe,  pure  talvolta  fuccedeva,  che  gli  ftefli 
Rimedi  in  vece  di  guarire  il  malato  da 
un  male,  il  guarivano  da  tutti,  con  libe- 
rarlo da  cjuelta  valle  di  lagrime  . Oggidì 
i buoni  Medici  . li  tengono  ben  lungi  dal 
trafgredirc  il'  quinto  Comandamento  di 
Dloi  con  preferivere.  Rimedi  innocenti , e 
fe  non  polfono  guarire , almen  li  guardano 
dair  uccidere  . Non  c è però’iìcurezza  , che 
non  polTa  anche  oggidì  avvenire  ciò,  che 
non  era  cafo  raro  una  volta.  Ogni  Medi- 
co , fe  bene  efaminerà  la  ferie  de’ cali  a lui 
avvenuti  , troverà,  che  in  alcuno d’elTi  s’è 
ingannato  con  pregiudizio  grave  d’un’Inr 
fermo,  o per  non  aver  conofeiuto  limale, 

0 in  predirne  Telito , o per  aver  tralafciato 
qualche  mezzo  , o per  averne  adoperato 
un  altro  tutto  contrario  al  bifogno  di  lui . 

Il  SalalTo  , che  è tanto  in  ufo  fra  noi , dì 
fa,  quanto  lìa  contrallato  ed  abborrito  C4i 
altri  della  Scuola  Medica;  e contuttoché 
evidente  ne  lia  futilità  in  varj  cali ,.  pure 
in  non  pochi  altri  non  v’ha  barba  d’uomo', 
che  polTa  alTicurare , che  quello  Rimedio 
( maflimameate  fe  il  Medico  è molto  fan- 
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guinarió  ) non  abbia  affrettata  la  morte 
a i malati  , ed  anche  proccurata  a chi 
fenza  d*elTo  farebbe  guarito . La  diverfità 
dc'Siftemi  fa  conofeere , che  i Medici  la- 
vorano nel  buio  . Quarto  , la  fpcrienza 
dimoffra»  che  lin  Rimedio  dato  per  certo 
male , e guaritivo  d effe , ne  ha  fufeitato 
de'  peggiori , e fin  di  quelli , che  condu- 
cono al  cataletto . £ gli  antichi  Medici  con 
tanti  purganti,  fciloppi,  e vota-lpeclerie , 
indebolendo  lo  ffomaco  della  buona  gente  , 
preparavano  a fe  ffellì  un  nuovo  guadagno 
‘ colle  vere  malattie , che  loro  poi  fopra ve- 
nivano . Finalmente  mali  ci  fono , a'  quali 
non  v'  ha  o non  fi  conofee  Rimedio . Non 
s'ha  per  quello  da  ritirare  o licenziare  il 
Medico,  perchè  fi  accorerebbe  rinfcrmo; 
e fe  non  fi  può  guarire  il  Corpo  , s'  ha 
con  Prudenza  da  guarire  la  di  lui  Fan- 
tafia , e da  difporre  tanto  lui , che  i Pa« 
^nti  , al  mal'  efito  preveduto  , quando 
manchino  forze  alla  Natura  per  far  quel- 
lo , che  non  può  la  Medicina  . Solamente 
in  tal  cafo  la  Carità  richiede  di  non 
aggravar  di  fpefe  la  Famiglia  con  Medi- 
camenti e Rimedi  inutili  e di  caro  prezzo  . 

Contuttociò  è da  dire  , che  effèndofi 
. . rifor- 
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riformata  da  un  Secolo  in  qualaMedicw 
na  5 c liberata  da  molti  pregiudizi,  e pe- 
ricoli più  torto  di  nuocere,  che  di  giova- 
re, avvegnaché  poco  fi  fia  profittato,  per 
guarrir  la  gente  : pure  da  faggio  Tempre 
farà  il  ricorrere  a i Profcflbri  d’ erta  ne' 
bifogni  occorrenti  alla  nortra  fanità  . Se 
altro  non  faceficro  eglino  nelle  nortrc  ma- 
lattie, che  di  dare  un  buon  regolamento 
al  governo  dell'  infermo , barterebbe  que- 
fto  folo  per  cercarne  raflirtenza  e i confi- 
gli . Ma  certo  è , ch'eflì  fanno  di  più  , 
perchè  fecondo  le  indicazioni  fi  rtudiano 
da  aiutar  la  Natura  ne'  Tuoi  sforzi  , per 
efpellere  i mali  umori  con  varie  crifi  > e 
chiamati  a tempo  pofibno  prevenire  ed  im- 
pedire alcuni  malori  , onde  è minacciata 
erta  Natura . Nè  fi  può  negare  , che  in 
alcuni  cafi  chiaramente  efil  prefervano 
' l'uomo  da  morte , come  avviene  in  mini- 
ftrare  a tempo  la  China-china  -,  allorché  - 
le  Terzane  fi  cangiano  in  Perniciofe  e 
mortifere  > c che  alleggerifcono  il  Sangue 
ne  gl'  infulti  , patiti  da  i plettorici  j ed 
hanno  Rimedi  per  le  Diflèntcrie , che  prefo 
non  abbiam  troppo  piede  ; e per  eftingue^ 
re  altri  mali,  provenienti  dall' Incontincn^ 
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• za:.  Purché  fia  tanto  faggio  il  Medico  , 
.che  non  pofìTa  nuocere  , lérapre  larà  in 
•ijualche- maniera  giovevole  il  fuo  conliglio 

cd  aiuto . li  perchè  è da  chiamar  fortu- 
-nato  quel  paefe  , che  può  aver  Medici 
giudicioli  5 ftudioli  della  miglior  Teorica 
'della  lor  profelfione , e raffinati  nella  Prà- 
tica- d*  effia  . Il  Giudizio  chi  non  V ha , 
non  troverà  bottega  , dove  comperarlo* . 

• Ma  per  conto  del  Saper  bene  un’Arte'  sì 
•importante  e gelofa  , non  mancano  Libri 
delle  più  colte  e dotte  Nazioni  , e'. di 
•Medici  infìgni , che  poflTono  fomminiftrarc 

- utili  affiomi,  fpcrimenti  5 cali  feguiti  , cd 
altri  lumi,  per  ben  condurli  in  così  im- 
portante c gclofo  meftiere  . Una  notizia 
aiuta  l’altra;  il  fucceduto  un  dì  può  fer- 
vir  di  macftro  all’  altro  giorno  . Difficil 
cofa  farà-,  che  pervenga  mai  alla  gloria 
d’eccelente  Medico  , chi  molto  non  leg- 
ge 5 c chiude  in  pochi  Libri  , una  volta 
letti  5 tutto  il  capitale  della  fua  fcichza , 
attenendoli  unicamente  a qualche  Antido- 
tario  o Ricettario , abbondante  per  lo  più 
^di  mcrcatanzia  o falfa-o  difutile  , c tal- 
volta anche  nociva . Gran  cofa  è , come 
tutte  le  Scienze  ed  Arti  da  due  Secoli  in 
. . quà 
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quà.  abbiano  maggior  perfezione,  a rifer- 
va della  Medicina , la  quale  fi  è ben  più 
depurata  da  molti  abufi,  ma  poco  o nul- 
la di  viaggio  ha  fatto  nella . cognizion  de' 
Rimedj,  per  guarire  i mali  : che  pure  è 
lo  fcopo  d ogni  Medico , e il  defidcrio  c 
fpcranza  d'  ogn'  Infermo  . Voglia  anche 
Dio,  che  in  qualche  paefc  tolto  affatto 
fi  fia  da  queft'Arte  il  pericolo  di  fpedire 
air  altra  Vita  que'  malati , che  fenz'  alcun 
Recipe  da  fe  fieffi  farebbero  guariti  , Se 
TAmerica  non  ci  avefie  regalati  d' alcuni 
pochi  fpccifici  , quali  farebbe  fallita  fra 
noi  la’  fonderia  de’  Rimedj  veri . E certo 
almen  per  alcuni  Medici  fi  può  dire , che 
più  fi  fapeva  di  Medicina  a’tempi  d’Ippo- 
crate  , che  a'  giorni  noftri  . Chi  non  fi 
fianca  di  leggere  i Libri  de'migliori  mo- 
derni, e delle  più  rinomate  Accademie  , 
può  elTere  , che  vada  ferapre  imparando 
qualche  giovevol  notizia  c Medicamento- 
per  li  bifogni . Pativa  io  mal  d’  occhi  j 
feci  ricorfo  ad  un  primario  Medico  , che 
mi  preferiffe  laSalfa . La  prelì  / niun  gio- 
vamento venne  a gli  occhi  \ c folamentc 
in  sì  fatta  guifa  mi  s’indebolirono  i ner-, 
yi , che  facendo  alquanto  di  sforzo  con 
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Un  piede  , mi  fi  ruppe  il  tendine  di  ufi 
dito,  e n'ebbi  lunga  malattia  ^ Mi  fu  poi 
da  chi  non  era  Medico  5 ma  avea  letto 
Libri  di  Medicina , infegnato  il  Rimedio 
per  gli  occhi  : Rimedio  innocente  e dì 
poca  fpefa  j ed  orà  con  provvederne  chi  nc 
abbifogna  nella  Città  j rifeuoto  benedi- 
zioni : tanto  fon  pronti  i fuoi  buoni  efiètti . 

Né  convien  riderfi  delle  vecchierelle  , e 
di  chiunque  fa -il  Medico  lenza  la  Laurea 
Dottorale , fe  Vanta  Segreti , per  guarire 
la  Sciatica,  le  Emorroidi,  i Dolori  coli- 
ci , e certi  altri  mali . Porto  che  veramen- 
te guarifearto  , e perchè  fprezzarli?  Oh 
non  guariranno  : bifogna  prima  aecertarfe- 
ne . Perchè  di  alcuni  Segreti  non  fi  co- 
nofee  la  cagionFifica  , torto  fon  creduti  fii^ 
perrtiziofi , benché  non  v'intervengano  cole 
o -parole  facre  j o fi  ricorre  a non  fo  quali 
patti  taciti  col  Diavolo  , più  difficili  da 
intendere , che  le  ftellè  guarigioni  Con- 
vien prima  chiarire,  fe  fon  fole  o verità 
querti  vantati  Segreti  . Porto  che  veri  y 
hanno  i fàggi  Medici  e Filofofi  attenta- 
mente da  difaminarli,  nè  s'ha  dafenten- 
ziare  con  tanta  franchezza . Entra  forfè  il 

Diavolo  nella  Calamita  ) e neli’ÉIettrkità 
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Chi  poi  fi  mcttefiè  a dire , che  anche  più 
de*  Medici  importa  alla  Repubblica  d*ave- 
re  de  i valenti  Cirufici , perchè  i primi  a 
tentone  poflbno  dar  la  vita  , ma  gli  altri 
con  ficurezza  la  danno  in  vari  cafi  : coftui 
anderebbe  cercando  , che  i Medici  il  lapi- 
da/Tcro . Dirò  io  dunque , non  eflfère  men 
necefiarj  ed  utili  gli  uni  che  gli  altri  i c 
fortuna  è di  quelpaefe,  dove  fi  truovano 
peritiflìmi  di  tal*  Arte  sì  nella  Teorica  che 
nella  Pratica.  Dee  invidiarli  chi  ne  è pri- 
vo. E giacché  quell*  Arte  anch*  efla  da  un 
Secolo  in  qua  s*è  maggiormente  perfezio- 
nata coir  acquino  di  molti  lumi,  per. fai-  ■ 
var  gli  uomini  dal  tracollo  nel  Volvolo  ^ v . 
ne*  mali  della  Pietra  , e ndle  morficaturc  " ' 
delle  Vipre,  de*  Cani  arrabbiati , e d'  al- 
tri velenofi  animali,  e per  aiutar  le  Par- 
torienti in  certi  pericoli , levar  le  Catarat- 
te,  curar  gravi  Ferite,  Tumori,  Slogatu- 
re &c.  gran  lode  , che  meriteranno  que* 
Principi  e Comuni  , i quali  non  lafceran 
delìderare  al  loro  Popolo,  e a*  loro  Spe- 
dali, chi  fia  addottrinato  di  tutto  quello  , 
che  può  far  la  Cirugia . Fra  le  glorie  di 
un  Principe  Padre  de*  fuoi  .Sudditi  è da 
defiderarc , che  fi  conti  quella  d*avere  in- 
via- 


i 


DIgitIzed  by  Google 


<4^  Capitolo  XI. 

Vlati  t mantenuti  a fuc  fpefe*  Giovani  dt 
moltaì  abilità  nelle  Scuole  migliori  oltra- 
montane , per  imparar  quello  i che  manca: 
a’  noftri  paefi  liccóme  il  fomminiftrar 
tutti  i mezzi  per  lo  ftudiò  della  Notomìa - 
Lo  fteffo  è da’  dire  delle  pubbliche  Leva- 
trici e Mammane’  , V impiego  delle  quali 
tanto'  importa  al  Pubblico  per  la  Felicità 
de  i paefi . Ben  di  dovere  è , che  le  Cit- 
tà o il  Principe  deputinoqualche  Medico  , 
o altra  perfona  intendente- di  Notomià,  e 
di  quell' Arte  ( giacché  Libri  Italiani,  c 
molto  più  Francelì  ci  fono  , che  T infe- 
gnano  ) i quali  facciano  fcuola  alle  Don- 
ne elette^  per  tale  Ufìzio  . Se  in  Francia 
fanno  quello  meftiere  gli  Uomini , è ben 
plìr  decente  , eh' elio  venga  efercitàto  dalle 
Donne  in  Italia  . Non  • pochi difordini e 
la  mòrte  o de’  Fanciulli  o delle  Madri , 
noi  rimiriamo  talvolta  avvenire  per  Tigno- 
ranZa  ed  imperizia  delle  Mammane'.  Per- 
chè dunque  non  ili ru irle  pti ma'  in  talpro- 
fclTione  ì Ne  parlano'  ancora  le  Leggi  di 
Giuftiniano . Si  ha  da  aggiugnere  , aver 
bifogno  1'  Italia  , che'  lia  tradotto  nella 
noftra  Lingua  il  Dizionano  univerfa/e  di 
■Medicina  &c.  di.  Cirugia  <5cc.  compolla  dx 

Me- 


Digitized  by  Googl( 


DdU  Mtdicina',  i4j‘ 
Medici  Inglcfi  , tradotto  pofcia  In  Fran- 
zefe.  Buona  Biblioteca  per  li  Medici  e 
I Chirurgi  è quella  . .Sono  alla  moda  i 
f Dizionar; , e fon’  anche  utilillìmi , purché 
vi  fi  tratti  d’  una  Scienza  o Arte  fola . 

ì Capitolo  m 

I ■ • • , — 

Ddlt  Matematicbt  ,• 

j • ' • . ; ■ ■ ' 

GRan  pàefe  prende  quella  Scienza  j per’*^ 
chè  comprende  tutto  ciò  , che  ha* 
f ordine,  proporzione,  numero,  e mifura  , 
ed  è un  compleflo  di  molte  e varie  no- 
zioni, , che  lèmbrano  non  avere  attinenza 
j runa  coll’altra  , e pure  fi  partono  tutte 
\ dalla  medelima  radice  . Tale  è la  Geometria 
,1  aflratta  , e la  Geometria  pratica l’Alge- 
j,  bra  , rAftronomia , T Orologia,  la  Nauti- 
f ca,  la  Geografia,  la  Statica,  T Ottica  ,•  la 
^ Fortificazione  militare  e Civile,  f Archi- 
tertura,  la  Meccanica  ,'  ed  altre  fezioni  ^ 

I eh’ io  tralafcio  . Mirabile  è Tavvanzamen- 
to  , che  da  un  Secolo  in  qua  ha  fatto 
jjj  quella  Scienza  con  tutre  l’Arti  da  elTa  di- 
j pendenti,'  nc  fi  può  abbaftanzadire  , quan- 
ti  Beni  e Comodi  pofiano  provvenire  al 
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Pubblico  da  quella  gran  fiera  di  cogolzio-* 
ni  . Quel  Principe  , che  defidera  di  far 
fiorire  i fuoi  Stari  , cura  particolar  dee 
avere  , perchè  nulla  vi  manchi  di  quelle 
Profeflìoni , anteponendo  nondimeno  quel- 
le, onde  può  ridondare  utilità  più  grande 
al  Popolo  5 alfaltre , che  meno  fervono  al 
Pubblico  bifogno , e alla  politura  deTuoi 
Stati . Chi  ha  Stati  mediterranei , non  ab- 
hiio^TidL  ài  Nautica  ^ che  pure  è Arte  fom- 
mamente  profittevole  per  chi  può  aver  Le- 
gni in  Mare . Nobililfima  è altresì  VxAjiro- 
nomia . Ogni  ricerca  è ben'impiegata  e de- 
gna di  lode  in  quel  gran  Teatro  della 
Potenza  di  Dio  . A molte  cofe  può  ella 
giovare,  mallimamente  alla  Nautica  , cd 
è poi  nccelTaria  per  fapere,con  licurezza 
flabilire  i Calendari , le  Eccliflì , i Meri- 
diani , le  Longitudini  &c.  E pure  non  v*ha 
precifo  bifogno  in  varie  contrade  di  limi- 
li ProfelTori . Con  pochi  Libri  li  foddisfà 
a quello  bifogno . NotilTima  co  fa  è , che 
la  Geometria  allratta , la  quale  li  aggira  fo- 
lamente  intorno  a Linee , Quadrati , Cur- 
ve , Triangoli , Calcoli , ed  altre  fottiliflime 
combinazioni  con  Lettere , Numeri , Linee  , 
e Cifre  , trattata  da  eccelIentilTimi  Inge- 
gni , 


Digitized  by  Googl 


Dcìk  Matematiche,  145 
gni,  fpezial mente  a dìnoftri,  fi  puòquafi 
dire  giunto  al  non  plus  ultra  . Tutto  è 
da  {limare , mirabilmente  in  quefta  Scien- 
za . Ma  ove  noi  mifuriarao  il  fapere  de 
gli  Uomini  con  riguardo  all’  utilità  del 
Pubblico  ; potrà  forfè  apparire , che  alcu- 
na parte  d’  elTa , trattata  ne’  tempi  addie- 
tro , andava  a finire  in  una  fecca  per  così 
dire  Metafìfica,  la  quale  poco  influiva,  o 
pure  folamente  ben  da  lungi  poteva  influi- 
re nel  Pubblico  Bene , di  cui  ora  parlia- 
mo. Anche  oggidì  in  quefta  parte  non 
mancano  delle  oziofe  fpeculazioni  , delle 
Infruttuofe  fatiche  fopra  tante  Curve,  de’ 
vani  sforzi  e paralogifmi  fulla  Quadratura 
del  Circolo , &c.  Certamente  fcuoprono 
quali  fempre  elfi  Matematici  delle  Verità 
( il  che  è un  Bene  ) e alcune  di  tali  fco- 
perte  degne  fon  d’ammirazione  , non  po- 
tendole fare  fe  non  Uomini  dotati  di  una 
rara  penetrazion  di  mente . Le  ultime  in- 
figni  fcoperte  abbbreviano  anche  mirabil- 
mente il  viaggio  a chi  vuol  giugnere  ne’ 
più  reconditi  gabinetti  di  quella  nobile  ed 
importante  Scienza  . Contuttociò  fempre 
farà  vero  , che  chi  ha  1’  occhio  fitto  al 
Bene  della  Repubblica  , amerà  e {limerà  più 
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quelle  parti  della  Geometria  , che  dirlf- 
tamente  conducono  a quello  fine  , che 
r altre  , per  le  quali  ci  vuole  una  lunga 
gradazione  , per  farne  conofeere  la  pub- 
blica utilità . Anche  a dì  noftri  s’adopera 
la  Geometrìa  nella  Medicina  : con  che 
frutto,  Dio  Io  fa.  Gran  faccende  ha  pa- 
rimente il  Calcolo,  per ifviluppareenimmi 
c fottili  quiftioni,  che  non'  fon  da  'meno 
deir  Ente  di  Ragione  , e d’  altre  inutili 
. ricerche  , ufate  tal  volta  nella  Logica  c 
Metafilica.  L’Ingegno  lavora  , e coglie 
folainente  mofche . Il  che,  torno  a dire, 
nulla  pregiudica  al  merito  di  quella  Scien- 
za , la  quale  è da  delìderare , che  fia  ben 
coltivata  in  ogni  paefe  in  ogni  genere 
perchè  troppi  Beni  da  clfa  featurifeono  in 
pubblico  benefizio  . E ciò  avviene , quand' 
elTa  difeende  ad  unirli  coHa  Pratica di- 
ramandoli nell’  Arti  a lei  fubordinate  , 
nelle  quali  non  più  in  aftratto  contempla 
le  propofizioni  , nè  11  va  a perdere  ne 
gl’infiniti  ; ma  fatta  lega  col  Raziocinio 
e colle  informazioni  de’Senli  , rende  ra- 
gione delle  particolari  Opere  della  Natu- 
ra, o Artefatte,  e va  ogni  dì  più  feo- 
prendo  o inventando  cofe  nuove  , che  mir:^- 
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bllmente  fervono  al  progrelfo  delf  Arti  ^ 
e al  comodo  od  ntile  dell’umana  Società^ 
Che  bei  avanzamenti  fi  fon  veduti  nel- 
la Statica^  e ntW' Ottica  ^ da  cento  quarant 
anni  in  qua  ! E colf  ajuto  d’ elfi , mer- 
cè de’Telefcopj  ^ ha  pur  fatto  maravigliofi 
palli  TAftronomia  , e colf  aiuto  de’  Mi- 
crofcopj,  de’ Barometri  5 e della  Macchina 
Pneumatica , la  Fifica  . S’ è alfailfimo  ret- 
tificata la  Geografia . Tante  Macchine  , c di 
tante  forte  veggiamo  inventate  per  corno-, 
do  maggiore  ed  utilità  del  Pubblico . La- 
Trofpettiva  e gli  Orologi  fempre  più  con-' 
dotti  alla  perfezione  ; e così  difcorrendoj 
di  tutte  f altre  Arti  o fcienze  , comprefe. 
nella  vada  Provincia  delle  ‘Matematiche  .. 
Però  farebbe  da  defiderare  , che  ogni  Prin-, 
cipe  promovelTe  un  tale  ftudio  ne’fuoi  Sta- 
ti 5 e che  foiTero  deftinati  premi  per  chi. 
producelfe  nuove  Invenzioni  e Macchine 
profittevoli  a varj  bifogni  della  Vita  e del* 
Commerzio  umano  . anche  da  ftimare 
finduftria  di  chi  fa  Macchine  nuove  fo- 
lamente  dilettevoli . Ho  io  conofciuto  per- 
fone  portate  da  un  naturai-  talento  alle 
Meccaniche^  e capaci  di  far  voli  molto  più 
grandi , fc  folfero  fiate  animate  ed  affiftite 
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da  chi  potrebbe  . Ma  quefti  voli  certo  è 
che  richiedono  una  buona  conofcenza  delle 
Matematiche  fuddette  . Gloria  è Ipezial- 
mente  de  Franzcli  il  promovere  fempre 
più  lo  ftudio  e la  pratica  d elTe  Meccani- 
che . Sembra  folamente , che  non  s'  abbia 
a correre  torto  a decidere  dell’  Utilità  e 
merito  delle  Macchine  fenza  molte  e re- 
plicate fperienze  . Si  decanta  oggidì  il 
Vaucanfon  Franzefe  , come  inventore  d’una 
Macchina  per  fabbricare  Storte  dì  feta  , 
mercè  di  cui  una  Donna  barta  per  con- 
durre dicci  o dodici  mertieri , quando  nell’  r 
ordinaria  pratica  fon  due  perfone  per  far* 
andare  ciafeun  mertierc  . Maraviglie  tali 
han  bifogno  di  molte  pruove  . Apprertb 
fomma mente  conferi fee  al  decoro  della  Cit- 
tà r aver  buoni  Architetti  ; ma  necefTarj  poi 
fono  gVJngegnieri  per  le  Fortificazioni  de* 
Fiumi  5 condotti  di  Canali , ufo  di  qual- 
che Navigazione  per  Fiumi  in  paefi  medi- 
terranei.  Gran  trafeuraggine  farebbe  quella 
di  que’  Principi  , che  ne  foflèro  privi  . 

S’ è nondimeno  veduto  in  tutti  i tempi, 
che  non  meno  de* Medici  han  bifogno  gl’, 
Ingegneri  di  una  lunga  pratica  e di  molte 
fperienze,  per  ben  riufeire  nella  lor  pro- 
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fefifione  . Richiedefi  anche  la  probità  nt 
Militati^  perchè  non  cefìferebbono  mai  di 
fare  Fortificazioni  con  utile  proprio  ed 
aggravio  de^  Popoli  . Talvolta  ancora  fi 
mira , che  T uno  Ingegnere  fuccedendo  , 
guafta  r operato  dell’altro  ^ e venendo  poi 
Toccafion  della  Guerra , fi  truova,  che  ne 
pur  quelli  avea  fatto  buon’  opera . Quanto 
pofcia  a chi  vuol  mettere  in  briglia  i Fiu- 
mi, ed  infegnare  ad  elfi  un  nuovo  corfo^  \ 
s’è  più  d’una  volta  veduto,  che  1’ Acque 
fi  ridono  di  quelli  Maellri , e mandano  ad 
un  tratto  in  fafcio  lavori , che  han  colla- 
to fatiche  e fonime  riguardevoli  di  dana- 
ro . Talora  ne  fa  più  un  Villano  colla 
pratica  de’ Fiumi  e de  i loro  ripari,  che 
ghi  facilmente  maneggia  il  Calcolo  inte- 
ntale o differenziale,  e tratta  de  gl’ Infi- 
citi . Imperciocché  faprà  bene  un  valente 
Matematico  inventare  e llendere  in  carta 
un’ ingegnofo  edifizio  per  regolare  i Fiumi 
ma  fe  non  prevede  tutto  quel  potere,  che 
ha  la  forza  dell’  Acque  con  tante  circo- - 
llanze , fernpre  farà  in  perìcolo  la  fua  fa- 
tica, melTa  che  fia  in  pratica,  di  tracol- 
lare, o di  fcoprirfi  vana  .•  Perciò  beati 
que'  paefi  , dove  fi  truovano  .Ingegneri  di  • 
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fnence  ben  penetrante,  di  molto  faperc  c' 
cautela  , e infieme  dalla  fperienza  bene 
ammaeftrati , per  far  opere  non  meno  uti-  • 
li,  che  neceifarie,  ma  ilabili . Meritereb- 
be eziandio  gran  lode  quel  Principe,  che 
iftituifle  una  Scuola  di  Difegno , a cui  con- 
correflero  i Pittori , Architetti , Argentie- 
ri , Gioiellieri , Muratori , Falegnami , cd 
altri , che  abbifognano  di  quell'  Arte  pe' 
loro  lavorieri . Sarebbe  ben'  impiegato  in 
clTa  il  tempo  i e quello  potrebbe  dière  nel 
dopo  pranzo  delle  Fede,  terminate  le  fa- 
cre  funzioni  dèlia  Chiefa.  Con  tale  aiuto  -, 
chi  non  vede  , come  più  acconciamente 
colloro  potrebbero  formare  i loro  lavori? 

CAPITOLO  XIII. 

Della  Logica^  Fijtca  Metafijìca  , 

* 

Giacché  gli  ultimi  Secoli  han  fatto 
conofeere  il  Regno  della  Filofofia  ne 
i tre  lludj  della  Logica.^  Fi/ìca^  e Metaji~ 
fica  con  avere  negletta  o obbliata  la  Mo-  ! 
ral  Filofofia  , che  ne  gli  antichi  Secoli  ne  I 
era  la  Regina  ; d'  efli  conviene  ora  dir  j 
qualche  cola  , confiderando  ancor  quelli  . 

con 


Digitized  by  Google 


1 2 Capitolo  Xlll, 

tamente  gk)va  afTaifTimo  il  conofcere , cofa 
iicno  i Sillogifmi  c la  lor  forza , cd  altre 
forme,  d’  argomenti  ; ma  non  per  tediare 
il  Pubblico  con  quelle  fecche  filate  di  Mag- 
giore 3 Minore . &c.  In  chi  fa  pefatamentc 
ragionar  delle  cofc,  fi  truova  nafcofa  la 
forza  de’  buoni  Sillogifmi  ed  Entimemi , 
ma  fenza  che  ne  apparifca  la  forma . So- 
lamente la  Difputa  può  aver  bifogno  di 
Sillogifmi  in  forma . Il  volerne  imbandire 
altrove  la  menfa,  è un  far  perdere  T ap- 
petita di  tutto.  In  una  parola  non  altro 
ha  la  Logica  Artifiziale  da  fare  , che  di 
perfezionar  la  noftra  Logica  Naturale  , ' 
della  quale  ultima  chi  è mancante,  indarno 
Iludierà , o almen  poca  faprà  efercitare  i 
lumi  deir  altra . Grande  obbligazione  ab- 
biamo a gl’  Ingegni  del  proflìmo  pafiato 
Secolo  e del  prcfentc  ; perchè  han  tratta 
fuori  dalle  Scuole  e Cattedre  antiche  la 
Logica  5 e le  hanno  infegnato  a palTeggiar 
per  li  Palagi , Piazze , e Cafe , con  fare 
ofiervare  nella  pratica  delle  umane  azioni 
quanti  Errori  e Paralogifmi  fi  commettono 
alla  giornata  , e come  noi  abbiam  prefo 
tante  Favole  per  Verità  contanti,  e come 
fovente  falliamo  ne’nofiri  Raziocini,  tal- 
volta 
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volta  ancoira  c<z>ra  cJanno  e difcred'  ^ 


tali  non  fi  può , dire^  ^ 
to  aiutino  1^  umano  Intendimento 


riflettcì-e  £Ville  cof5e  , lenza  fer in ar/^  ajj^ 
apparcnz.a  ■ e con  penetrare  nei 

d'efle,  our-chèi  lieno  di  niielle  , 


d'efle,  pur-chè:  lieno  di  quelle  , clic 

partengono  alla  ^inrifdizion  della  l^g  , ^ 

cioè  non  tt-op>5>o  aflrufe,  come  a wie 

tante  ricox-crtie  di  cole  naturali  , g 

più  delle  lxz>f>i-a na turali . j^cl  mio  ^ ^ ^ 

telJo  delle  lE^orze  Intelletto  ann^t^5  ^ W 

alcune  di  ^ucCtc  I^ogÌQ}^  stilar, 

Brefcia  , i^et^re  de  X ^ 

Riformati  ».  ^ dei  »Si^noi-'yd  . 


Napoletano  » che  . ^‘‘editn 

feguito  in  Xta  Jia.  ^ Ora 


jeguito  in  '^ra  efl^nrf^ 

nieftieri  t>ixx  i deìiirj 

del  faper  t>eo  e ^ ti 

delle  core  , ^ycrche  >5, 

nonfolo  allo 

nomico  , per-  ^nardara  ec, 

errori,  «la  a.rÈche  ai 
ed  allo 

doci  non  poco  ia  hogjc^  migliore  ^ 

n„rc  i rodi  4^  ^-rgoiar,  q. 

occa/ìoni  -■  S’i^nfc  è ii>^  'w 
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<3cl  Pubblico,  chequcfta  s^infegni  e s'im- 
pari da  chiunque  vuol  fare  buona  figura 
nel  Mondo  . Nè  occorre  ricordare  , che 
s han  da  bandire  dalla  Logica  tante  ri- 
dicole e vane  Quiftioni  , che  in  ella 
v'  aveano  intrufo  i Secoli  barbarici  . Già 
a quello  v'  han  penfato  e rimediato  i 
moderni  Autori  della  Logica  fuddetta , 

Per  conto  della  Metafifica  , efla  è da 
dire  una  Scienza  nobililfima  , e fommamentc 
giovevole  per  chi  vuol  pofeia  applicarli  a 
meditar  Tulle  cofe , alzandoli  fopra  il  fen- 
fìbile  della  materia  , e mallìmamente  per 
quanto  fia  pofiìbile , 1*  Efillenza  e le  Per- 
fezioni di  Dio  > e la  Spiritualità  ed  Im- 
mortalità dell'Anima  umana  : due  punti 
di  grande  importanza  per  la  Vita  nollra . 
Vero  è nondimeno,  che  non  mancano  Li- 
bri, i quali  illruifcono  abbaftanza  il  Popolo 
di  quelle  due  gran  Verità  : laonde  per  im- 
pararle non  occorre  fare  ricor  fo  alle  fotti- 
gliezze  della  Metafilica , capite  da  pochi. 
Convicn'  anche  guardarli  dal  troppo  fottl- 
lizzare  , avendo  noi  veduto  di  quelli  in- 
gegni Metafilici  andar  tanto  innanzi  colle 
loro  allrazioni  , che  lì  fon  perduti  nelle 
nuvole,  ed  hanno fpacciato  o Propofizioni 

pe- 
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chi  c moderni  , ma  fenza  far*  ivi  luitgà 
pofata.  Tirati  i conti  , fi  difputa  ivi  di 
foli  nomi,  e di  cofe  immaginate.  Se  uno 
^ cfalta  gli  Atomi , come  principi  delle  cofe , 
cioè  Corpicciuoli  di  tal  picciolezza  , che- 
non  ammettono  divifìbilità  : potrà  ben  un* 
altro  pretendere,  che  ogni  Corpo  fìa  di- 
vifibile  in  infinito;  ma  in  fine  quefti  an- 
cora dovrà  accordare  , che  1*  Intelletto 
concepifee  bene  quella  divifìbilità  infinita  , 
ma  non  poterfi  la  medefima  dare  Fificamente 
e di  fatto.  Dichiam  pure  lo  fteflo  di  tan-- 
te  liti  intorno  a i Vortici,  e delle  contro- 
verfie  intorno  il  Vacuo.  Quando  fi  con- 
cepifea,  che  fenza  qualche  Vacuo  farebbe 
impoflìbile  il  Moto  ne* Corpi:  s*èimpara- 
to  affai.  E quello  fi  verifica  ancora  nelf 
immaginare  e fupporre  fEtere,  che  ninno 
ha  mai  veduto , e pure  rettamente  fu  ri- 
conofeiuto  da  gli  Antichi  , e fi  ammette 
da  i Moderni  ; perchè  nè  pur’  effo  fi  po- 
trebbe muovere  fenza  qualche  Vacuo . Que- 
lle per  le  Scuole  fono  ingegnofe  Quiftio-, 
ni;- ma  di  poco  profitto  per  chi  v’impie- 
ga tanto  di  tempo  . Non  fi  veggono  qui  fe, 
non  battaglie,  fenza  mai  fapere , chi  s’ab- 
bia vittoria.  Troppo  aftrufa  è quella  par- 
te 
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t€  della  Fii'oloiia.  - I^adr-oni  ciei  car 
allàillìmi  Secoli  fui'oiio  JE^laitrone  ed 
tele.  In  quefti  tiltinni  treixipi  ii  ere 
di  averli  mefli  Ì£^  x-otrtót.  i Gafìèti 


Caireiìani  i aia  £ViI  fr>iìx  h>e:IIo  de/  /oro 
fo,  ecco  venir  loro  X o c on tro  JSTc 
Leionitziani  , olii  ani  <Scc.  turt^ 

gente,  chepolfono  no  ri  cj  i ixierio  a/per^^ 
egual  fortuna  a i loro  .Sirteini  . 
ftelli  in  aria  fonici  a no  mai  anc/ie  i 

Quandopoi  la  I^iiicra  crotniacia  a 4 
dere  al  Particolare  , ri'sittan^o  de  ^ 
menti,  della  Luce,  fo^uitament^t 

numerabili  Corpi  celefli  o terre//^^ 
mari  o inanimati  ^ allora  s y ch^ 
un  vaftifflmo  Lit>i-o  , cui  cb^ 

valerfene , può  trarne  ^ 


rietà  de  gli  ^ 


rEfillenz'a  ci"  un" 

SaggioedOnn3potente  C.  o ^ 


Saggio  ed  On ni  poteri  - . e ^ 

ftudiodelle  cofe 

a feoprire  eli  arcar.»  fa  ^ 


fcop;;.  gli  arcani  deHc  ««up 

può  fommameote  1'-^' 

aH’Agricoltura,  all’ Economia, 


Capitolo  XllL 

gazione , airumano  Commerzio , e a tante' 
altre  Arti , bifogni  5 c comodi  della  Vita 
iioftra  . Degn«  ben  d’invidia  fono  Parigi  ^ 
Londra  , Berlino  , Pietroburgo  ^ Bologna 
&c.  per  l’iftituzione  delle  loro  Accademie 
delle  Scienze  , che  hanno  per  oggetto 
tutti  quelli  vantaggi  e Beni  . La  Speri-- 
mental  Filofofia  , che  fopra  tutto  lì  dee 
attendere , da  un  Secolo  c mezzo  in  qua 
ha  feoperto  grandi  miniere  di  utilifllme 
Verità,  e ne  va  feoprendo  ogni  dì  più.  . 
Tutto  quello,  che  è lludio  delle  cofe  Na- 
turali , per  rintracciarne  le  cagioni  , gli 
eftèrti , la  forza , il  collitutivo  &c.  ancor- 
ché fi  tratti  di  pieciole  cófe , è da  llimare . 

In  quello  Regno  una  Verità  aiuta  V altra , 
e di  grandi  Verità  dianzi  ignote  ci  hanno 
fomminidrato  gli  Sperimenti  de  gl’  infigni 
Filofofì  de  gli  ultimi  tempi.  Che  non  ab- 
biam  veduto  poco  fa  P L’ Élettricità  con 
tanta  progrefiìon  di  moto,  con  sì  gran  di- 
latazione di  Flarnmclle  e di  Luce , e con 
altri  sì  diverlì  Fenomeni  inafpettati  e Ura- 
ni, ha  a noi  feoperto  un  Mondo  nuovo, 
e fvelato  un  fegreto  sì  mirabile,  che  lun- 
ga materia  porgerà  alle  Meditazioni  Filo- 
fofiche . E qùand’  anche  non  fe  ne  inten- 

' ■ def- 
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dagnato  il  Giardinaggio  per  le  Offervazio- 
ni  di  valenti  Giardinieri . Solamente  fi  po- 
trebbe defiderare,  che  i piu  ingegnofiFi- 
lofofì  maggiormente  s’applicaffero  alf  Agri- 
coltura j per  confiderar  tutto  quello , che 
jnai  puòlervire  airaccrefcimento  e miglio- 
ramento della  medefiraa , e per  rimediare , 
fe  pur’  è poflìbile , a i fuoi  difetti  si  pel 
terreno , come  per  le  piante , e per  l’ or- 
to. Quanto  mai  farebbe  da  fperare  , fe 
chi  provveduto  di  acutezza  di  mente  per 
faper  ben  filofofare , faceflfe  tanti  fperimen- 
ti  fulla  colti vazion  delle  terre  &c.  quanti 
fc  ne  fanno  talvolta  per  cofe , nelle  quali 
fi  feoprirà  bensì  qualche  fegreto  della  Na- 
tura, utile  al  certo  al  progreflb  della  Fi- 
lofofìa , ma  fenza  apparirne  utilità  veruna 
pel  comune  de  gli  Uomini  ? Reccherebbe 
a mio  credere  maggior’  benefìzio  al  Pub- 
blico , chi  fapefTe  infègnargli  la  maniera 
di  liberare  i campi  da  tanti  alTaffini  o fot- 
terranei o vifibili , congiurati  per  mandare 
a male  le  fatiche  de' poveri  Agricoltori, 
che  chi  recalTe  qualche  nuovo  fperimento  , 
fatto  nella  Macchina  Boiliana  , nella  Chi- 
mica  &c.  Per  piu  anni^  abbiam  veduto 

Vermi  fotterra  divorar  tutti  i grani  in  er- 
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approvato  dal  Magiftrato  ; nè  fi  appruou 
va,  fe  il  Libraio  o Stampatore  non  è ri- 
conofduto  abile  a mantenere  quanto  ha 
promefib  fenza  burlare  i concorrenti  - 
Viene  in  quefta  maniera  a mantenerfi  an-  | 
che  il  credito  delle  Piazze  . Del  redo 
buon  per  noi , fc  perfpicaci  Filofofi  Spe- 
rimentati fi  mifchiafièro  in  quelle  Arti  , 
che  pofibno  ricevere  miglioramento  - ' 

Dovrebbero  effe  allora  fperare  maggior  i 

pulizia facilità  , e vaghezza  . Fra  le  lodi  j 

del  celebre  Signor  Reomur , Socio  dell*! 
Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi  y 
fi  conta  la  fua  nobil  curiofità  , da  cui 
condotto  fi  cacciava  dapercutto  , offer- 
vando  quel  che  mancava  ed  era  difettofo  j 

neirArti,  e ciò  che  fi  poteva  aggiugnere  j 

ad  efle . Fra  T altre  cole  inventò  egli  la  | 

maniera  di  far  manifatture  dr  Acciaio  o 
di  Ferro  fondendolo  i e quefte  con  fiora-  l 

mi,  figure,  e gruppi  iftoriati , e di  prezzo  ; 

affai  difcreto  } ed  anche  una  Vernice  y , 

• che  difende  quefto  Ferro  dalla  Ruggine.-  | 

Quant*  altre  utili  feoperte  non  abbiamo  ! 

noi  per  cura  di  quell'  infigne  Filofofo  . ! 

Anche  nelle  minute  cofe , purché  giovevoli  | 

alla  Sanità,  al  Comodò,  al  bifognodella 

Vita  > 
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t>ella  Storia , 

Non  óccarrd  3,  oli 
provare  di  èjii^ 
fere  Jo  (ìudio  dell^  . 
che  Civile  al  bene  dell 
la  la  cofa  da  pei*  -f 

non  commendi  cjiien:^ 
Valenti  Maeftri  di 
Politica^  di  Milizia  3 
di  noi  ftelfì,  pel 
li,  pel  regolato 
Storia  è una  Mae  fi r a.  J 
cendoci  vedere  nel 
la  Teorica  de  gli  altri 
quello,  che  hàra  ^ 
tanti  faggi  Principi  ^ ^ 

o di  male  tanti  altri 

tivi . Però  ogni  Stdri^  * 


1^4  tapìtoh 

loia,  nè  abblgliara  con  giunte  Roma  nzéi» 
thfij  merita  Uima  , perchè  la  conoleenzà 
del  Mondo  pafTato  può  fervi» e non  poco 
d regolare  il  Mondo  prefeiue  . VoiefTe 
Dio  j I he  almeno  in  lor  gioventù  fotto  un 
faggio  Maeltro  i Principi  s’applic  fleró  a 
iquello  hudio  j Ja<ciando  a pei  Iòne  d’altra 
sfera  le  quiftiuni  Cronologiche , e Ja  me-^ 
moria  di  tante  battaglie  c per.'onc  , che 
fecero  una  volta  qualche  figura  nel  Mon-* 
do.  Oh  quanto  poirebbono  imparare  ! Mà 
non  fi  credefle  alcuno  , che  ogni  Storia 
folTe del  medelinio  calibro  , e potelfe  egual- 
mente giovare  a i Lettori  e alla  Repub- 
blica i Quelle  fon  da  antepoire  ad  ogni 
altra,  che  fono  fcritte  da  Uomini  giudi- 
EÌofi,  e con  libertà  j e fenza  pa-ticolari 
paflìoni  ; che  fenza  fofilHc.ire  penetrano 
nel  cuore  delie  perfone,-  che  ufanobuone 
bilance. in  decidere  del  merito  o demerito 
delle  azioni  altrui;  che  fanno  dihinguere 
le  furberie  i gli  errori  , i colpi  di  fortu- 
na, i veri  diritti , c i pretefH  e le  pallia- 
te ragioni  di  Far  Aiperchìeric  e guerra  a 
i vicini  5 e rimili  altri  avvenimenti  uma^ 
ni:  onde  ammaeftrato  chi  legge  , in  pro- 
fitto polcia  proprio  o del  Pubblico,  ri  voi-- 

Digitized  by  Googl 


Bella  » 

ga  tali  norizie  ^ . 
della  Storia  e f^n 
, ie  Vite  de  gli  HTc 
- che  po/Ibno  fèrv'i-T^ 

a chi  è iftraciatro  j 
frane  . V'  ha  <le2J 
Martiri,  o Cori 
dove  di  molta  S'ara 
perite  le  vecchie  io 
tempi,  ne”* quali  aid 
a que'Servi  del  Si^ 
li,  quali  Immaginario 
potuto  fare,  cioè  eii 
far  Dio  per  mez.zo  i 
fcrupolo,  fe  le  aveilè 
Ma  non  mancano  \^it 
tanto  de'  piu  antidati 
guenti  Secoli  fino  a < 
d'  eflTere  lette  da  eh 
ama  i pregrdella  Pietà 
Abbiamo  una  Libre  ri  ^ 
zione,  e di  materie 
de  i Santi  e de 
dabbene*,  nulla  tanto  e 
li  leggere  le  Vite  de'S- 

cettialle  Virtìièlung^  » 

pio  è breve  ^ facile  - ^ 
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nelle  Vite  de’  buoni  Principi  e .de  gli 
Uomini  Eccellenti  e favj  sì  de  gli  antic.hì 
che  de  gli  ultimi  Secoli , fi  truova  la  più 
utile  ed  efficace  Scuola , per  ben  reggere 
gli  altri.  Qualora  ì Principi  IcggelFeio  tali 
Vite,  purché  con  faggia  intenziou  di  pro- 
fittarne , troverebbero  in  qtie’  nobili  rRi- 
tratti  ciò,  che  loro  mancai  imparerebbero 
la  Clemenza,  la  Moderazione,  il  Corag- 
gio nelle  avverfità  , la  Modeftia  nelle 
profperità,  T Amore  dovuto  a i Sudditi,  > 
e tante  altre  Virtù  , le  quali  han  più  forza  ! 
di  muovere  mirate  in  chi  è rapprefèntato  ■ 
vivo  c in  moto,  che  i precetti  ed  in  fegna- 
menti  delle  morte  Carte  . da  dire  lo 
ftcffo  di  chi  legge  le  Vite  de’ più  accredi- 
tati Miniftri  di  Staro  , de’ Capitani  più  ri  no-  i 
mati , e così  d’altre  Profeflìoni.  Per  altro  è 
vero,  che  il  Sapere,  benché  fia  un  nobile 
ornamento  dell’ Uomo,  e un  valevole,  foc- 
corfo  per  créfcere  nelle  Virtù , ed  aumentar’ 
anche  la  propria  fortuna  : pure  fé  quefio 
grano  cade  fu  terrà  cattiva  , folaraente  fer- 
ve a rendere  gli  Uomini  più  pernicioli  e 
catrivi , che  fe  foffero  vivuti  ignoranti . 

U Erudizione  poi  è un  vaftoinare,  che  ^ 
entra  nella  giurifdizione  di  quali,  tutte  le  ! 

Scicn- 
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Scienze  ed  ^ 

Fatti,  i:  Co/i:tirx3Ì 
de  gli  anticlzti  , X 
‘fatture,  Je  JE^a,h>h>ir 
duce  de’ Secoli  Ioj 
gnizione  e X^etrtiar-. 
rimarti  dell""  .j^trkcic 
parte,  alcuna  ^ 

fogna  confelTàr-Jo  j> 
fe  non  ad  altro  , ^ 

glio  i mede/l  mi 
mi  de'  vecchi  ^C‘c:ol 
Curiolità  dell*  noma 
altrimenti  T Erudiz^i^ 

veleno.  Con  tu  tiro  ciò 
che  fi  dà  quaJc^iie  n 
fìerile  Erudì z,xo ne 
a qualche  ornameni 
Lettere  , e ntilia  f 
della  Repubblica  ^ 
verifica  in  tante  airp 
di  Ortografia  » 
fopra  le  parole  e 
hri,  in  Trattati 
Ile,  e di  tanti 
dell’ Antichità  - X^ert- 
confumar  tanto  t:cxxi 
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imparar  notizie  di  poco  pefo  \ c talvolta 
involte  nelle  tenebre  , che  nulla  pollono 
contribuire  alla  Felicità  deir  Uomo  , c 
neir  imparar  quelle  , nulla  % impara  per 
r ufo  defla  Vita  noftra  ? Sono  ( noi  niego  ) 
oncfti  divertimenti;  s'impara  Tempre  qual- 
che-. cofa  5 che  pafce  la  curiofità  > ma  in 
fine  a mifura  dell'  Utile  , che  può  venire 
da  gli  argomenti  dell'Erudizione  al  Pub- 
blico, più  e meno  fi  dovrebbe  ella  {lima- 
re. Ora  parlando  noi  di  ciò,  che  a dirit- 
tura può  ridondare  in  pubblico  benefizio , . 
converebbe  fcegliere.  ed  anteporre  que* 
Trattati  d' Erudizione,  dove  li  contengo- 
no lumi  tali  d' Anticaglie , d'infegnamen- 
ti , o di  fatti , che  polfono  fervirc  a noi 
di  feorta , per  migliorar  V Arti , per  ben 
regolare  noi  {Icflì  , e per  promuovere  i 
vantaggi  della  Repubblica  . Pafcolo  gio- 
vevole noi  troveremmo  nelToflèrvare , co- 
me fi  regolafTero  ne'  lor  Governi  , nelle  - 
lor'  Arti  , e quali  Coftumi  profefTalIèro 
gli  Antichi  Romani , Egizzìani,  Perfiani, 
le  Repubbliche  della  Grecia , e fìmili  al- 
tri Popoli  colti  dell'  Antichità  ; e quali 
fofTeio  le  loro  Leggi  , la  Milizia  , la 
Mercatura  , la  Navigazione  &c.  Infin 
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ciò  , che  crst  €Ìi  fenolo  in  effi  , chi  A; 
che  non  ai  uri  noi  a correggere  gV  ìngat^ 
ni,  errori,  c m3,nca.mcnti  nodrì  ? E pct 
conto  de  ì I^ocvMroenri  , rai  ILiòri  abbiamo 
a noi  Jafeiari 

niente  da  chi  p>^of^isò  ia  FilofoGz  dci|^ 

Arinotele,  Gceron^ 


vita,  come  pi  ^ ^ ^.ww*v/«c 

Plutarco  5 Seneca.  ^ E>pitteto  , che  po/Iòi^^ 
ben  chiamarli  miniere ^ del  fapere^ 
vi  fi  zggìugne  ej^nel  di 
anche  oflèrvaro  i migliori  i 

ni  ; e ciò  fpe:r.M  al  mente  , che  jmpana,^ 
ne^Dogmìdel  Criflianentno^  contenenti  ^ 

fupre^  grado  la 

stinorfpagani  , che* 

lumina  ogni  Uomo  vegnente 

do,  benefpeflb  vi  porgono  p 


i qneiia 

vegnente  in  quefto 
porgono  ' 

* • r ^ veleno  coll  c 

mano,  ma  talvolta  ^^^il^ente,  cl^ 


P**'«eo  g^^^hè’og^ 
bifogno  fi  ftenda  a P /v,cri  Oratori . <^^"5 

l’ ufo  fuo  è riftretto  a merito  d’ 

tuttodòvapiìi  in  al  pubj^«^ 

Arte,  ed  influilc«  “"-re  Lettere / cotj^'*' ^ 
Bene.  S'hannoa  for^.  Libri  ^ 

fare  Relazioni  , coOTf^  ^ 

Allegazioni  ^ P 


> 


^170  , Capitolo  XIV ^ 

0 .per  affari  politici  come  fi  pratica  in 
gualche  Città  > o pure  Confulti  Medici, 
pltre  a tant'  altre  Scritture , appartenenti  a 

1 pubblici  o privati  interefli . Se  TEIoquen- 
- 23,  che  pulifce  ed  aumenta  T Ingegno  de 

gli  Uomini,  ed  infcgna  la  leggiadria  dello 
itile , e la  bella  maniera  d’ efporre  ì fen- 
timenti  e le  ragioni  con  forza  e con  chia- 
rezza nobile  e lènza  affettazione  : fe  dico 
cfTa  entrerà  in  quegli  ferirti  o ragiona- 
menti , fenza  fallo  più  perfuaderà  , più 
otterrà  > c fè  non  altro , diletterà  e ripor- 
terà più  lode  e plaufo  , che  il  dozzinale 
c rozzo  parlare  o fcrivcre  altrui  . Però 
quefio  è da  dire  un*  ingrediente  univerfale, 
che  dà  buon  faporc  e bel  lume  anche  ad 
ogni  Storia , anzi  ad  ogni  Libro  di  qual- 
(ifia  argomento  - Il  perchè  dobbiam  defi- 
deraré  , che  ogni  amatore  e profeflbr  di 
Lettere  fi  procacci  quefio  nobile  ornamen- 
to; con  ricordarli , che  la  vera  Eloquenza 
non  conlifie  in  frafche  c fole  parole , non 
in  concetti  o fierili  amplificazioni;  ma  sì 
bene  in  dir  cofe  di  foftanza  con  bella  gra- 
zia, e .in  far  che  fingegno  e la  Fantafia 
s’  accordino,  in -fa viamente  efporre  le  Veri- 
tà, Jc  Ragioni  >-‘e  gli  ^Ammaefiramenti  a 

chi 
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Oe//^  ^ 

chi  > legge,  ^ od  3.£<zc> 
{prezzare  , iè  d 

fìmamenre  cì^fy£yoiehi 
comparisce  depi 

dei  Secolo  p>x’OiTimo  p. 
antichi  JFiI  o£o  fì  de^  h 
Omero -j.  e .in  3tant:'’  3I 
pii  c ne  i n fio l’ a no  i 

trovarne  ancoi*  noi  in  c] 
fra  i Latini  ^ ^ in  ai t 

gualtdììana.  ^ non  per 
flzare  i lor  '\^erjfì  dap 
parar. lente nze  utili  > 
quelli  5 che  poHono  p* 
chi  ha  premura  di  co 
deir  Anima  . JVXerita  in 

buon  accogli  mento  ^ per< 

za,  {Intelletto  , ed  ajguz 
non  altro  3 può  dilettare 
a cui  non  manc^il  Tuo  p 
chi  fa  formare  rin  Ie^g»a 


[Componimento  [Poemeo  -, 

I cervello  cropp*^ 

'o,  fantaSlico  ^ ^ . 

luto  e può 

’fofeflione:--  <coft«t 
«r  effere  >c?.ea«50 
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cffendo  • quella  una  pruova  del  fuo  felice 
ingegno.  Dirò  di  più:  farebbe  dadelìde- 
rarc , che  ci  foffero  valenti  ed  onefti  Poe- 
ti, ricchi  d’  Invenzione  , i quali  o per 
amor  della  Gloria  , o per  irxiinazione  a 
promuovere  il  ben  Pubblico,  componcllero 
Commedie  morate , cioè  di  buoni  coftumi^ 
e in  talcopia,  che  non  occorreffe  ricorrere 
ad  altri  fonti  che  a queùi , per  divertire  il 
Popolo . II  Teatro  per  fe  ftelT)  non  è il- 
lecito. Tale  lo  fan  divenire  le  ofeenità  de^ 
Comici,  e le  Commedie  di  cattivo coftu- 
me  : il  che  troppo  difdice  ad  un  ben  re- 
golato Governo,  c molto  più  alla  purità  ' 
del  Criftianelìmo . Il  vedere  quivi  infegna- 
re  le  malizie,  fcreditata  e mdfa  in  ridi- 
colo la  Virtù,  il  Vizio,  allo  ftrignere  de^ 
conti  felice , non  ci  vuol  già  un  Catone  > 
per  riconofccre  la  deformità  di  un  tale 
abufo , tanto,  più  perniciofo , quanto  mag- 
giore è la  folla  de  gli  Spettatori  . Com-^ 
medie  adunque  o in  Profa  o in  Verfi,  le 
quali fapeflero  far  ridere,  correggellèro  il 
ridicolo  de*  Coftumi  , delle  Ufanze  mal 
:oncertate,  delle  Opinioni  ftolte  del  Vol- 
go, e deftpmente  porgeflcro  buoni  am- 
maeftramenti , o almeno  nuocere  non  po- 

te& 
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ì^e//af  ^ ^ir^c 

; r^rtde rGÌ:>h>ono  ì 
fcgrcta.  dd  h>GrM'  opei 
^lla.  Kt^put>l:>lic3.  ^ Se  JPn 

^Jnpiegaàero  Ctijpendj  e r 
vedeflè  il  'JL  ' e^  rx*o  di  CJ'o/ 
da  duh>it:a.tre  > ' clie  no 
lode  ed  onoi-e  jnel  JVToncIc 
pagamento  da.  JDio  JLo 
delle  belle.'  e lav'ie  Tragcd. 
iie  non  ne  fìcar/e^gia  I'  It 
J*ono  In  ad.  dietro  i Poeti  1 
fi  verii  di  argomento  Amo 
ofceni  j e v'  introduilero  ai 


giifto . Sctnlyra  oggidì  , eli- 
di molto  quell'  entuìiarmo  y 
al  buon  guClo  y ma  ciò  n 
Poe/ia,  per  aitilo  verfo  dalla 
grado  d’onore  * in  cui  era  n 


fi»  iì  vede  oggidì  pivi  d un 
fa . Il  perchè  non  mi  vo  perde 
Altre  Arti  ei  fono  ^ che 
'«e'ite  al  diletto  de  gli  occJ 
Pittura  ^ e la  Srartxaria  y e de 
lìc  Ja  Muftea  . tale  e il 

«.  che  fe  n’ha  «da  lodare,  a 

ierare  !’„/<,  in  , 

governo.  Lo  fteilo  diletto. 
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ilo,  mirato  per  altro  vcrfo,  dee,.{ìccoto^ 
io  diceva,  appellar^  pubblico  Bene;  per- 
ciocché un  Bene  appunto  è il  confervar  le 
fattezze  de  gli  Uomini  per  Santità  rino^ 
mari  i de^  Principi  e d'altre  perfone  illu- 
ftri  i e a chi  non  fa  leggere , s"  ha  da  far 
leggere,  i fatti  de  gli  antichi  e de* moder- 
ni fu  le  Tele  e nelle  Statue . Similmente 
ha  bifogno)  T umana  Natura  •’  talvolta  di 
oneftamente  ricrear  TAnimo  ed  allegrarli- 
Quello  gliel*  Apprella  la  Mulìca  de' canti 
c de*  fuòni , Sa  nondimeno  ognuno  , che 
la  Pittura  e Statuaria  difonefta  non  è un 
Bene  ma  un  manifelló  Male  , caperò  di 
pili  non.  ne  dico  . Per  conto  poi  della 
Mulìca  flelTa , ancorché  li  inetta  fra  i cibi 
fani  e dilettevoli  dell’ Animo  ^ pure  non  è 
diverfa  da  quei  del  Corpo,  che  quantun- 
que fani  e gu Itoli , preli  in  eccclTo  j diven- 
tano veleni  . A chi  lì  guadagna  il  pane 
con  quell' Arte,  appartiene  rinternarlìnel 
ftto  Itudio  e nella  lua^  pratica;  ma  fareb- 
be difdicevole  a gli  altri  il  far  divenire 
profclTionc  ciò,  che  dee  effere divertimen- 
to- Molto  poi  farebbe  da  dire  intorno  a 
certi  cattivi  effetti  della  Mulìca  effeminata , 
e tanto  piu  iu  bocca  delle  Donne  ; e di 

' ■ quel- 
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Oella  ^ 

quella,  che  nelle  Cttlefc 
ciliar  la  JDivo:z,2one  ^ Ja  £l 
gli  ecceffi  delle  moderne 
ca.  Ma  di  cjuefto  Ja/cerò  •; 
perchè  conv’er’et>t>^  entrare 
che  menerebbe?  tropf>cy  lont 
per  me  il  cj  ni  an  ft 

CAP»  X 'JT  O X>  O 


ALIorché  il  parlsL  delire  C 
la  Terra  , ' remora  , c 
d' una  deir  Arti  più  trailer  e ^ 
elTer'  ella  altro*  ^ da  ebo'  iion 
non  poveri  e rozzi  vili  scili  ^ 

elTa,  colle  tirarli  csilloCei  per  le 
e talvolta  ancora-dopo'  tan€i  iiJ 


1 


iVia 

dellst  JRLon 


tempi 

altre  della 


ramentepafeiuti 

vano  i primi  ter 
blica,  e di  molt^  — - i 

tenevano  r * 

due  pih  importanti  ^ 

neir  uno  e nell'  ^Itro  fappiar 

fegnalatono  i piti 

^ conto 


- . piia 

Roma  . Altd  poi 


Capitolo  XV, 

Ibrmaróno  Trattati  d'efla,  per  infégnarntf 
j precetti.  In  una  parola,  non  v'è  frale 
^rti  alcuna  tanto  raccomandata  da  i Filo- 
fofi , quanto  la  Coltura  della  Terra . Seno- 
fonte  in  un  fuo  Dialogo  fa  vedere , qual 
vantaggio  farebbe  per  uno  Stato  , fe  il 
principe  premiaffe  chiunque  fi  moftra  ec- 
cellente nel  Lavoro  della  terra , nel  Gora* 
merzìo , e in  altre  Arti . Ipfa  ^grieultura , 
dice  egli  , magnum  incrementum  fumeret , fi 
^uis  vel  per  agros  ^ vel  pervicos,  optimeter- 
ram  excolentihus  pramia  confiitueret . Parlere- 
ino  a fuo  tempo  del  pericolofo  meftier  del- 
la Milizia  : miriamo  ora  Tinnuocente  dell' 
^Agricoltura  . Sarebbe  di  dovere , che  ogni 
Città  e Popolazione  avelTe  in  dote  tanta 
copia  (li  territorio , che  regolarmente  po- 
telfe  fomminiftrar  grano  o altra  forta  di 
alimento  a^  fuoi  abitanti  . Ma  il  Mondo 
non  ferba  qui  alcuna  proporzione  . Alcune 
Città  fovrabbondano  di  grani  , altre  ne 
fcarfeggiano , ed  altre  ne  fon  prive^  affat- 
to, fupplendo  poi  col  Traffico,  coIfArti, 
e con  altre  induftrie  al  loro  difetto  e 
bifogno.  Ora  ognun  vede,  che  fopra  ogni 
altra  cofa  è neceffario  il  Ibftentamento  del- 
la ,VÀta  > e quello  non  può  venire  fe  non 
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•dalla  Terra , che  dìa  granì , legumi , vin,  o 
olio,  frutti,  erbaggi,  e limili  produzioni 
di  cofè  deftinate  al  cibo  de  gli  Uomini  ; 
ficcome  Lino , Canape , Seta , e Lana  pel 
loro  veftire  : nè  elTa  tali  aiuti  foinmini- 
ftrerà , fe  non  è ben  coltivata . Quello  è 
appunto  Toggetto  ed  ufizio  delf  Agricol- 
tura j o lia  della  Coltivazion  de'  campi , 
ilccome  anche  V abbondanza  e manteni- 
mento de'  belliamì  . O molto  dunque  o 
fcaiTo  che  lia  il  territorio  di  un  Popolo, 
Malfima  elTenziale  di  un  buon  Governo 
è il  fare  , che  quello  renda  quel  frutto , 
che  mai  può  - Il  di  più , che  occorra  al 
bifogno  interno  del  Paefe  , venduto  ad 
altri  li  cangia  in  oro  ed  argento . O non 
fanno  o non  polTono  molti  Popoli  colla 
Mercatura , colfArtì , colla  Pefca , e con 
altre  invenzioni  dell’  umana  indullria  far 
guadagni  ed  arricchire  > ma  ordinariamen- 
te loro  non  manca  terra  , onde  polTano 
ricavare  i principali  ingredienti  , per  vì- 
vere agiatamente  quaggiù . Meritano  ben 
d’elTere  Poveri,  fe  non  lì  prevalgono  di 
quello  dono  , fatto  loro  da  Dio  , e fe 
non  faticano  , per  infegnare  alla  terra 
d elTere  feconda  di  Beni  per  loro  fervigio . 

M Ora 
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Ora  non  fi  può  negare , che  come  fon 
varj  gl’ingegni,  le  inclinazioni,  le  forze, 
c.  le  fattezze  de  gli  Uomini,  cosidiverfc 
fieno  le  qualità  delle  Terre  .•  Alcune  graf- 
fe e feconde  , altre  magre  e.  fterili;  qne-  ' 
fte  fatte  per  certi  grani  ed  alberi  ,.  c 
quelle  per  altri . Noi  incontriamo  fin  delle 
terre  nel  piano,  più  affai  nelle  montagne , 
che  appena  producono  un  filo  d’  erba  . 
Contuttociò  i Saggi . hanno  da  piantare 
quefta  Ma  filma  : Che  ni  una  Terra  v*  ha  sì  1 
mefehina  ed  avara , la  quale  render  non  pojfa 
più  0 meno  di  rendita  e frutto  altVomo  , il 
quale  j’  intenda  della  Coltivazione  , e non 
tema  la  fatica  . Secondariamente  : Cura  ed 
attenzione  ha  da  èjfere  non  filo  de""  faggi  Cit* 
tadini^.ma  de  Principi  fleff  ^ che  fi  accrefea 
la  Coltura  delle  campagne  , per  quanto  mai  \ 

fi  può  . Certo  è , che  v’  ha  de’  paefi  , ne’  | 
quali. fe  fi  attendefie  con  applicazione  mag- 
giore a quefio  traffico,  che  non  efige  lun- 
ghi viaggi , che  non  mette  a pericolo  la  ! 
vita  nelle  tempefte  de’  mari , renderebbero 
le  terre  un  terzo,  di  più  di  rendita  di  quel 
che  ora  fi  cava  . Tutto  dipende  dall’  in- 
telligenza , dall’  induftria,  e dall’  attività 
de’ Villani-  Ove  coftoro  fieno  gente  pigra / 

difat-  I 


Digitized  by  Google 


Ùtlt  Agricoltura . 

difattenta  j c che  non  voglia  a dovere 
aiutar  la  Natura  alle  fue  produzioni  ; un 
podere , che  in.  mano  de  i diligenti  frut- 
terebbe mille , appena  in  man  loro  renderà 
fecento  - Si  truova  in  ciò  gran  differenza 
tra  paefe  e paefe.  Alcuni  fon  cotanto  in- 
duftriofi,  che  fino  ne  i monti  , non  che 
nelle  pianure  , fanno  far  maraviglie  alle 
ior  terre  ; non  ne  lafciano  particellla  ozìofa  ; 
Tempre  in  moto , per  correggere  quel  che 
è difetto  ne'lor  campi;  e Tempre  penfofi, 
come  ne  pofiano  accrefcere  la  fecondità  - 
Paiono  anche  giardini  le  loro  terre  ; tanto 
Tono  ben  tenute  le  file  de  i loro  alberi , 
si  vaghe  e forti  le  fiepi , sì  ben  compar- 
tite co  i loro  fofiì . Non  è già  cosi  d'altri 
Ruftici  5 che  non  iftimano  un  gran  male 
la  dappocaggine;  che  non  fanno  a'dovuti 
tempi  tanti  lavori  e diligenze,  delle  quali 
abbifogna  ogni  campagna  ; e par  loro 
d’ aver  fatto  delle  prodezze  , fé  hanno 
arato  le  terre  una  volta  fola  e Teminato, 
lafciando  poi  con  tutta  pace,  che  la  Na- 
tura faccia  il  refio  , fenza  guardare 
campi" dall'acque  fiagnanti,  Tenza  monda- 
re dalT  erbe  e grani  cattivi  i crefcitri 
frumeoti  , fenza  agevolar  colla  zappa  il 
- Ma  pro- 
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progreflb  delle  Fave,  e del  grano  Turco 

0 fia  Frumentone . 

Sarebbe  dunque  da  defiderare  , che  fi 
potefle  animar  la  gente  ruftica  a far  me- 
glio il  fuo  mefiiere  ; anzi  farebbe' defi de- 
rabilc,  eh’  efiì  imparafiero  meglio  quello 
mefticrc  . Non  fi  può  fare  ( e volelfe  pur 
Dio  che  far  fi  potellè  ) con  loro  ciò,  che 
fi  pratica  nella  Milizia , dove  tanti  Mae- 
firi  , e si  fovente  , danno  lezioni  a i lor 
novelli  foldatl  . Avrebbero  parimente  bi-' 
fogno  i Rullici  di  chi  facefiè  loro  fcuola 
d’ Agricoltura  . Rellerebbe  anche  tempo 
per  addottrinarli , cioè  nelle  Felle  , nelle 
quali  dopo  i Divini  Ufizj  fi  perdono  in 
vani  cicalecci,  in  giuochi,  fe  non  anche 
in  applicazioni  peggiori  . Ma  fc  quello 
non  è.  fperabile , almeno  gioverebbe , che 

1 lor  Padroni  palTando  alla  villeggiatura, 
fludiaflero  i migliori  Libri  che  trattano 
di  quell’  Arte , per  poi  far  conofeere  a i 
lor  lavoratori  ciò , che  è difettofo  , utile, 
o più  utile  nella  Coltivazione  . Ci  fon 
quelli  Libri,  benché  pòchi,  e capaci  an- 
che di  miglioramento  e perfezione;  e però 
gioverebbe  il  farne  de’  nuovi  raccogliendo 
quel  , che  di  meglio  hanno  intorno  all’ 

Agri- 
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Agricoltura  fcritto  anche  faggi  ed  cfpem 
Oltramontani  * Chi  fa  e mette  in  opera 
tutti  i documenti  e fegreti  di  tal  profef-. 
fìone  5 ' può  ben  prometterfi  ricompenfc 
maggiori  da  i fuoi  terreni . Nè  s’avrebbero 
a vergognare  di  si  fatta  applicazione  i 
Nobili  fteflfi  e gran  Signori . Perciocché  f® 
noi  tanto  lodiamo  e ftimiamo , come  è di 
dovere  , que’ valentuomini  Filofofi  , che 
tuttodì  vanno  ftudiando  il  Libro  della 
Natura  colla  Fific a Sperimentale , per  co- 
nofcere  il  pefo  e le  forze  dell’  Aria  , il 
coftitutivo  e il  moto  della  Luce  : l’origine 
de’  Colori  , la  bizzarria  dell’  Elettricità  ^ 
la  diverlìtà  degl’  Infetti , dell’  Erbe , de* 
Fosfori  &c.  e così  difcorrendo  ; benché 
tanti  Sperimenti  e fcoperte  ^ fempre  merite- 
voli al  certo  di  lode,  riefcano talvolta  di 
poca  utilità  al  Pubblico:  perché  non  farà , 
ed  anche  più  , da  pregiare  ugualmente  ^ 
chi  ftudia'  i fegreti  dell'Agricoltura  : Arte 
così  utile  e neceffaria  al  genere  umano  ^ 
Anzi  farebbe  da  defiderare  ( mi  lì  perdoni , 
fe  lo  ripeto  ) che  le  acute  tede  de  i Filofofi 
s’  innamoraffero  di  /pendere  qui  le  loro 
applicazioni  , con  fare  de  gli  fperimenti., 
come  ufano  fopra. tante  altre  parti  della 

M S Fi- 
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Fifica . Gran  plaufo , e con  ragione , fi  è 
fatto  a chi  con  tante  fatiche  ha  fcoperta 
r interna  teflìtura  de  gli  Alberi  , la  ma- 
niera d"  alimentarli  e di  crefeere  , con 
farci  vedere  le  lor  vene  per  cosi  dire , e 
qual  parte  in  elfi  abbia  l’Aria,  con  altre 
belle  notizie  , Pure  maggior  obbligazione 
avremmo  a chi  prevalendoli  di  quelli  lu- 
mi , c'  infegnalle  la  pratica  , per  rendere 
pili  fruttiferi  elli  Alberi  i per  difenderli  o 
curarli  da  certe  lor  malattie  ; per  molti- 
plicarli con  piu  facilità  . Di  più  non  fa 
un  Contadino,  che  quanto  ha  veduto  fare 
a’ Tuoi  Maggiori,  o vede  fare  da  gli  altri 
fuoi  pari . Che  di  grazia  non  lì  potrebbe 
fperare  da  un  Filofofo,  diligente  olTerva-  i 

tore  deir  Economia  della  Natura?  Ho  ve-  ' 

duto  montagne  e colline  fpelate  : appena  in  | 

effe  nafee  un  po’ di  Ginepro,  o razze,  o j 

fpine . Tengo  io  per  fermo  , che  quella 
terra  in  mano  di  chi  facelTe  varie  pruove  , 
e fipelTe  ben’  intendere  la  qualità  de  i , 

terreni  , e onde  venga  la  loro  fterìlità , ' 

non  lafcerebbe  di  ricavarne  qualche  frutto. 

Se  non  può  fervire  quel  terreno  per  Temi-  > 

Darvi , fervirà  per  fare  del  bofeo . Molte 
volte  miriamo  terra»  che  nè  pure  ha  uno 

fterpo , 
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ftcrpo,  non  ha  un  filo  d'  erba  . Ma  ciò 
avviene,  perchè  appena  di  là  efce  qualche 
cofa  di  verde  , che  tofto  le  pecore  ( e 
peggio  poi  fé  le  Capre  ) radono  e rodono 
tutto . Chi  vi  pìantafle  del  bofco  , c quello 
fi  cuftodifTe  5 probabilmente  fe  ne  vedreb- 
be buon*  effetto . Nelle  falde  più  'alte  del 
noftro  Apennino  abbiamo . Selve  di  Faggi  : 
quefti  non  verrebbono  nel  piano  e nelle 
colline.  Vi  fon  .parimente  de  gli  Abeti  o 
Pialle . Mi  vien  detto , che  quelle  piantate 
anche  nelle  colline  vi  fi  allignano  molto 
bene.  Perchè  non  ifpcrimentare  , fe  fof- 
fcro  capaci  di  elTe  tante  parti  della  mon- 
tagna , cbe  vanno  incolte , nè  rendono  vc- 
run  frutto.*’  Il  punto. Ha  conofcere,  quali 
Alberi  amino  più  .il  Settentrione  che  il 
Mezzodì,  più  il  Monte  che  il  Piano,  per 
dare  ad  elfi  il  più  convenevole  foggiorno . 

Anche  nel  piano  truovafi  gran  varietà 
di  terreni , parte  naturalmente  graffi , qua- 
li per  lo  più  fogliono  eflère  i vicini,  a i 
gran  Fiumi  , parte  di  mezzana  bontà  ,■  e 
parte  fierili  . Il  Filofofo  fa  raziocinar  fu 
tali  terre,  e coll'olTervazionearriva  a fcor- 
gere  le  cagioni  intrinfeche  di  tal  difièren^ 
za . Quelle , perchè  fono  tenaci  e difficil- 

M 4 men- 
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•mente  fi  fpolverizzano  j altre  perchè  ab^ 
bondanti  di  calcinelli , di  geffo  , di  labbia 
groffa  ; altre  perchè  già  ftate  letto  di  Ma* 
re  ; altre  perchè  prive  in  parti  oleofè, 
infeftate  dall" acque  fotterranee , o che  non 
ritèngono  il  nitro,  portato  dalle  Tramon* 
tane:  fi  fcuoprono  in  cattiva  qualità.  Per* 
ciò  penfa  egli,  qual  rimedio  fi  potefieap- 
preftare  , qual  mezzo  potrebbe  giovare  , 
per  fuperar  la  mala  indole  di  que"  terreni , 
e forfè  ne  troverà . Altro  Recipe  non  fan- 
no i noftri  Contadini  , per  fecondar  le 
terre , che  il  Letame , il  quale  col  fuo  zolfo 
o nitro  dà  vigore  alle  piante , e promuove 
TErbe  e i femi  de"  Grani,  ancorché  tal- 
volta fi  truovino  terreni  SI  difgraziari , che 
mangiano , per  così  dire , eflo  Letame , o 
almeno  per  poco  ne  ritengono  le  vantag- 
giolc  influenze . Può  e (fere  che  il  Filofofo 
colle  olTervazioni  Aie  fommìniftri  qualche 
altro  mezzo  , per  rendere  meno  infeconde , 
o più  feconde  le  terre . Contali  d"un  pae- 
fe  in  Francia,  dove  fotterra  fi  truova  un 
prodigiofo  Arato  di  Nicchi  o fia  Conchi- 
glie, che  cavate  o Arirolate  ingraflano  i 
campi.  Tutte  le  orine,  le  acque  faponate 
de  i buccatij  le  fpazzature  delle  cafe  ( in 

■ Ve- 
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Venezia  fe  ne  tiene  buon  conto  ) le  foglie 
degli  alberi  , che  cadono  fuir  avvicinarfi 
del  Verno , i bachi  morti , che  reftano  dopo 
ellèrne  eftratta  la  Seta , ed  altre  cofe , o 
noi  non  le  curiamo , o le  gittiamo  ne’ca- 
nali . Per  noftra  incuria  benefpefTo  fi  perde 
nelle  Città  c Terre  gran  copia  di  materie 
e umori , che  gioverebbero  a i prati , a 
gU  orti  5 a i feminati . V'  ha  fin  de’  padì 
sì  trafeurati  ( e dovrei  dire  di  più  ) che 
vendono  a i confinanti  le  lor  colombine, 
pecorine , ed  altri  fimili , da  noi  chiamate 
graffine,  quafi  che  non  ne  abbifognino  le 
loro  campagne  . Una  delle  doglianze  di 
molti  Contadini  ne’  paefi , che  fono  per  fe 
poco  feconde  le  terre  , fi  è di  non  effere 
Sovvenuti  con  letame  da  i Padroni . E fo- 
vente  avviene  , che  gli  ftelfi  Padroni  ve- 
ramente poveri  non  pofTono  far  di  più  ; 
oltre  di  che  non  v’  ha  miniera  dì  Conci- 
me ) che  poffa  foddisfare  ad  ognuno  * Ma 
fe  conofeeffero  i Villani  tutto  quello , che 
può  aumentar  TErba  ne’loro  Prati , e dar 
loro  comodo  di  tener  più  beftiami  i fe 
faceflero  conto  di  tutto  quello  , che  può 
marcire  e formare  ftabbio  ; può  efière , che 
in  parte  almeno  provvedefièro  al  proprio 
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bifogno.  Converrebbe  far  conto  di  tutto 
quello,  che  la  terra  produce,  e di  tutto 
quel  che  è Corpo  o efce  dal  Corpo  di 
quallìvoglia  Animale  , cominciando  dall' 
Uomo.  Capelli,  Unghie,  Penne  , Peli  , 
Pelli,  Corna  , Stracci  di  panni  di  lana, 
cd  altre  produzioni  della  Natura  , atti 
fono  ad  ingranare  i campi , e a promuo- 
vere la  vegetazion  della  Canape  , perchè 
contengono  o Zolfo,  o Olio  , o Nitro  . 
Fin  la  terra  fminuzzata,  c la  polve  delle 
Strade,  e molto  più  la  fuligine  de' cam-' 
mini,  può  giovare  a i prati,*  e gl'  indu- 
ftriofi  Bologne!!  vengono  a comperare  da 
i buoni  Modenefi  le  penne  grofle  de'polli  ' 
e d'  altri  uccelli  per  le  loro  Canape  : lad- 
dove altri  ne  fanno  falò . 

Sommamente  è da  defìderare  d'  aver 
Contadini  induftrio!!  , che  non  perdano 
oncia  di  tempo,  e non  temano  la  fatica. 
A farli  divenir  tali  occorre  in  parte  la 
forza,  e in  parte  il  premio  . Gioverebbe 
ancora  afìTaiiTimo  il  far  venire  de  i fore- 
ftieri,  che  infegnaflfero  coll'  efercizio  a i 
pigri  il  faticare  , e una  miglior  maniera 
di  far  fruttare  le  terre . V'ha  molti  Sta- 
tuti in  Italia  comporti  da  gente,  che's'in- 
' ^ ten- 
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tendeva  d’ Agricoltura  i ne’quali  fon  prc- 
fcrittc  e. comandate  molte  Regole  buone, 
che  s’avrebbero  da  oflervare  nella  colti- 
vazion  delle  campagne  ; e propofte  pene 
a i trafgrcirori , e deftinati  premj  per  chi 
fa  tavolieri , pianta  alberi  , tira  le  viti , 
o.  altre  fimìli  azioni  rurali.  Bifognerebbe 
fcegllere  da  ogni  paefe  quel  , che  v’  ha 
di  meglio,  e poi  farlo  olTervare  . E qui 
convien  dire  , che  anche  i Principi  per 
mezzo  de  i lor  Magiftrati  dovrebbono  te- 
ner rocchio  aperto  , per  togliere  gl’  impe- 
dimenti alla  felice  Agricoltura , e per  pro- 
muoverne r accrefeimento  . Può  ben  per  . 
efempio  un’attento  Padrone  d’un  fondo, 
o il  Tuo  Fattore,  muovere  i fuoi  Rullici 
a far  si,  che  con  facilità  li  fcolino  i fuoi 
campi  dall’  acque  , che  ftàgnanti  uccìdono 
erbe  e grani  , ordinando  i folTi  e fcoli 
convenevoli . Ma  quello  fovente  non  gio- 
verà , fé  non  v’ha  un  Magillrato  , il  quale 
ordini  e faccia  efeguire  lo  fcavamento  de* 
folTi  e fcoli  maellri , che  dì  tanta  impor- 
tanza fono  in  ogni  paefe  ; in  guifa  che  fe 
quei  di  fopra  cavano , molto  più  quello  lì  # 
faccia  da  gl’inferiori  ; che  vegli  al  rifar- 
cimento  0 mantenimento  de  gli  Argini  de’ 

Fiumi 
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Fiumi  e Torrenti;  che  faciliti  Tufo  dell' 
acque,  per  irrigar  le  campagne  . V'  ha 
'de'paefi,  dove  fon  paludi,  che  fi  potreb- 
bono  feccare,  o pur  farle  pefcareccie  : ma 
niuno  vi  penfa  . Altri  ve  n'  ha  dove  fi 
Jafcia  perdere  gran  copia  d'  acque  per 
trafcuraggine  de  gli  abitanti  , o di  chi 
comanda . Dio  dà  loro  de  i tefori , e non 
li  conofcono , o non  fé  ne  fanno  fervi  re . 

Chi  ha  Ietto  le  Relazioni  della  Cina,  c 
del  Perii,  fa  con  che  mirabirinduftria  e 
pazienza  que*  Popoli  tirino  T Acque  da 
lontano  in  prò  de’  loro  campi  * Un'  oncia 
d’cfie  atta  all’irrigazione  e perduta  , ac- 
cufa  di  poco  fenno  gli  abitanti . 

Non  ha  molti  anni  , che  i Modenefi 
hanno'  apprefo  a cavar’OIio , e ne  cavano 
non  poco,  da  i vinacciuoli.  Non  caveran 
già  olio  nè  elfi  nè  gli  abitanti  della  Lom- 
bardia di  qua  dal  Po , per  valerfene  ne’cibi, 
perchè  non  penfano  , o poco  penfano  ad 
aver  de  gli  Ulivi . Certo  è , che  Alberi  tali 
amano  le  colline;  ha  bifognodi  paefe  cal- 
do; temono  le  Tramontane;  e defidcrano 
• l’aria  Marina  . Pure  mi  fia  lecito  dire; 
vien  dall’incuria  noftra  , che  non  fi  rica- 
vi anche  da  quelli  paefi  una  competente 

por- 
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porzione  dolio  d'UIivo,  come  fi  fa  nella 
R iviera  di  Salò , e in  altri  liti . Abbia- 
mo le  bafiè  colline,  che  fon  capaci  di que’ 
nobili  arbofcelli  > e quand’anche  non  ren- 
defiero  quell’ abbondante  frutto,  che  ren- 
dono gli  Ulivi  in  tutta  la  corta  del  Mare 
Tofeano  e Ligurtico  : pure  non  poco  fe  ne 
ricaverebbe  . Evidente  cofa  è , che  alcuni 
in  erte  colline  tengono  Ulivi  di  due  for- 
te , cioè  produccnti  Ulive  ordinarie  , ed 
Ulivoni . Taluno  ne  fa  Olio  il  refto  va 
a conciar  le  Ulive  , per  mangiarle  alla 
tavola:  cibo  gittate,  e di  niuna  foftanza . 
Meglio  farebbe  il  trarne  quell’  Olio , che 
fi  può  . Quefle  poche  Ulive  ancora  vengo- 
no dalla  liberalità  , per  così  dire  , della 
Naturai  perche  ì noftri  Contadini  poco  o 
nulla  fanno  della  coltura  di  quelle  piante, 
e le  trafeurano  , e non  le  rinforzano  col 
dovuto  concime.  Ora  che  farebbe,  fe  un 
faggio  Prìncipe  amante  del  fuo  Popolo, 

0 pure  una  Città,  facertTe  venir  di  là  dall’ 
Apennino  due  ben  pratiche  perfone  della 
coltivazion  de  gli  Ulivi , le  quali  vifitaf- 
fero  tutte  le  bafiè  colline  , riconofeendo 

1 fiti  più  proprj  per  piantarli , e mafilma- 
mente  le  corte  , che  guardano  il  Mezzodì , 

con 
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con  infe^nar  pofcia  a i Ruftlci  fìoftri  là 
maniera  di  governar  quelle  piante  ? Util- 
mente impiegato  farebbe  quel  danaro , e 
col  tempo  ne  rifulterebbe  gran  bene  : be-* 
ne  5 che  non  priva  de  gli  altri  confueti , 
perchè  gli  Uliveti  non  impedifcono  il  fe- 
minarvi  anche  il  grano.  Ma  il  non  effe- 
re  noi  avvezzi  a certe  benché  utili  cofe, 
fa  che  non  ne  conofciamo  il  pregio  nè 
defideriamo  di  naetterle  a ufo;  e loftolto 
cd  infingardo  grida  : Non  V ban  fatto  i 
hojìrs  vecchi  : percbr  lo  debbo  far  io  ? Olio 
ancora  li  può  cavare  dal  Lino  , c da  i 
Ravizzi,  ficcome  ognun  fa  . Ma  pochi 
fanno , che  in  maggior  copia  fe  ne  può 
anche  cavare  dall’  Erba  Sefamo . Scrive  il 
Mattioli  5 che  nella  Morea  e Grecia  mol- 
to lì  femina  di  tal’ Erba  j con  raccoglierne  ' 
Olio  5 il  quale  ferve  eziandio  al  cibo  . 
Avvedutili  di  quefia  prerogativa  c guada- 
gno tre  faggi  Nobili  , uno  Ravegnano  e 
gli  altri  due  Bologncfi  , nc  hanno  poco 
fa  introdotta  la  feminagione  ne’  loro  po- 
deri, con  impetrar’ anche  dal  Pubblico  di 
Bologna  il  Gius  privativo  per  quella  Arte 
nuova.  Meritano  ben  lode.  Vien’>alto  il 
fufio  di  qudf  Ei'ha  un  piede  e mezzo  , j 
. - piu 
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più  groffo  e ramofo  di  quello  del  Miglio 
Produce  baccelli  lunghi  un'oncia  e mezza 
incirca,  pieni  di  femi  bislunghi , alquan- 
to più  grofli  del  Miglio;  i quali  conten- 
gono tanto  d'  efiToOlio  , che  una  Libra 
d elTi  darà  otto  Oncic  d'OIio , limpidififimo 
e giallo . Non  ha  quello  alcun'odore  ; fo- 
lamente  bruciandolo  fa  del  puzzo . Ricerca 
tal'  Erba  o Pianta  terreno  graffo  ed  irri- 
gabile 5 confeffando  gl’  intendenti , eh'  elio 
immagrifee  la  terra . Ma  non  fa  di  meno 
il  Frumentone  5 e pure  fe  ne  va  femprc 
più  dilatando  la  coltura  . Filofofì  c Me- 
dici dovrebbono  ben'efaminare  la  qualità 
del  Sefamo , e informarli  meglio  dell'ufo, 
che  ne  fanno  i Greci . Quand'  anche  non 
parelfe  a propofito  per  li  cibi  , mancano 
forfè  tant' altri  ufi,  a' quali  potrebbe  fer- 
vire  ? Ogni  di  lì  può  imparar  qualche 
cofa  i ma  fenza  lludiare  non  s'impara. 

Fra  i collumi  pregiudiziali  all'Agricol- 
tura li  dee  notare  il  trovarli  in  quàlche 
paefe  troppo  trinciati  i campi , di  maniera 
che  Poderi  vi  faranno  , che  avranno  più 
e più  pezze  d L terreno  feparate,  ed  anche 
talvolta  affai  lontane  dal  centro  . Altri 
terreni  ancora  lì  troveranno  in  mezzo  a J 
' , . cara- 
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campì  altrui , e per  la  lor  tenuità  fenza 
cafa  5'  e fenza  proprio  coltivatore . La  re- 
gola è,  chequefti  sì  fcomodi , fegregati, 
c lontani  campi  fon  trattati  alla  peggio, 
vendicandoli  poi  anch'elfi  del  poco  amor 
de’  Contadini , con  rendere  loro  nè  pur  la 
metà  di  quel  frutto  , che  renderebbero 
fotto  i lor’ occhi  5 oltre  al  non  poterli  ivi 
mertere  nè  frutti,  nè  viti  , nè  fave  , nè 
altre  biade  , che  muovono  1’  appetito  de’ 
ladri  ; altrimenti  la  minor  parte  farebbe 
quella , che  toccherebbe  a i Padroni . Cir-- 
ca  cinquccent’  anni  fono  i Modeneli  rime- 
diarono colla  forza  a sì  fatto  difordine, 
ch’era  troppo  crefeiuto  , con  obbligare  i ‘ 
pollìdenti  a vendere , a livellare  , a per- 
mutare co  i confinanti  quelli  ritagli  dì 
terre , con  varj  ben  penfati  ordini , e con 
deputar  pubblici  Eftimatori  ad  acconciar 
tante  olfa  slogate  : non  già  per  formar’ 
ampie  polfelfioni , ma  bensì  delle  mediocri 
c diferete  , le  quali  regolarmente  rendono 
piu  frutto  che  le  troppo  valle  . Laudato  in- 
gentia  ruta  . Exiguum  collito  : ce  ne  avvertì 
Vergilio . Stendete  anche  l’occhio  ad  un’al-. 
tra  lieve  forta  di  terreni  i per  olTervare  la 
loro  trilla  figura  , e come  è quivi  collretta 
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la  Natura  ad  efTcre  non  quella  buona  Ma-» 
dre  3 che  è , ma  bensì  Matrigna  . Parlo 
de'  Maggiorafchi  , .FideicommifTì  vicini  a 
pafTare  in  altre  mani , Commende  , Pre- 
bende j Benefizi  femplici , ed  altri  Beni , 
de'  quali  non  fi  può  tettare  , e de’  quali 
dopo  la  morte  di  chi  ne  gode  1’  ufufrut- 
to  5 /i  fuoi  Difcendenti  o Parenti  non  po- 
tran  più  godere  . Non  mancano  al  certo 
Ecclefiaftici  timorati  di  Dio  , e Secolari 
perfone  d’  onore  i quali  non  mìnor  cura 
ed  amore  hanno  di  tali  Beni , che  de’  pro- 
pri. Ma  altri  pur  troppo  abbondano,  che 
dimentichi  del  loro  dovere  , e fiordi  alle 
voci  della  coficienza , unicamente,  penfiano 
a fipreraere  quel  fingo  , che  poffono  da 
quelle  terre  non  fine  , fienza  rifiarcire  e 
mantener  le  fabbriche , fienza  rimettere  gU  » 
alberi  tagliati , e fienza  voler’  impiegare  un 
fioldo  in  bene  di  quelle  difigraziate  terre , 
le  quali  batta  il  mirarle  per  conoficere , chi 
n’è  il  Padrone.  Ognun  vede,  quanto*  di 
più  ette  renderebbero  in  mano  di  chi  le 
potette  tramandare  a ì fuoi  potteri  , e in 
quanto  danno  della  Repubblica  torni  la 
condizione  di  sì  fatti  Beni  . Sarebbe^  ben, 
da  defiderare  , che  fi  livellaflero.  terreni  di 

■ N que- 
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quefla  fatta  con  difcreta  e ftabii  penfiohe 
a chi  li  trattaffe  con  amore  : al' che  mi- 
riamo tondifcendere  anche  la  benignità 
de'  Sommi  Pontéfici  per  qiiel  che  riguar- 
da gli  Ecclefiaftici ih  bene  de' quali  tor- 
na l'aver  da  lì  innanzi  ficUra  la  péhficH 
ne,  perchè  non  fóttopofta  a gràgnuole' o 
ad  altri  cali  fortuiti  ; ficcòme  torna  ih 
profitto  del  Livellarlo  e dèi  Pubblicò  il 
frutto  maggiore , che  l' indiiftria  Tua  può 
far  rifultare  da  quelle  terré . Haffi  anche 
a notare  la  negligenza  de  'gli  Agricolto- 
ri . Potrebbero  aver  frutti  migliòri  , uve 
migliori  ; poca  fatica  cofterebbe  il  pro- 
cacciarne da  chi  he  ha  : e pure  mai  non 
vi  penfano  > o pocò  fe  né  curano  . ^ 
che  tanti  penjieri ? dicono  èllì  Non'  ba/là 
forfè  quello  , che  ha? 

Sarebbe  anche  bene  , che  perfohe  in- 
tendenti efaminaffero  i qual  maggiore 
vantaggio  rifulti  ad  un  paefe  dal  femihàr 
Lino  o Canapè  Ne  gli  antichi  Sècoli  , 
per  quanto'  ho  iò  o'ffervato  nelle  pérga- 
mene  di  que'  teriipi  ■,  non  ufava  il  noftro 
Contado  fe  non  la  coltura  del  Lino  , 'chè 
certo  è da  anteporre  alla  Canape  per  le 
tele>  oltre  all' Òlio  , che  fe  ne  può  rica- 
“ ■ ■ " ' ’ vare  > 

Ci  . 
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varc'j  11  cui  ufo  ferve  anche  alla  Medi* 
.cina  e a i Pittori  . Oggidì  qui  non  fi 
mette  che  Canape  . Probabilmente  colia 
men  fatica  , e ne  vicn  . maggior  bene  , 
perchè' più  abbondanza  di  .tela  può  far- 
fenc  e quella  ferve  anche  alla  balTa 
gente  , la  quale  di  gran  lunga  fupera  in 
numero.  T altra.  Ma  è da  ollèrvare , farli 
in  Germania  e nel  Piemonte  delle  belle 
tele  fine  e bianche , e quelle  di  fola  Ca- 
nape ; perciocché  maniera  c’  è di  ridurre 
elfa  Canape  alla  fottigliezza  deh  Lino  , 
con  qualche  fpefa  sì  ; fpefa  nondimeno  , 
che  vien  bene  ricompenfata . Mi  è anche 
flato  infegnato  il  come  ; .ma  più  ficuro 
farà  5 che  un'  attento  Principe  o Magi- 
3flrató  né  faccia  prendere  Ife  più  efatte 
informazioni  3 per  introdurre  ^ fe  tornaffe 
il  conto,  nel  proprio  paefe  quella  profitr 
tevole  ufanza  . A noi  avvezzi  a far  ve'» 
•nire .altronde  le  tele  fine  , comperate  con 
tanto  oro,  non  cade  mai  in  mente  , che 
potremmo  far  noi  quello,  die'  tanti  altri 
più  ìndùllriofi  fanno  per  vende  rio',  appf  ef- 
fe alla  noftra  pigrizia.  Quando. poi  riuf* 
cific  air  induftria  di  «migliorar.vla  Canape 
« di  farne  belle  Tele , a quelle  converrà 
' . N a mutar 


• .Colpitolo  ' 

fiutar  liome  : alnimenti  pericolo  ci  fareb- 
•be  , che  non  potefTe  prendere  fonno  .in 
vnucile,  chi  non  h crede  diftimo  dalVol- 
Jo , fe  non  ufa  robe  ftraniere  . Ma  per 
buona  forte  ho  trovato  dipoi  in  Modena 
ciò,  ch'io  cercava  altrove,  cioè-un' altro 
.men  difpendiofo  Segreto  per  ridurre  la 
Canape  alla  fottigliezza  del  Lino . Me  lo 
ha  comunicato  il  Signor  Marchefe  Alfonfo 
Fontanelli , Cavaliere  per  varj  fuoi  pregi 
dìftinto  , e maflìmamente  per  la  foda  ed 
anche  amena  Letteratura  fua  , talché  ne 
poffo  anch'  io  far  parte  al  Pubblico , e la 
fo  ben  volentieri . Forfè  per.  la  Canape  ' 
troppo  grolfa  non  produrrà  sì  buon'  effetto  . j 

MODO  PER  RIDURRE  LA  CANAPE 
I SOMIGLIANTE  AL  LINO  . 

SI  fa.  prima  la.Lifiia  .con  cenere  buona  , | 
e vi'  fi  mette  un  poco  di  Calce  viva  a 
giudizio , fecondo  la  quantità  della  Canape  , 
che  fi  vuol'  acconciare  , Si  leva  dal  jttoco  » 
lafciandola  chiarificare  . Si  prende  poi  U 
Canape,  e fi  pefa  , f per  ogni  dieci  Libre 
■d’  effa  vi  fi  pone  Una  Libra  e meza  dt  Sa- 
pone grattato  , e fi  mette  a molle , facendola, 
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fìtm  per  24.  ' ore  nella  >fucktta  Lifcia  bcì% 
chiara.  Indi  fi  fa  bollire  per  due  ore^conti-r 
nue'i  e 'poi  fi  lenja  , ponendola  ad  afeiugare 
alf  ombra  ; ed  afiiugata  che  è * fi  fa  gra-f 
molare  con  ridurla  in  mariellette  ; e poi  fi 
fa  conciare  ad  ufo  di  Lino  S . : * 

' Moftrommi  la  Signora  Marchefa  Fon'^ 
tanelli  5,  Dama  di-Coftumi  antichi,  una 
manella  di  Canape  acconciata  nella  forma 
fudderta',  e talmente’fpinata , che  ognuno 
la  prenderà  per  Lino  : tanta  è la  fu  a foN 
tigliezza , e col  colore  ftelTo  del  Lino . Fors' 
anche- merita  d’elTere  (limata,  piu  del  Li- 
no, perchè  la  fua  fibra  è pili  forte. dell" 
altra . HalTi  in  oltre  da  oiTervare  , che  i 
lioftri'  Contadini,  perchè  Fuggifatica^,  ta- 
gliando le  gambe  della  Canape  ve  ne 
lafciano  tre  o quatto  dita  fopra  la  terra  . 
I Bolognefì  , liccome  più  induftriòfi  , la 
tagliano  con  ferro  apporta  fotterra  ; di 
modo  che  guadagnano  anche  due'  o tre  altre 
dica  della  medelìma  gamba.  Ma  in  Fran? 
eia  per  nulla  perdere  cavano  intera  la  bac- 

4 chetta  colle  radici . Macerata  poi  che  è t 
e feccata  la  Canape  , da  noi  fi  ufa  di 
romperla  con  bartoni . Cagione  fon  querte 
percorte  , che  fi  rompano  mokiflìmi  fila-? 

' ' N 3 nienti 


Digitized  by  Google 


...C4UQÌQ,Xìf^.  ^ I 

Ihcnu  d'efla  Canape  : dal  che  poi'  viènè  . 
tina  buonà  perdita  , cioè  la  ftoppa  > che  j 
fi  ricava  in  gramolarla  . Q^efta  perdita  là  ( 
rirparmiano  i Franzefi  , perchè  colle  dita 
cominciando  dal  fondo.,  frangono  le  bac-  ! 
chetre , e fanno,  tirare  intera,  la  falda  fino 
alla  cima,  con  gramolarla  poi  foavemen- 
te  Altre  maniere  ancora  più  utili  con»* 
Verebbe  apprendere  da'paefi  ftranieri,  .do* 
ve  fi  fabbrica  gran  copia  di  tele  o ordj- 
tiaric  0 rottili  9 SI.  per  filar  la  Canapè 
alla  rocca  O al  mulinello  , come  anche 
per  telTere  e.  imbiancar  le  tele  . Ulano 
per  efcmpio  le  noflre  Donne  d*  avvolgere  i; 
alla  rocca  il  garzuolo  della  Canape:  lad* 
dove  in  Francia  fi  lafciano.  pendenti  dal*  ' 
la  rocca,  le  falde  , come  fi  fa  in  filare  la 
Lana;  e.\^ìen  meglio* il  filo Se  il- telaio 
non  è ben  fermo  , fovente  fi  truova  non 
effe,  e ugnale  in  tutti  i lati  la  tela  i Per  ^ 
la  bozzima  le  teffitrici  noftrc  ufano.  la 
crufca . Altì*o  effetto  fa  il  fior  di  farina  9 ' 
come  fi  pratica  in  qualche  pacfe  d^oltra-^  1 
monti.  In  lomma  tutte  le  Arti  conver*»o»j 
t'ebbe  perfezionarle  per  quanto  fi  ' può  j 
offervando  ne’  .varj  paefi  il  Meglio  delle 
Manifatture.  Tali  ricerche  fono, ben  più  1 


Digitized  by  Googld 


Dvlt  s^gricoltura , ìg^ 

dà  ftiraàre  , che  le  vane  fpeculazioni  di 
certi  • Filofofi  , ed  anche  Teologi  , impa- 
rate le  quali  nulla  s'impara.  Sapone  oc- 
corre per  fottilizzar  la  Canape  . Ne  può 
facilmente  fare  ogni  Città  per  ufo  e co- 
modo proprio  . Che  goffaginc  è mai  quel- 
la d*  un  paefe  , che  ' tutto  fe  lo  procacci 
da  altri  paefi  , e • nè  pur  fappia  far  Sa* 
ponettc  per  le  barbe  ! In  quelle  contrade 
ancora,  dove  il  medefimo  Sapone  fi  fabr 
brica  , ma  di  cattiva  qualità  , merita  d"ef- 
ferc  derifa  tanta  negligenza:  giacché  Cit- 
tà vi  fono , che  ne  fabbricano  del  Torti  mo 
e del  più  fodo  , dalle  quali  'fi  può  cq^ 
tanta  facilità  imparare  la  vera  dofe . Di- 
chiamo ancor  quella.  Niuna  fatica  dura- 
no' i Contadini  a far  nafcere  Urtighe  ne* 
campi  loro . La  Natura  fenz'elTerc  prega- 
ta 9 fa  loro  fpontaneamente  quello  brutto 
regalo’  ; quanto  ^ più  grafie  fon  le  terre , 
tanto  più  volentieri  quqlla  maT  erba  ivi 
s’  alligna  > e non  molellata  , a ' poco  a 
poco  fi  dilata  , e forma  de'  piccioli  bof- 
^ chi . In  vece  di  fchiantarla  dalle  radici , 
fogliono  per  lo  piu  i Villani  tagliarla 
fopra  terra  : ed  ecco  la  medefìma  rifor- 
• gere  come  prima  ; Ma  almeno  fapefiè 
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quefta  * gente  convertir '-  sì  fatto  male  in 
bene  . Non  , mancano  Popoli  induftriofi 
che  ■ a guifa  della  Canape  e del  Tnrio' , 
■fanno  macerar  le  Urtighe  colla  rugiada  o 
in  altra  guifa',  e formarne  poi  Tela , ap- 
pellata Urtighina  , fors*  anche  più  forte  di 
quella  di  Canape  . Se  i noftri  lavoratori 
han  paura  di  pungerli'  le  mani , troveran- 
no ben  preùo  ',  chi  lóro  infegnerà  la-  ma- 
niera di  difenderli  da  quelle  punture.  - » 

Bene  farebbe  , che  (i  facelTero  correre 
ftampati  per  le  mani  del  Popolo  certi  uti- 
li e licuri  fegreti,  per  aumentare  T Agri- 
coltura, ed  altre  Invenzioni  di  Macchine 
vantaggiofe  al  Pubblico  . Ha  bifogno  la 
gente  rozza  ed  ignorante  d’elTere  aiutata 
c commolTa  . Illruita  che  lia  in  cofe, ‘del- 
le quali  riconofca  1’  utilità  , allora  talun 
mette  mano  a quel  profittevole  impiego  , 
e r efempio  eccita  all’  emulazione  . Nel 
Veronefe,  Vicentino,  e Trivigìano,  fatto  ^ 
che  è il  raccolto  de’granl , tolto  fi  femina 
il  Sorgo , forta  di  legume , onde  fi  fa  farina 
migliore  e più  falubre  , che  quella  del  * j 

Frumentone  o fia  Maiz  j e fe  le  pioggie 
favori fcono  , fe  ne  ricava  buon  frutto  . 

Non  converrà  quefto  legume  ad  ogni  pae-  | 

fe  : ' 
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fc  : ma  certo  non  fi  dovrebbe  trafcurare 
di  farne  la  pruova  in  quei- , che  hanno 
del  terreno  rafiofo  ; perchè  folaraente  in 
quefio  riefce  bene  . In  Francia  ufano  mol- 
to il-  Grano  Saraceno , che  ha  la  corteccia 
nera,  laonde  s’  ha  da  vedere  , fe  fia  lo 
•fiefibi  che  il  Sorgo  ^ Finalmente  fe  alcuno 
merita  d"  eflere  trattato  con  foavità  e pefb 
dlfcreto  principalmente  degna  è d'  ogni 
riguardo  f univerfità  de*  Contadini , dalle 
•fatiche  de’  quali  dipende  uno  de*  primarj 
tefori  della  Repubblica  : che  tale  appunto 
fi  dee  chiamare  V Agricoltura  . Qualora  quel 
povero  Popolo  venga  indiferetamente  cari- 
cato di  gravezze  , e patifea  varie  anghe- 
rie, che  con  facilità  vanno  fempre  inven- 
tando i Minifiri  del  Principe  o del  Pub- 
blico 5 e fenza  diftinzione  alcuna  di  taflè , 
fra  chi  coltiva  buoni  terreni  , e chi  è 
condennato  a coltivarne  de’ catti  vi  e fterili; 
troppo  fi  feoraggifee  con  incredibil  danno 
della  campagna  e del  Pubblico . Chi  non 
vede  la  necefiìtà  di  rimediare  a quello 
difordine , e di  animare  i poveri  Lavora- 
tori al  troppo  necefiario  loro  meftierc , in 
vece  di  difanimarli  ? Sarebbe  anche  da  de>t 

fiderare , efie  ogni  Città  imitaflè  l’ iftitutg 
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dell'  antico  e prudentifTimo  Re  Nuraa , il 
quale  per  atteftato  di  Dionifio  AlicarnaA 
fco,  de|>utò  per  ogni  Villa  un  Soprain-; 
tendente  all' Agricoltura  . Vifitava  quelli 
le  campagne  , olTervando  , quali  folTero 
bene  e quali  mal  coltivate  ? e tutto  .met- 
teva in-ifcritto  j per  informarne  il  Re, 
il  qual  pofcia  facca  lodare  e premiare 
gr  induftriofi  , c ammonire  e correggere 
i pigri  ■.  Dove  è la  Congregazione  del 
buon  Governo  » potrebbonfi  ad  efla  por- 
tare fomiglianti  Relazioni  , acciocché 
provvedtllè  . In  altri  pacfi  baderebbe'  ut^ 
Miniftro  deputato  a quella  facenda  . Di 
troppa  importanza  è l' Agricoltura , nè  li 
dovrebbe  trafcurar  diligenza  alcuna  , per 
emendarne  i difetti  e migliorarne  Io  da- 
to, Da  eda  ( convien  ripeterlo  ) dipen- 
de r Alimento  e il  Vedito  del  Popolo  j 
da  efla  la  materia  per  le  Manifatture  , e 
il  tirar  danaro  col  di  piu  delle  Sete  > 
Lane , Grani , Vino  5 Olio , Bediami  &c» 
Ma  noi  per  poca  avvertenza  dimiamo 
alTai  ed  onoriamo  certe  Arti  inutili  , o 
folamente  dcdinate  al  Ludo  ; poco  conto 
facciam  'di  quella  , che  è la  più  impor- 
tante deU'altre. • vn  ' * 
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LÉ  Guerre  , talvolta  arricchifcono  uA 
paefe,  facendo  colare  in  elTo  non 
poco,  del  danaro,  :toIto  airaltre.Provincie* 
Ma.  pm  rovente  fogliono  impoverirlo^^  fé 
non  anche  rovinarlo  colle  contribuzioni  e 
faccheggi,  reftando  i Popoli  finunti  della 
Pecunia  prèfente^  e caricati  anche  di  gra* 
viflìma  foma  di  debiti  per  Tavvenire . Le 
Careftie  per  lo  confrario , Tempre  che  ac- 
cadono > fnef  vano  una  Provincia , col  por- 
tar fuori  d’elTa  tanta  quantità  di  Peculio  i 
ttia  quelle  in  jine  fuccedono  dijrado.  Unà 
tignuola  perpetua  bensì , che  fègreta mente  * 
va  rodendo  uno  Stato , lì  è la  fcarfczza  o 
mancanza  delT.Arti  . I Principi  dilartenti 
e melenlì'.nulla.  penfano' a quello  ^cli Cordi- 
ne, e molto  mert  proccurano  di  rimediar- 
vi, an  hei  quando  lo  conofcono.  M'J  chi 
fra  i Principi  intende  il  Tuo  melHere  , ed 
ama  il  proprio  Bene , e quello  de’  fuoi  Sud- 
diti 5 feriameute  vi  penfa  e vi-  provvede 

nel- 
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nella  miglior  maniera  pofTibile  , e fecondo- 
che  conviene  alla  pbfiturà  deTuol  Stati  , 
S'  ha  dunque  fopra  ogni  altra  cofa  da  av- 
vertire , che  tutto  il  Governo  Economico 
di  un  paefe-fi  riduce  ad 'una  fola  impor- 
tantiflìma  MalTima  : cioè,  a fare  che  efca 
dallo  Stato  il  men  Danafo che  fi  ■‘può  , 
e che  ve  ne  s’ Introduca  il  più , che  fi  può  . 
Ognun  fa  , che  buon*  Amico  fia  quello  peri 
li  bifògni  pubblici' e privati»  come  quello 
influìfca  nel  Coinmerzio  ; e che  quanto 
più  fon  ricchi  i Privati,  tanto  più  ancora 
ne  Hanno  bene  i Regnanti  .'  Sicché  primie- 
ramente r attenzione  deh  Principe  faggio 
ha  da  elfere  di  confiderar  tutto  quello, 
che  porta  fuori  del  fuo  dominio  T oro  e 
l’argento  i e fe  convenevoi  maniera  fi  truo- 
vi  , per  impedire  almeno  in  parte  quello 
falalTo  . Secondariamente"  dee  ben*  infor-: 
marfi  di  tutto  quello  , che'  può  tirare  la" 
Pecunia  altrui  nel  proprio  Stato.  Quanto 
al  primo  punto,  due  fonje  fpeziediRo-> 
ba,  per  ottenere  le  quali  fuccede  Tellra- 
zion  del  Danaro  , fe  ' pure  non  s*  hanno 
merci  proprie  , che  fervano  per  acquillar 
le  llraniere  . Le  une  necelfarie  ad  ogni 
paefe  , rna  che  per  non  nafeere  in  elfo 
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paefe,' indirpénfabilmente  fi  debbonoproc- 
curare  da  altri  Stati . Tali  fono  il  Sale,  gli 
Aromati , le  Droghe , e tante  forte  di  cofe 
'Medicinali , e di  Legni  per  la  tintura , e 
il  Ferro , Rame , Stagno , Zolfo , ove  ne 
mancano,  le  Minierei  e T Olio 5 il  Pefee, 
c fopra  tutto  il  Granò  e il  VinOj  .fe  per 
..avventura  poco  o nulla  quivi  ne  nafee . Lo 
fielfo  è da  dire  di  molt’  altre  produzioni 
della  Natura  ^ hecelfarie  al  vivere , o pure 
aironefto  comodo  de’ Cittadini  . Entrano 
in  quella  categoria  ancor  quelle,  che  non 
fon  veramente  di  necelfità  j ma  dipendono 
folamente  dalla  tirannia  del  LulTo , o del-* 
la  noftra  Intemperanza  : come  il  Ciocco- 
late, il  Caffè,  il  Thè  , i Vini  gagliardi 
Ibreftieri , i Marmi  , e cosi  difeorrendo . 
Quanto  a i primi, capi  , convien  chinare 
il  capo  davanti  alla  Provvidenza  e.  dìfpo- 
lizione  di  Chi  ha  con  varietà  ^ .ma  fem- 
pre  con^  infinita  Sapienza  .,  diftribulti  i 
fuoi  doni  a gli  Uomini , con  volere , che 
— >70^  omnis  ftrat  omnia  teJìus  ; 
acciocché  fi  manteneffè  un  ' perpetuo  com-* 
merzio,  fra  i diverfi  Popoli  , e T abbon-, 
danza,  de^  gli  uni  fuppliffè  la  penuria  do^ 
gli  altri  . Per  tante  cofe  neceflarie  , che 

fnan- 
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mancano  ad  una  Gente  , nè  fi  pòò  farle 
iiafcere  nel  paefc  , nè  s’ha  niodo  di  procac*- 
ciatrelc  da  1 vicini  ò lontani  con  altri 
naturali  o manifatture,  non  fi-può  fchivar 
Tefirazion  del  Danaro,  e ripiego  a queflò 
non  c'  è . Del  Luflb  parleremo  fra  pòco . 

Confifte  r altra  Torta  di  cofe  neceflarìe 
bensì  al  comodo  e all’  ornamento  conve- 
nevole de’  Popoli  colti , le  quali  non  fono 
in  ■ un  paefe  , ma  vi  porrebbero  efTefe , fc 
vi  fi  applicaffe  1’  induftria  de  gli  abitai!  * 
ti.  Ora  qui  è,  dove  avrebbe  da  sfavillare 
il  genio  de’ buoni  Prìncipi,  per  migliorar 
la  fortuna  de’  propri  Sudditi  . Non  già 
che  eflì  debbano  o polfano  dìfcendere  al 
ininuto  dell’ Arti  , e attendere  «a  tutto  , 
ma  per  eleggere  perfone  atte  a quello  im- 
portantiflìmo  impiego , e per  foftenerle  con 
braccio  forte  nelle  rifoluz^ioni  . Baderà 
anche  r avere  per  tal  minidero  un  folo  Per- 
fonaggìo,  purché  pieno  dì  zelo  ,'difinte- 
reflato , e intendente  di  tutto  quello  , di 
che  fia  capace  uno  Stato  a mifura  della 
fua  fituazione  e delle  fue  forze . Se  fode 
durata  in  Ifpagna  la  fortuna  d’  un  Car- 
dinale Albe  réni  , avrebbe  forfè  mutato 
faccia  quel  Regno.  Ma  per  isfortuna  de’; 


Digitized  by  Googic 


Dell*  ^Artt  o nectjptrie  o utili  ec.  207 
Popoli  non  fono  molti  que*  Regnanti  > chè 
vt^liono  impiegare  i lor  penfieri  per 
r Economia  del  Pubblico , fenza  badare 
airobligo  proprio  di  .promuovere  anche  il 
Bene  del  fuo  Popolo  , e fenza  riflettere, 
che  il  Pubblico  Bene  ridonda  Tempre  in 
vantaggio  dell"  erario  de'medefimi  Principi, 
ficcome  diremo.  Facciamo  dunque  conto, 
che  il  faggio  Governo  efiga  da  i Doga- 
nieri e Mercatanti  una  nota  efatta-  di  tutti 
i capi  delle  cofé  naturali  o artefatte , che 
annualmente  s"  introducono  in  uno  Stato . 
Sarà  quella  ben  lunga . Troverete  prenderli 
dal  di  fuori  varie  forte  di  Drappi , Stoffe , 
Pani,  Tele,  Merletti  , Galloni  d"  oro  e 
d"  argento  ; di  Merceria  minuta  , come 
Pettini,  Coralli,  Ingranate,  Scatole  , ed 
altre  infinite  bazzecole  ; gran  quantità  di 
Droghe  e Medicinali»  di  fatture  di  Cera  , 
di  Corami , Vacchette  &c.  di  Stagno  ^ 
Ottone , Rame , Latta , e di  molte  fpezié 
di  Ferro  lavorato  ; di  molte  manifatture 
d*oro  e d*argento;  di  Libri,  di  Specchi, 
Criftalli  , e Vetri  di  diverfè  fpezie  > di 
Cappelli  ; di  Carrozze , Sterzi Svimeri  j 
ed  altre  figure  di  Cocchi;, di  Grano,  di 
Pefee,  di  Formaggio,  d’OÌio,  di  Zolfo^ 
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dì  Pece , di  Lana  3 e così  difcorrendo . 
Mettete  ora  da  parte  tutte  le  differenti 
cofe  5 le  quali  non  poffono  naffere , nè  fi 
poffono  fabbricar  nel  Paefe  ; giacche  un 
popolo  fi  truova  condennato  a doverfele 
proccacciar  dal  di  fuori,  d'  uopo  è,  eh’ 
egli  s'  accomodi  alle  mancanze  del  proprio 
fifiema,  o alle  difgrazie  foprav venute , col 
comperare  altronde  i fupplementi  al  fuo  * 
bifogno , Ma  pel  catalogo  delf  altre  cofe , 
che  fi  potrebbero  far  nafeere  nel  proprio 
Paefe  , p quivi  ” fi  potrebbero  lavorare  : 
mi  fia  permeffo  il  dire  , che  gran  difat- 
tenzione , gran  negligenza  farebbe  quella 
di  chi  prefiede  al  Governo  , il  non  pen- 
far  mai , quale  incredibile  utilità  farebbe  ' 
per. uno  Stato,  fe  quivi poteflfè  far  nafee- 
re ciò  , che  conyien  mendicare  da  gli 
Stranieri  , o fe  quivi  s’  introducefle  la 
fabbrica  di  tutto  quello  , di  che  è capa- 
ce il  proprio  paefe  al  pari  de  gli  altri . 

Offervate  un  Popolo . Non  gli  manca- 
no Api . Tale  è il  pregio  di  quelli  mira- 
bili Infetti , che  efaltati  fi  veggono  nelle 
antiche  Carte  , e fe  ne  parlò  anche  nell’ 
Iftituta , Tit.  de  Rer.  divif.  Dovrebbe  ogni 
principe  far  qualche  regolamento  non  coat- 
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tivo , nè  fuggetto  a pene  pecuniarie , ac- 
ciocché tanto  i Padroni  , quanto  i Villani 
in  ciafeun  podere  ( fe  pure  non  ofta  la 
qualità  del  terreno , la  mancanza  de’fìori , 
o dell’acqua  , o altro  Tperimentato  impc- 
dimento  ) tenelTero  Pecchie , e fapelferola 
maniera  di  governarle  e cuftodirle . Spefe 
non  colla  quella  mercatanzia  , folamentc 
richiedendo  attenzione  , c fe  ne  ricava 
tanto  guadagno . Ma  dato  che  quel  Popolo 
lìa  fornito  d’  Api , e ne  ricavi  molta  cera  , 
per.  venderla  poi  fuori  di  Stato  a chi  fab- 
brica le  diverfe  fpecie  di  candele  , doppie- 
ri, cerei,  cerini  &c.  fi  potrà  egli  •attribui- 
re ad  infolenza  o temerità  , s’io  tratterò 
quello  Popolo  da  fpenfieràto,  da  che  egli 
vende  i proprj  Beni  , per-  ricomperarli 
pofeia  più  caro,  da  dii  li  compera  a . buon 
mercato  ? Piano  nondimeno , che  non  ca- 
derebbe  quella  cenfura  Topra  il  povero  Po- 
polo, il  quale  non  può  far  di  meno,  ma 
ù bene  fopra*  chi  trafeuratamente  il  go- 
yernalTe  , e potendo , provvedere  , non  vi 
provvedelTe  . Ci  vorrebbe  egli  tanto  ad 
imparar  l’Arte  d’imbiancar  la  Cera?  Nel- 
lo Stato  Pontifiziò;  s’  è quella  introdotta. 
Quand’  anche  non  fiufeiflè  così  candida  , 
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come  quella  d’ alcuni  paefi,  che  importe*- 
rebbe  mai  a i bifogni  cd  ufi  d’un  Pubbli^' 
co  P C è di  più . Si  mette  in  alcuni  paefi 
gran  copia  di  Bachi , o vogliam  dire  Ver- 
mi da  Seta e di.  quefta  Seta  fe  ne  rica** 
vano  non  fola  migliaia  , ma  centinaia  di  * 
♦migliaia  di.  Libre  . Eccettaatane  qualche 
porzione , che*  rimane  nello  Stato,  per  air 
quanti  lavóri  di  non.  molta  -confeguenza  ». 
il  redo  va  fuorf , per  tornar  poi  effo  a 
ricomperar,  quella  medefima  fua  Seta  , con- 
vertita in..Drappi.  e. Stoffe  di. fpccie'  diffe- 
renti con  aumenro*.  sì  grande . di,  prezzo  . 
Certoj  è,  che  non  mancherebbero  mani  ed 
ingegni  a gli. abitanti  fiotto,  quel  Cielo,, 
per  formar  quelle  medefi me  arci fiziofie  tele , 
fie  ne  fbffié.loro  infie^nata  Arte  i.  E in»- 
trodotta  che  fiofife'  quefta  , ceftcrehbe  il 
bifiogno  di  tributarftanto  oro  a quegli  Stra- 
nieri» L quali  fi  ridono  e profittano- della 
balordaggine  e dappocaggine  altrui  . Ma 
di  ciò  ninno  fi  mette  penfiero , nè. riflette 
al  grave-torto  , che  fi  fa  alla  Natura  , 
liberale  de’  fiuoi  tefiori  verfio  -chi  poi  non 
fie  ne  fa  fervi  re  , e fipende*  e fpandc'  per 
ottener  da  altri  ciò  ,,  eh’  efib  • ha  in  cafia 
propria  e fi  potrebbe  lavorar’  ivi  con 
^ . V tanto 
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tanto  vantaggio  de  poveri  Artefici  e del 
Pubblico  ftefib.  A qùefti  due  efempli  (i 
aggiunga  ancor  quelfo  del  Ferro  , In  aU 
cuni  pochi  Luoghi  d’Italia  nafee  il  Ferro, 
metallo  ben  più  utile  e neceflario  , che 
l’Oro  e TArgento.  Ne  fon  privi  infiniti 
altri , facile  nondiitieno  effendo  a ciafeun. 
paefe  il  provvederfene  . Contate  quante 
■raanifatture  fi  facciano  con  elfo  metallo. 
Toltene  alcune  poche  fpecie , che  convien 
prendere  a dirittura  da  i Padroni  d’  effe 
Miniere  , tutto  il  refto’  - potrebbe  ogni 
Paefe  fabbricarfelo  per  ufo  proprio,  pur- 
ché vi  fia  chi  promuova  T Arti  utili  e 
neceffarie  ad  uno  Stato  . Ci  vuol*  egli 
tanto  a fabbricar  coltelli,  forbici,  rafoi , 
chioderia  di  varie  forte  ; zappe  , badili , 
manale  , ed  altri  capi  di  fèrrarezza  c' 
Grande  conviene  ben  dire  , che  fia  la 
melenfaggine  di  un  Popolo  , allorché  fi 
rende  tributario  d’  un  altro  Popolo  pi^ 
induftriofo  ed  accorto' , quando  farebbe 
si  facile  anche  a lui  il  ' rifparmiaie  • quel 
dnnaro,  con  far  le  fteffe  manifatture , per 
le  quali  tanto  guadagnano  i fuoi  vicini  . 
Cònofzo  ancora  un  paefe  , dove  è Mi-r 
pierà  di  Ferro  , ma  oggidì  difmefifa  . E 
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I^èl-chè?  Per  efTere,  diceano,  troppo  cfu*» 
do  quel  Ferro  . Ma  quale  è mai  quel 
Ferro  , che  non  porti  dalla  Miniera  la 
crudezza?  Il  Fuoco  è quello  ^ che  depu- 
ral.e,ammoHifce  quel  rozzo,  ma  tanto  ne- 
ceflario  Metallo . Si  dovea  prima  chiarire 
con  (re u rezza  s fe  quel  Ferro  era  fi  con- 
tumace da  refiftere  alle  Leggi  dell’  altre 
Miniere  , onde  fi  poteflè  chiamare  indoma- 
bile t Lo  ftelfo  è da  dire  delle  diverfe 
forte  di  Cocchi,  Garozze,  Calelfi  &c.  e 
di  varj  utcnfili  di  legno  per  ornamento 
delle  cafe  e comodo  de  gli  abitanti  . Lo 
fieflb  de’  Vetri  > de*  lavorieri  d’  Oro  e 
d’  Argento , di  Stagno , Ottone  ^ Rame  > 
e Piombo,  e d’altre  fimili  merci. 

. Ora  che  fanno  i buoni  ed  attenti  Prin** 
tipi  , o che  fcelto  è da  eflì  per  accudire 
5I  Pubblico  Bene  ? Gran  capitale  di  ric^ 
chezza  per  un  Popolo  dee  dirli  fra  le  cofe 
artifìziali  quello  della  Seta  . Può  eflèrc , 
che  per  la  trafeuraggine  de’ Padroni  delle 
terre  poco  o nulla  fi  proccuri  il  piantamen- 
to  e la  confervazione  de  i Gelfi  , o"vo- 
gliatri  dire  Mori,  per  alimentare  i Bachi. 
Converrebbe  trovar  maniera,  per  muovere 
dafeuno  ad  averne  Tempre  una  quantità 
-,  prò- 
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proporzionata  all’  eftenfion  de’  poderi , ^ 
allo  fmaltimento  di  quella  foglia  j e introt 
durre  quella  fpecie  di  foglia,  chcviencre-r 
duti'  la  migliore  deir  altra  ; ficcome  ancch: 
ra  animare  i Contadini  alla  buona  cura 
d’eflì  Gelfi , malfimamente  dove  la  rendita 
di  quefti  Alberi  è tutta  rifcrvata  a i Padro- 
ni ; con  aver  nondimeno  Tempre  riguardo 
di  eccitare  la  diligenza  altrui , fe  fi  può , 
con  premi  5 c non  già  con  pene , chefpian- 
tino  la  povera  gente  ; e con  riflettere,  che 
poflbno  ben  tutti  i Contadini  aver  de  i 
Gelfi , ma  non  tutti  han  tempo  e mani , 
per  mettere  Vermi  da  Sera  . Una  delle 
maniere  d’incoraggire  il  Popolo , per  trarre 
maggior  copia  di  quella  preziofa  merce , 
fi  è quella  di  efentarla  da  Dazj  e Gabek 
le , o almeno  di  caricarla  di  un  difcretifTv 
fimo  aggravio  , Truovafi  qualche  pacfe, 
dove  Tavvedutezza  de’vecchi  ha  introdot-» 
to  molti  Filatoi  da  Seta  : ingegnofiflìma 
invenzion  de’  Bolognefi  ; e pure  oggidì  fi 
mira  parte  d’efll  trafcurata  ed  oziola  . Po-r 
treì)berfi  quivi  mantenere  non  poche  fami? 
glie  di  povera  gente,  come  già  fi  ufava  ; 
non  importa;  quei  Filatoi  reftano  immpbi-: 
e chiufi,  nè  alcun  pcnfa  a trovarne 
f ■ : P ^ 
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thiaVe  . Tanta  fonnolenza  di  ^ Governo  fè 
(ìa  da  lodare , ninno  ha  bifogno  d*  impa- 
rarlo da  me  . Aggiungali  , che  fi  danno 
paefi  di  mirabir  induftria  forniti  , dove 
con  più  perfètta  maniera  , fi . trae  la  Seta 
da  i Filugelli  5 o fia  dalle  Gallette  i dove 
fi  orfoiano  più  perfettamente  le  Sete  ne’ 
Filatoi;  dove  s’ha  attenzione  j.che  colla 
Seta  forte  de’bnoni  Filugelli  non  fi  mìfchi 
la  debole  di  quei  , che  noi  chiamiamo 
Ciocchetti’,  affinchè  pofTaferv|re  a i Velr 
luti:  perchè  non  copiare,  non  introdurre 
tai  lodevoli  coftumi  , per  li  quali  è più 
fiimata  è -meglio  pagata  la  Seta  ? In  que- 
fii  ultimi  tempi  fi  fon  fertipre  più  perfe^ 
zionatc  le  arti , ma  non  già  per  que’paefi  > 
dove  regna  la  fonnolenza  . Il  vivere  Mo^ 
ribus  antiquis  è,  gloria  di  alcuni  Popoli  ; ma 
quefto  folamente  riguarda  gli  atti  Morali 
de  gli  uomini  , cioè  la  buona  fede  , la 
femplicità  nel  vitto  e veftito  , la  mode- 
razion  de’  Piaceri , è fimili  coftumi  . Ma 
non  fi  ftende  già  all’  Arti  . Se  v’  ha  di 
meglio - Oggidì  5 gtan  buona  gente  convien 
che  fia  quella , che  vuole  in  ciò  .vivere 
all’antica,  e non  migliorare  la  Cirugia, 
l’Architettura,  la  Meccanica l’ Agricol- 
tura > 
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tura , la  Mercatura  , e Jc  altre  Arti  0 ' 

profittevoJi  o neceflarie  alla  Repubblica  » 
Non  v^ha  dubbio  > dalTertrazion  delle 
Sete^  ancorché  greggie,  può  provvénirc 
una  riguardevole  utilità  ad  uno  Stato  ; e 
tanto  più  Te  quelle  fieno  fiate  pr4ma  quivi 
orfoìate  : il  che  almeno  avrebbe  a proccu- 
rare  chiunque  può  ed  ha  giudizio . Se  non 
V*  ha  Filatoi , fi  pofibno  fare  . Qui  nondi- 
meno non  fi  ferma  1' attenzione  del  Prin- 
cipe 5 buon  Padre  de’  fuoi  Popoli . Si  fiu- 
dia  egli , ovvero  chi  opera  per  lui,  di 
fare  in  maniera  3 che  s’impieghi^  per  quan- 
to mai  fi  può,  "entro  il  fuo  proprio  Stato 
la  Seta  medefima  in  varie  manifatture, 
delle  quali  abbifogna  il  paefe  . Velluti  , 
Stofiè  3 Drappi , Damafchi , Zjendali , Rafi  , 
Lufirini  , Spumilioni  -,  Amoeri , e firaili 
altre  fatture . Gran  guadagno  che  è quello 
( e lo  polfono  vedere  anche  i ciechi  ) per 
uno  Stato  , fomminiftrando -quelli' telai  a 
tante  perfone  il  loro  fofientamento , e ri- 
fparmiandolì  Tellrazione  di  molto  danaro,  . 
che  cofterebbe  il  far  venire  altronde  qùe- 
fie  medefime  preziofe  Tele . Felice  poi  quel 
paell*  5 il  quale  tanto  potefse  fare  di  quelli 
nòbili  lavori,  che  non  fola  mente  foddisfa- 
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ceflfera  al  proprio  bifogno , ma  ne  abborr- 
deflTe  in  maniera  da  inviarne  anche  fuori 
dello  Stato  . Prima  del  Millecinquecento 
qiielia  era  una  delle  più  feconde  miniere 
deiritalia . La  Popolazione  c le  Manifat- 
ture formano  la  ricchezza  de  paefi  . Con- 
tuttociò  v’ha  tuttavia  qualche  Città  fra 
noi,  che  foftienc  il  fuo  decoro  e pro- 
fitto, ed  efita  oltre  a i Monti  i>fuoi  la- 
vori; giacché  non  mancheranno  mai  paelì 
in  Europa  , dove  Seta  non  può  farli 
( e convien  prenderla  anche^dairitalia  ) o 
non  vi  fi  lavorano  Tele  d’  efia . Oltre,  di 
che  molte  Sete  dellTndie  e d’ altri  Popoli  - 
Orientali  pofibno  competere  in  bellezza  c 
finezza  con.  molte  d’Italia.  Gloria  è dun- 
que d’un  Principe , che  prevalendoli  de  ì 
tefori  nati  nel  paefe.fuo  perTinduUria  de 
gli  abitanti , fa  convertire  quelli  Beni  in 
maggior  vantaggio  de  i medefimi  Sudditi , 
introducendo  e fortemente  promovendo  la 
maniera  di  accrefeere  quelli  tefori  per 
mezzo  d’Arti  utilifiime  a qualfivoglia  Po- 
polo , che  fe  ne  lerva . All’  incontro  che 
dappocaggine  ( bifogna  ripeterlo.  ) è mai 
quella  di  coloro  , in  cafa  de’  quali  fi  fa  . 
gran  copia  di  Sete  , e Sete  ottime  , ma 
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fcnza  curarfi  eglino  di  farne  quell*  ufo 
che  arricchifce  tanti  Oltramontani  ì Co- 
nofco  un  Popolo  > che  colle  Bavelle  c 
Stracci  di  Seta  forma  di  belle  manifattu- 
re, un  traffico  non  mediocre . Così  fra  gli 
elogi  del  Conte  di  Ricbecourt  ^ Miniftro  di 
rara  attività  dcirAugufto  Regnante  Impc- 
rador  Francefco  1.  Gran  Duca  di  Tofcana  ^ 
fi  dovrà  regiftrar  quello  d*aver  introdotto  in 
Firenze  nuove  manifatture  di  Seta  , che 
felice  fpaccio  fi  promettono  in  Germania 
ed  Ungheria . E che  non  ha  fatto  la  Reai 
Cafa  di  Savoia  In  Torino,  per  introdurvi 
TArti tutte?  Napoli  anch*efia  fi  protefterà 
fommamente  tenuta  al  nobiliffimo  genio  di 
Carlo  Re  delle  due  Sicilie^  allorché  avrà  la 
Maeftà  fua  coll^aumento  o coirintroduzione 
di  nuove  Arti  obbligati  i Poveri  a guada- 
gnarft  il  vitto collefercizio delle medefime . 

Confiderando  noi  le  cagioni  , per  cui 
fi  fon  cotanto  addormentati  var;  Popoli 
dltalia , e che  s'è  non  poco  fcemata  V in- 
duftria  per  cui  i vecchi  Italiani  fi  procac- 
ciavano tanto  guadagno,  fpezialmente  colf 
Arti  della  Seta  e dalla  Lana  : ne  troveremo 
alcune , che  fon  da  attribuire  a i .Popoli 
ftelfi,  ed  altre  a i loroReupri,  V'badeU 
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)e  genti  , che  fembrano  aver  ncmichìa 
colle  fatiche  della  Mercatura  , o fia  perchè 
ia  qualità  dell"  aria  non  renda  gli  uomini 
sì  attivi , come  quei  che  godono  aria  Ibt^ 
file  e pura  o venga  , perchè  contenti 
della  parzialità,  che  per  loro  ha  moftrato 
TAutorc  della  Natura  con  fornirli  di  buone 
c fertili  • terre  , tengono  ^ per  fuperfluo  lo 
' ftudiarfi  d’  avere  de  i Beni  di  più  . Ma 
perciocché  niunaPopolazione  fi  <ià , dove 
non  fia  una  porzione  d"  ingegni  fvegliati , 
cioè  di  mente  molto  vigorofa,  e capaci  di 
muovere  i pigri  / purché  il  Principe  e i 
Magiftrati  dicano  daddovcro  di  voler  mir 
gliorare  il  fiftcma  del  paefe^  tutto  fi  ot- 
terrà. Dalla  parte  -ancora  de"  Popoli  fuole 
intervenire,  che  ehi  è inclinato  al  LulTo, 
c malfimamente  il  Sefib  debole  , nel  cui 
cuore  ni  una  Legge  fia  sì  forte-  imprcfiaj 
che  quella  della  Moda  e delle  fue  varie- 
tà , non  fa  - compiacerli , fe  non  delle  Mer- 
ci forcftiere , naufeando  tutto  ciò , che  fi 
fabbrica  nel  proprio  paefe  . In  alcune  Cit- 
tà s"è  provato,  che  Stoffe  ingegnofamcn-, 
te  ivi  fabbricate  , folamente  han  cefiato 
d'elTere  difpregievoli  cofe,  e fonofi  ripu- 
tate fatture  degne  d’abbigliar  Nobili  pcr- 
' fone ^ 
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ione  5 allorché  s è fatto  credere  d'  aver 
«Ile  palfati  i monti  , e d’effere  ufcite  di 
Lione.  ConfeiTano anche  i Franzefi d’aver 
provato  il  inedefimo  incantefimo  per  gli 
Orologi  fabbricati  in  Inghilterra.  Tutto- 
ché fi  follerò  tirati  a Parigi  alcuni  valenti 
Orologieri  Ingleli  pure  il  Popolo  nulla 
Itimava  le  lor  fatture , perchè  non  profu'- 
matc  coll’  odore  del  carbone  di  terra  Jn- 
glefe  . Ma  non  manca  a i faggi  Principi 
maniera  dì  guarir  le  fantafic  guafie  de’ 
lor  Popoli  ; e da  che  fi  fono  introdotte 
belle  Manifatture  in  cafa propria,  di  fare 
in  guifa  che.  tutti  s accomodino  ,all’  ufo 
■d’elfe.  Quand’anche  quefte  foifero-men 
belle  e fine  > quand’  apche  eoftaffero  più 
delle  ftraniere  : tornando  in  bene  dello  Stato 
il  confumo  di  quefte  è non  dell’  altre , a 
me  non  occorre  d’  infegnar  loro^,  come 
s’  abbia  a foftenere  il  credito  e fmaiti- 
mento  de’ Beni  domcftici , perchè  bafta  il 
volerlo , Ma  il  male  , cd.  anche  il  mag- 
giore, fi  è , che  talvolta  alcuni  Principi 
niuna  cura  fi  vogliono  prendere  , per  dare 
miglior  fefto  a i coftumi  de’  fuoi  Popoli , 
per  quel  che  riguarda  la  Mercatura;  anzi 
•fi  può  dare,  che  fedotti  da  qualche  catr 

tivo 
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Vivo  Configliere  non  gradifcano  T introduw 
zionc  di  alcune  Arti,  per  altro  utiliffimc 
ad  uno  Srato.  Noa  fuole nondimeno  fuo- 
cedere  quefto  nelle  Repubbliche  , perchè 
in  eflfe  r Interellè  del  Pubblico  va  con- 
giunto con  quel  de’ Privati;  laddove  nello 
Stato  Monarchico  può  accadere,  che Tln- 
terefle  del  Popolo  non  fi  accordi  con  quel- 
lo del  Sovrano . In  fatti  ove  fi  tratti  d’in- 
trodurre l’Arti , per  le  quali  abbiam  detto  , 
che  s’impedifce  Tefiràzion  d^l  Danaro  di 
uno  Stato  : ecco  fubito  ufeire  in  campo  il 
facile  rifleflb,  che  la  Dogana  del  Principe 
ne  ha  da  patire.  Tutto  quel,  che  fi  paga 
ora  per  le  Merci  foreftiere , qualora  que- 
fie  fieno  fabbricate  nel  paefe  , fi  verrà  a 
perdere . Caleranno  perciò  i Dazj  , e il 
Principe  volendo  far  del  Bene  a i Sud- 
diti propri  , farà  del  Male  a fe  fteflo . 
Volefie  Dio  , che  talora  non  folTe  quella 
cantilena  quell’  incanto  , per  cui  anche 
i più  faggi  e buoni  Principi  fono  di- 
ftolti  dal  proccurare  al  ‘ loro  paefe  que’ 
vantaggi , che  fi  offervano  nelle  ben  rego- 
late Repubbliche  , ed  anche  in  qualche 
Stato  Monarchico  , dove  è più  raffinato  il 
giudizio  di  chi  comanda  e di  chi  configlia. 
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Ma  non  avrà  buona  fortuna  V adula- 
tore zelo  de’Camerali  prcfTo  quel  Regnan- 
te 3 il  quale  terrà  davanti  a gli  occhi 
TAflìoma  fondamentale  ^ propofto  da  Ari- 
Votele  3 e comandato  da  tutti  i Saggi , cioè,: 
Quello  ffsere  il  buon  Trincìpe  , che  al  fuopro^ 
prio  antepone  il  Bene  e vantaggio  de"  Sudditi  ; 
del  che  s'è  parlato  di  fopra  » Una  delle 
lodi  3 che  per  atteftato  di  Lampridio  fu  data 
ad  AlelTandro  Severo  3 fu  ch’egli  {a)  ijìituà 
moltiffìmi  Meflieri  Meccanici  in  Roma  ; e die^ 
de  a i Negozianti  delle  grandiffìme  efenzioni^ 
■ affinchè  eglino  concorre fs ero  volentieri  a Roma-, 
^el  che  è più:  Configlieri  sì  fatti  non 
fanno  ben  Fare  i cohti  3 e moftrano  di  aver 
troppo  corta  villa  3 perchè  non  conofcono  » 
quanto  anche  in  profitto  del  Principe  pof- 
fa  ridondare  1’  accrefci mento  dell’  Arti  • 
Mettiamo  ^ che  per  un  verfo  venga  con 
ciò  a fminuire  la  rendita  del  Sovrano  ; 
ma  per  molti  altri  elTa  crefcerà  con 
guadagno  maggiore  ^ Perciocché  ove  li 
moltiplica  il  Popolo  3 trovante  il  follenta- 
mento  fuo  nell’  efercizio  dt  quell’  Arti,* 

I ove 


( a ) Lampridius  in  Alexand.  Sever.  Mechanica 
'Opera plurima  Rorna  infiituit  i Negotiatorrbufquey  utRo~ 
mam  volentes  concurrerent , maximam  immunitatem  dedit . 
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.-ove  tanta  Gente,' la  quale' oggidì  per  I^f 
•fua  povertà  frutta  poco  al  Principe  , fa- 
ticando nell’  Arti  abbia  con  che  vivere 
meglio  : indubitata  cofa  è , che  le  Gabelle 
e gli-  altri  Dazi  del  Principe  renderanno 
maggior  provento  E tanto  più  fe  fi 
giugnerà  a far  lavorieri  , che  fi  pofiano 
eftraere  dal  paefe . Una  delle  più  rilevan- 
ti rendite  della  Repubblica  Fiorentina  ne’ 
vecchi  tempi  erano  V Arti  della  Seta  e 
della  Lana  , perchè  vi  s’  impiegavano 
tante  migliaia  di  Cittadini  . Ed  appunto 
ciò,  che  s’è  detto  della  Seta,  fi  dee  dire 
deir  ^y^rte  della  Lana . Gran  vergogna  è di 
que’paefi  , dove  nafcc  Lana  alfal  buona 
e fottile  , che  fi  trafcuri  da  quel  Popolo 
dì  fabbricar  panni  civili  almeno  per  pro- 
prio' ufo  ..  Alquanti  telai  d’efib  panno  oh* 
quanta  gente  impiegano  e foftentano  ! 
Quand’  anche  nons’abbià  Lana  a propofìto 
nel  paefe',  o non  fe- n’abbia  abbaftanza , 
s’  ha*  da  fare  il  pofiìbile  per  trarne  da* 
paefi,  che  l’hanno  d’ottima  qualità  e ne 
abbondano  . Conviene  incoraggire  a tali 
importanti  Manifatture  i Mercatanti  con 
Privilegi  , con  efenzioni  , con  carattere 
d*  onore Non  farà  mai  così  ben’ impiegato 
J ' il  I 
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n danaro,  che  in  far  venire  Artefici  periti 
.di  belle  manifatture  di  Lana,  che  lì  fen- 
dono non  folo  a i Panni  per  veftirfi , ma 
anche  a Fanelle,  Stamine  , Calze  pannate , 
Guanti,  Berrette  , ed  altre  limili  cofe  . 
Oltre  a quella  rilevantilfima  ■ applicazione 
di  parte  del  Popolo,  bene  farebbe  il  pen- 
sare alla  fabbrica  di  manifatture  di  Bam- 
bagia, , elTendo  facile  T acquifto  della  mc- 
dclìma  . Coa  filarla  e farne  varie  fatture, 
li  rifparmia  non  poco  danaro,  che  oggidì 
efee  dallo  Stato  . Manca  forfè  al  Popola 
talento  e capacità  per  far  fomiglianti  la- 
vori? .Canape  c del  non  occorv 

re- parlarne,  perchè  non'  v'ha  Città,  che 
non  fi  prevalga  in  ufo  proprio  di  quelli 
doni  della  Natura.  Quelle,  che  anche  im- 
piegano il  fuperfluo  del  loro  bifogno , per 
far  Tele  bianche,  o lifcic',  0 Cordami  dji 
vendere  fuori  dello  Srato  , han  certamente 
pih  giudizio  , che  Taltrc  Fuggifatica  , le 
quali  mandano  fuori  }a<  lor  Canape  greg- 
gia , o lìa  non  ridotta  in  manifatture  , 
Non  ci  vuol  già  un'  ingegno  llraordina- 
rio,  per  far  tali  lavorierh.  In  Francia  fin 
col  pelo  delle  Vacche  c Capre  fi  fanno 
coperte  da  letto  per  la  povera  gente  . .Fot* 

pian- 
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ttianfi  ancora  groÌTc  Tapezzcrie  di  varj  ca- 
lori con  orditura  di  Canape  e telTitura  di 
materie  filate  di  Lana , Cotone  , Pelo  di 
Bue , Vacca,  Capra  . Chiamai  tal  Tapez^ 
zeria  Bergamo , credendoli  porcata  colà  da 
Bergamo  quefta  invenzione . Fra  i Popoli 
induftriolì  non  folo  le  Donne,  ma  anche 
gli  Uomini  filano  Bavella  , Bambagia,  Ca- 
nape, e Lino  > maflìinaracnte  nel  verno,  - 
tempo  in  cui  cclTano  per  lo  più  le  fac*- 
ccnde  della  campagna  , e per  le  nevi  e 
jMOggie conviene  (larfene,  riftretto  in  cafa, 
c fono  sì  lunghe  le  notti.  Allorché  i Par- 
rochi  rurali  inveifeono  contro  gli  abufì 
delle  Veglie  contadinefche  del  verno , de- 
plorando i mali  eftètti  dell'  ozio  : non 
dovrebbono  mai  dimenticare  di  efortar  tutti 
-a  qualche  onefto  lavoro , e di  rapprefen- 
tarne  T utilità  non  meno  per  lo  fpirituale 
che  pel  temporale  . L' inerzia  del  Popolo 
ha  bifogno  di  chi  T eforti  , lo  fproni , e 
fe  conviene,  ancora  lo  sforzi  a far  quel- 
lo, che  è utile  lùo  c del  Pubblico.  Nelle 
Città , dove  non  mancano  maniere  di  dar 
da  lavorare  a i Poveri  fani  ~,  ed  atti  a 
quegl'  impieghi  , la  Provvidenza  di  chi  ^ 
comanda  ha  da  obbligarli  a guadagnarli  in 

quel- 
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quella  guifa  il  pane.  Può  anche  il  Cieco 
e il  Zoppo  adoperarli  a varj  lavori  . 

Quanto  s*è  detto  finquì  dell’  Arti  ri- 
guardanti il  Veftito  de  gli  uomini,  Tat- 
tento  e buon  Principe  l’ha  da  ftendere  a 
tutte  r altre  Arti  utili  ed  anche  volut- 
tuofe  per  uno  Stato , acciocché  il  Danaro 
del  paefe  il  meno  che  fi  può  faccia  le 
ali  e fe  ne  voli  altrove.  Se  mancano  ivi 
Maeftri  , lo  zelo  del  buon  Principe  dee 
chiamarli  da  altre  ed  anche  lontane  con- 
trade . Ognun  potrebbe  fabbricare  in  cafa 
propria  Cappelli  fini , Cuoi  , Vacchette, 
ed  altre  Pelli , , Carta  di  varie  forte  , Pet- 
tini , Vali  di  terra  ordinaria  , Vafi  di 
Maiolica , ^ fimili  altre  fatture  , Nel  che 
fi  dee  offervare  la  diverfità  de’  paefi , per 
diftribuire  grimpieghi,  perciocché  in  uno 
' fi  troverà  maggiore  abilità  ed  induftria  , 
in  un’  altro  miglior  terra  , in  un’  altro 
piu  vivi  e durevoli  i colori  a cagiondeU*. 
aria  o dell’  acqua  , e così  difeorrendo  . 
Scioperata  fi  può  ben  chiamar  quella 
Città  , che  chiama  gente  foreftiera  per 
felciare  le  Strade,  per  voltar  Coppi  lu  i 
tetti,  per  fare  l’ufizio  de’  Muratori,  per 
conciar  Lino  e Canape  *,  e fimili  altri 

P im- 
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impieghi , per  portarne  poi  effi  nel  verno' 
a cafa  il  tlanaro  raccolta.  Mancano  forfe^ 
ad  alcuni  paefi  mani  'e -tede  capaci  d’ap- 
prendere e di  efercitar  que’  n^eflieri  ì 
Quanto  pofeia  è utile-  ogni  ben  regolata 
provvifione,  acciocché  non  fi  eftragga  il 
Danaro  fe  non  per  cofe,  che  nonpoflbno- 
produrli  dal  paefe , e per  manifatture,  le 
quali  è impolTibile  e troppo  dirpendiofo 
il  farle  in  que’  paefi  : altrettanto  i Ret- 
tori del  Popolo  hanno  da  facilitar  Tefira- 
zione  di  que’ naturali  , e di  quegli  arti-  ^ 
fìzj , che  Ibvrabbondano  al  paefe , e pof- 
fono  introdurre  Danaro  nello  Stato . Col 
caricare  indiferetamente  di  Dazj  tali  Mer- 
ci ci  vien  troppo  a difficultare  , fors’an- 
ebe  ad  annientare  il  Commerzio  , che  è 
dopo  TAgricoltura  Taniraa  de’ paefi.  Noi 
veggiamo  Popoli , che  dall’  eftrazione  de' 
Grani  j del  Rifo  , - dell’  Olio  9 del  Vino 
dell’ Acquevlte^  delle  Sete  , de’ Beftiami , 
delle  Manifatture  5 e 'd’ altre  cofe  , tirano 
aflai'  Danaro  nello  Stato  , e per  quella 
via  fi  confervano  in  forze  y fervendo  Ipe- 
zialmente  quello  rinforzo  per  pagare  i tri- 
buti. Allorché -fi  vuol’  di  troppo  aggra- 
var r ulcita , o fe  ne  vuol  lare  un  Gius- 

Pri- 
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'Privativo  , fì  fa  perdere  il  coraggio,  c‘ 
venir  vogJià  di  mutar  Cielo  alla  gente  y 
la  quale  giuflamente  fi  duole  di  vedere 
sì  mal  pagata;  Tindurtria  e le  fatiche  fuè  » 
nè  può  rifarli  fopra  i Compratori  forc- 
llieri,  perchè  volendoli  alterare  i prezzi, 
fanno  elfi  volgerli  ad  altri  paefi  , dove 
truOvano  miglior  mercato . Ma  fé  è male 
il  dilficultare  T introduzion  del  Danaro 
coir  eforbitanza  delle  Gabelle  ; peggio  è 
ben  poi  il  non  concedere  la  Tratta  , o 
fia  reftrazione  de'  Beni  fuperflui  . V'  ha 
de' paefi,  la  ricchezza  de' quali  principal- 
mente confine  nella  fovrabbondante  copia 
de'  Grani . Fa  pur  brutto  vedere'  , che  i 
pubblici  Miniftri  vogliano  fopra  quella 
derrata  fare  un'  ingiù  fio  guadagno  , fe 
lion  anche  un  monopolio  , ovvero  impe- 
dirne Io  fmaItim,ento  fuori  del  paefe,  col 
nè  pure  talvolta  permettere  , che  1'  una 
Provincia  ne  foccorra  un'  altra  , benché 
fottopofta  anch'  elTa  al  medefimo  Sovra- 
no. Miravafi  quello  difordine  nello  Sta- 
to Pontifìzio  : v'  ha  proveduto  il  regnan- 
te zelàntilfimo  Pontefice  BENEDETTO' 
XIV.  Da  che  s'  è alficurata  la  conve- 
niente provvifione  pel  proprio  paefe , tan- 

P 2 to  la 
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to  la  Giuftizia  che  il  Pubblico  Bene  ri- 
cercano la  libertà  del  Commerzio  e Tac- 
crefcitnento  del  peculio  di  quel  Popolo  , 
il  quale,  altrimenti  facendoli  , refterebbe 
povero  nella  fua  ftelfa  ricchezza  . 

Fecero  i noftri  Vecchi  una  talTa  , che 
dura  tuttavia  in  vari  paeli,  cioè:  che  la 
Mercatura  pregiudichi  alla  Nobiltà  ; di 
modo  che  per  elTere  ricevuto  in  alcuni 
Ordini  Cavallerefchi , ofta  Tavere  i Mag- 
giori efercitata  queir  Arte  , ancorché  per 
fe  ftel5  folTero  di  Nobile  fchiatta  . E 
fembra  veramente  poco  compatibile  il 
meftier  della  Guerra  , a cui  fon  deftinati 
i Cavalieri , coll’  altro  del  Traffico  » per- 
chè il  primo  efige  il  Valore  , cioè  un’ 
animo  grande  , fuperiore  all’  amor  della^  1 
Vita  fteffa  non  che  della  Roba  ; laddove  | 

nel  Mercatante  pare  che  . manchi  quefto 
pregio,  anzi  prevalga  il  vile  amor  della 
Roba,  e per  confeguente  molto  più  della 
Vita.  Ha  buoni  fondamenti  quella  rego-  | 
la , e pure  in  lei  concorrono  troppe  ecce- 
zioni . Non  mancano  , anzi  fon  frequen- 
ti , le  perfone  Militari , che  fpiriti  genc- 
ro(i  e guerrieri  nudrifcono  nel  loro  pet-  / 

to,  e nello  fieffo  tempo  attendono  a fare  i 

Ro^  I 
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Roba  , eflcndo  Mercatanti  non  di  nome 
ma  di  fatti . Son  tratti  appunto  all'  Arte 
della  Milizia  anch'  efli  per  fegreta  fma- 
nia  di  profittare  per  .cjuella  via  > e di 
accrefeere  i comodi  della  propria  famiglia 
co  i polli  lucrofi , co  i bottini  e, con  al- 
'tri  giudi  ed  anche  ingiudi  proventi  della 
Guerra  ; ( può  rendere  buon  conto  di 
Mercatanti  anche  V Italia  ) ma  non  per 
quedo  li  vedete  meno  arditi  ne'  pericoli 
c men  pronti , quando  occorre  a facrifi- 
car  la  vita  per  la  confervazion  del  pro- 
prio Onore  . Secondariamente  può  ben 
correre  qualche  prefunzione  d'animo  baf- 
fo e non  convenevole  all'  indole  della 
Nobiltà  in  chi  difeende  a vili  ufizjj  per 
guadagnare  ; ma  non  già  in  chi  nelle  vie 
del  guadagno  ritiene  il  decoro  competente 
al  fuo  grado . E ciò  perchè  regolarmente 
niuna  viltà,  niun  difonore  , niuna  man- 
canza d’ animo  generofo  cade  nel  Nobi- 
le , che  lì  dudia  di  accrefeere  le  fue  fa- 
coltà coir  indudria  e coll'  ingegno  , ade- 
nendofi  folamente  da  ciò,  che  fecondo  la 
comune  opinione  modra  bajOTezza . d'  ani- 
mo e rende  un  fordido  e vile  guadagno. 
Perciò  faggiamente  fu  decifo  , che  .nelle 

P 7 Città 
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Città  Mercantili  di  Genova  , Firenze  ; 
pi  fa,  Lucca  ed  altre  , non  fi  feemafle  il 
pregio  della  Nobiltà  per  la  Mercatura  ^ 
nè  oftaffe  quefta  al  confegiiimenro  della 
Croce  di  Malta  . Con  pari  faviezza  e 
vera  attenzione  al  .bene  de’  Sudditi  fuoi 
decretò  con  fua  Bolla  uno  de  gli  ultimi 
Romani  Pontefici , che  correffe  per  tutti 
gli  Stati  della  Chiefa  Romana  una  buo- 
na amìftà  fra  relTcre  Nobile,  e T atten» 

• dere  al  Traffico  , purché  il  Nobile  fi 
I guardi  dal  vendere  al  minuto  le  robe  , 
Non  faranno  per  quefto  men’ abili  per  la 
Milizia  i lor  Figli  e Nipoti  . E volefle 
Dio,  che  tanti  della  Nobiltà  d’  Italia  , 
i quali  oggidì  fuggono  i pericoli  della 
Guerra  , e quantunque  poteflèro  in  quaU 
che  guifa  coltivar  le  Scienze  e le  buone 
p belle  Lettere  , pure  ne  abborrifeono  la 
fatica  ; e però  marcifeono  nell’  ozio  , q 
pure  impiegano  il  tempo  loro  in  idola- 
trare il  debile  Seflb  : fi  applicafiero  più 
tófló  a far  fiorire  T Agricoltura  e la 
Metratura  . Sarebbe  quello  anche  un  bel 
traffico  del  loro  ingegno  , c ne  racco^ 
glierebbc  gran  frutto  il  Pubblico  fteflb  . j 
Ma  non  poca  parte  del  Mondo  è conden-?  i 
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nata  a lafciarfi  condurre  dal  Goftume  o 
dair  Opinione  fenza  eleggere  il  Meglio  , 
che  pur  non  è difficile  a vederli . 

Conchiudiamo  , Piii  T opulenza  fi 
truova  in  quel  paefe  , che  maggiormen- 
te attende  all'  Agricoltura  , alla  Merca- 
tura , al  Comraerzio  , c dove  fono  in 
credito  V Arti  , e fpezialmente  quelle 
della  Seta  e della  Lana  . Gran  dappo- 
caggine air  incontro  di  un  Popolo,  gran 
difattenzione  di  Governo  fi  dovrebbe  dir 
quella  d’ un  paefe , dove  tanto  di  più  far 
fi  potrebbe  , per  migliorare  i proprj  in- 
tereflì , e nulla  li  facelfe  ; dove  fi  vivelle 
alla  giornata , e punto  non  fi  penfalTe  all’ 
avvenire  ; dove  regnaflèro  i Vizj  , che 
impoverifcono,  e non  già  le  Virtù  e la 
foggia  Economia  che  arricchifce  . Chi 
brama  nel  Popolo  fuo  maggiore  induftria , 
certamente  defidera  il  di  lui  maggior  Bene 
temporale  ; e le  il  Popolo  non  fa  dive-j 
nire  da  fe  induftriofo  , dee  chi  il  gover- 
na aiutarlo  e muoverlo  per  quanto  può. 
La  mano  de  i dappoco  ( dicea  il  più  fag- 
gio de  i Re  d’Ilraele  ) {a)  0 tira  dietro 

~ ~p  4 , • 
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Tnanus  remi  (fa,  Mams  autcm  fortium  parat. 
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ìa  T averta.  xAir  incontro  la  mano  de  i forfi 
produce  le  Ricchézze . V'ha  de' paefi , do- 
ve fi  dipingono  vagamente  le  tele  di  Li- 
no; dove  fi  addamafcano  con  forza  arti- 
fiziofa  quelle  di  Seca  ; dove  con  far  ve- 
nir di  Levante  il  pelo  di  certe  Capre , 
o quel  de'Cainelli , fi  fabbricano  Saie  for- 
ti , e Cammellotti  funtuofi  . Perchè  mai 
non  fi  ftudia  di  far  fue  le  utili  inven- 
zioni altrui  ? Secondo  il  parere  del  Si- 
gnor Melon  ( a ) \z  più  grande  delle 
Maflìme  c la  più  conofciuta  è , Che  il 
Commerzio  richiede  Libertà  e Protezione  . 
Se  v'  ha  della  reftrizione  per  li  Grani  , 
non  ve  ne  ha  da  elTere  per  T altre  der- 
rate e mercatanzìe . I Principi  , che  ne' 
bifogni  fcannano  il  Mercatante  ; che  in- 
troducono Gius  Privativi  ; che  impongo- 
no gravofe  Gabelle  a gli  Artidi  ; che 
eccedono  ne  i rigori  de'  Contrabandi  : 
rovinano  affatto  il  Commerzio  . Però 
nelle  Repubbliche,  più  che  nella  Monar- 
chia, ordinariamente  fiorifce  la  Mercatu- 
ra . 


(">  De  Mejpn,  Rjfay  PoUtiquc  fur  le  Comraeree^ 
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Dclt  ^'fti  0 necejfarie  o utili  ec. 
ra . Se  ne  dee  nondimeno  eccettuare  la  * 
Francia . Degna  ancora  d’ encomi  fi  dee 
confeflare  ia  rifoluzion  prefa  dal  fuddetto 
regnante  Pontefice  BENEDETTO  XIV. 
per  configlio  dell’  Eminentilfimo  Valenti  , 
Segretario  di  Stato  e Camerlengo  della 
Santa  Romana  Chiefa  : cioè  dì  concedere 
efenzioni  a chiunque  fa  manifatture  di 
Sera , Lana  , e Bambagia  , con  efentar 
anche  da’Dazj  e Gabelle  leftrazion  d effe . 
Quello  è un’ amare  il  fuo  Popolo  , e un 
proccurar  nello  fielTo  tempo  del  vantaggio 
all’Erario  Principefco;  perchè  ( convien 
dirlo  e ridirlo  ) quanto  più  crefce  la 
Popolazione , la  Mercatura  , e la  dovizia 
de’  Privati  , tanto  più  per  altro  verfo 
viene  a profittarne  la  Camera  del  Prin- 
cipe . E poi  non  è forfè  l’ufizio  del  buon 
Principe  il  proccurare  quanto  mai  Bene 
fi  può  a’ Sudditi  fuoi  ? Un’  anima  ezian- 
dio del  .Commerzio  fono  le  Fiere  e i 
Mercati  . . S’  introducono  col  concedere 
efenzioni  c libertà  . Ninno,  probabilmente 
ha  bifogno  , che  gli  fi  ricordi  , che  il 
conferva r tali  privilegi  importa  troppo  al 
Bene  del  Principe , del  Pubblico  , c de’ 
Privati . . 

i;  CA- 
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CAPITOLO  XVII. 

t 

Dell'  attcmion  particolare  , che  dovrebbe  ave-, 
re  il  Principe^  per  dar  calore  all"  accrefci- 
mento  dell"  AArti  e del  Commerzio . 

i 

Ma  non  bada  il  proporre  folamente 
come  un'Aflìoma  di  grande  utilità 
ad  un  paefe  T introduzione  deir  Arti  , 
r accrefciraento  della  Mercatura  c del 
Commerzio  . Il  punto  fta  a cercare  i 
mezzi  più  propri)  per  cfFettuar quefto  di- 
fegno.  V'ha  delle  contrade , dove',  come, 
fi  è poco  fa  detto , fi  fa  tutto  il  contra- 
rio , cioè  dove  fi  tagliano  le  gambe  al 
Commerzio , e fi  ricorre  in  ogni  bifogno 
alle  borfe  de'Mercatanti  e Cambifti , che 
trovandoli  poi  fmunti  o faniìo'  punto 
fermo  ) o fi  alienano  da  quel  tanto 
importante  meftiere.  Ora  i faggi  Principi 
in  primo  luogo  rimuovono  gfimpedimen-, 
ti  del  Traffico  e della  Civile  Indufiria'. 
Pofcia  attendono  a farlo  fiorire  , il  pih 
che  è ■ poffibile',  attefa  fempre- Ja"«fituazio-^ 
ne  e le  forze  del  paefe  . Ordinàriamente 
non  potendo  , o non  fapendo  effi  ^quéfta 

difficil 


Digitized  by  Googlc 
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dlfficil  dottrina  , V unico  fpediente  fi  ri- 
duce  a deputar  perfone  abili  e intenden- 
ti 5 che  propongano  e con  accurato  efame 
pelino  le  maniere  di  rendere  piu  indu- 
ftriofo , abbondante  d’  Arti  e di  Merci- 
! monio  il  paefe . II  coftume  è d’introdur- 

re anche  in  sì  fatte  Deputazioni  qualche 
‘ Minifiro  di  profelfion  Legale  , il  quale 

perfiuafo,  che  neTuoi  Codici  e Digdii  fi 
truovi  tutto  Io  fcibile,  , entri  in  Catte- 
i dra , e voglia  anteporre  il  fuo  venerabil 

I parere  a quello  de' Mercatanti , fcelti  per 

J trattare  di  quello  argomento  , E pure 

dipendendo  Ibmiglianti  materie  non  da 
Maflime  fpeculative  , ma  bensì  dalla  Spc- 
rienza,  miglior  maeftra  nelle  cofe  ajibi- 
• li  : fembra  ben  di  dovere  , che  lienu  da 

preferire  i fentimenti  di  chi  è meglio 
addottrinato  nella  pratica  del  Mondo  ; fé 
pure  ancor  quelli  fi  potran  facihnento  ac- 
cordare infieme,  perchè  talvolta  il  pro  aro 
interelTe  fi  oppone  ab  Pubblico  . Conve- 
nevol  cofa  dunque  farebbe  , che  ii  Mi- 
I niftro  llelTo  adoperalle  in  tali  congrdTi  le 

orecchie  e non  la  voce,  riferbandoli  ioiv 
mente  di  approvare  quel  fentimento , 

\ la  maggior  parte  e i più  faggi  de  i De- 

putati 
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putati  avfàn  conchi  ufo  . Pare  ben  giufto 
il  credere , che  chi  è dell"  Arte  ',  più  ne 
fappia  3 che  chi  folamcnte  può  parkr  de 
gli  affari  io  aftratto.  Stabilito  poi  che  fia , 
quali  Manifatture  fi  poffano  accrefcere  , 
quali  migliorare  , quali  introdurre  di  nuo/* 
vo  5 convenienti  alla  qualità  del  Paefe  e 
Popolo  : ordinariamente  V efecuzion  di 
tutto  dipende  dal  tirare  colà  foreftieri 
abili,  e più  d"imo , che  vi  portino  quel- 
lo , che  manca , e fieno  arti  a perfezionar 
quello,  che  imperfettamente  fin  qui  s'  è 
fatto . Per  ottener  quello , non  rilparmia- 
no  diligenza  alcuna  ed  anche  fpefa  i 
buoni  Principi  . Quello  è un  impiegare 
il  danaro  a groffa  ufura . 

Ho  detto  di  fopra  , che  a chi  introduce 
nuove  utili  Arti  in  uno  Stato  , s"  hanno 
da  concedere  Privilegi  , Efenzioni  , e il  \ 
Gius  Privativo  per  un  determinato  tempo. 
Ma  debbo* ^|[ui  riferire  quanto  a me  fcrif- 
fe  il  Signdr jCarfAntonio  Broggia,  Mer- 
catante e infieme  Letterato  Napoletano  -, 
pcrfona^intendentilfima  del  gran  Libro  del 
Mondo . Nelf  introdurji  ( dice  egli  ) un 
te  0 TrofeJJtone  fi  fogliono  concedere  Trivikgi 
d"  EfcJufione  per  certo  tempo  a que  Maefiri  > 

Mei''- 
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T>eìt  attenzion  particolare^  ec.  257  ^ 
Mercatanti , ed  Jmprefarj  , che  introducono  . 
Ma  che  ne  viene  ordinariamente  da  ciò  ? Fi- 
nito il  tempo  che  gli.  ^Artefici  fi  fino  arric- 
chiti , e f ^Arte  s*  è tenuta  come  in  fegreto  : 
i medefimi  fi  ne  tornano  alle  Tatrie  loro^  » 
y’  ^Arte  non  refla  nel  tuo  Stato  > e fi  pure 
vi ‘refi a-,  ciò  figue  con  grandijfimo difetto  j e 
come  fi  non  vi  fofse . Vorrei  dunque  che  in 
vece  di  Privilegi  fofiero  gl*  Imprefiarj  ben 
pagati  e premiati , per  avere  infignata  a quei 
dello  Stato  t tArte  fiefia  con  ogni  perfcTfione , 
Dopo  di  che  vorrei  , che  loro  fi  afiegnafsero 
buone  Tenfioni  ^ le  quali  avefiero  a cefi  are  ^ 
s*  ep  volefsero  andare  altrove  . Certamente 
a nulla  fervirebbe  T introduzione  d’  un' 
Arte,  qualora  non  fi  comunicafiè  a quei 
del  paefe,  e con  farne  Scuola  non  fi  for- 
maflèro  molti  Allievi , a'  quali  nulla  fi 
afeondefle  per  la  perfezione  <f efia  . Anche 
fenza  parlare  dì  foreflieri,  fi  pruova  non 
di  rado  una  gelofia  di  perfora  ed  Arte- 
fici 5 che  pofièggono  Segreti^in  qualche 
Arte  , e foli  T efercitano  , non  volendo 
efli  infegnarla  ad  altri  per  timore^  che  fi 
feemi  0 ceffi  afi'atto  il  loro  guadagno  . 
Ho  fin  veduto  nel  mio  paefe  un  fabbrica- 
tore di  Rafoi  di  tempra  sì  fina,  che  erano 

ri- 
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rkhiefti  anche  da  lontaniflimi  paefi  , ne' 
egli  potea  foddisFare  al  concorfo  di  tan- 
ti. Aveva  un  figlio;  nè  pure  a'  lui  volle' 
infegnare  il  Segreto  , e fe  ne  morì  fenza 
laFciarlo  crede  di  quello  , che  farebbe 
flato  un  buon  patrimònio  per  lui . Se  ci 
foffe  un  Magillrato  , ma  zelante  dell' 

Arti,  non  ne  fuccederebbero  di  quelle  . 

Fra  le  glorie  de'  Principi  e Re  benefici 
fi  conta  ancor  quella  d’  aver  comperato 
da  \ particolari  qualche  riguadevol  Se- 
greto, fpettante  alla  Medicina  , alla  Mec- 
canica, alla  Marina’  ócc.  per  divolgarlo’ 
in  beneficio'  del  Popolo. 

Con  tutta  nondimeno  la  buona  volontà 
e gli  efficaci  fpedienti  prefi  dal  Principe.- 
per  rèndere  Mercantile  e*  applicato  al 
Commerzio  lo  Stato  fuo:  s'incontra  tal- 
volta uno  inafpettato  intoppo , non  facile' 
a fuperarfi  , cioè  if  Genio'  del  Popolo' 
flelTò  . Una  gran  pefante'  Macchina  in 
alcuni  paefi  è il  Popolo'  tanto  de’  Nobili 
che  della  Plebe  nè  badano  argani'  per 
muoverlo  . Vorrebbe  il  faggio  Principe 
fargli  del  Bene  , ed  effo  ftoha mente  talora 
Io  riciifa . La  Nobiltà-  maichile'  avvezza 
ad  un  vergognofo  far  nulla,  o pur  vaga 

fola- 
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Deìf  attmzion  particolare^  ec. 
fofamente  di  Divertimenti  c di  Converr 
fazioni  donnefche , per  tutto  T oro  del 
Mondo  non  lafcerebbe  sì  comoda  e beata 
vita.  A che  tanta  pazienza,  a. che  tanto 
logorarli  il  capo  de’ Mercatanti , e quella 
per  un  vile  guadagno  ? Dio  abballanza 
loro  ha  dato  , per  non  cercarne  di  più  . 
Però  prellb  di  loro  poca  fortuna  incontre- 
ranno gli  utililfimi  progetti'  del  Principe, 
per  conto  poi  della  Plebe  j-  allorché  elTa 
vive  in  paclì  , dove  la  Mercatura  e la 
varietà  dell’Arti  5 che  alimentano  II  Com- 
merzio , fon  poco  introdotte  , più  amore  ' 
deir  Ozio  che  della  fatica  facilmente  li 
troverà  in  molti  d’elfi  . Avvezzi  colloro 
a guadagnar  tanto,  che  vivono  alla  gior-  , 
nata , non  fapiebbero  nè  vogliono  muo- 
vere un  palToy  per  migliorar  la  loro  for- 
tuna. Sforzanlì  più  tolto  di  fedurre  e di 
tirar  nel  lor  partito,  chi  con  sì  vili^af- 
hme  non  lì  regge , e van  dicendo  in  lor 
cuore  ciò  , che  dello  Stolto  ha  detto- 
rEcclelìalle  { a ) i Meglio  è un  pizTjicotto 
con  ripofo  y che  t aver  piene  aìnbe  le  mani 

con 

^ - ■ — V 

( ) Eccleiìafl.^  Gap.  IV.  verf.  6,  Stultus  dicit  : 

JMelior  ejl  pugtllus  cum  requie  , quem  piena  utraque 
vnmus  cum  labore , 
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con  fatica . Non  così  avviene  in  altri  Po- 
poli 9 già  da  gran  tempo  allevati  nelle 
fatiche  , afluefatti  al  Traffico  , dati  all' 
induftria  , e malfimamente  fe  d'  ingegno 
fvegliato  . L' efempio  de  i più  , ' e della 
fteffa  Nobiltà  , anima  ed  eccita  i meno 
a gareggiare  infierae,  per  vivere  con  più 
agio  5 per  accrefcere  il  capitale  della  Fa- 
miglia : il  che  torna  in  vantaggio  anche 
della  Repubblica  fteffa , Ora  trattandoli  di 
sì  fatta  gente  , poca  difficultà  proverà  il 
Principe  ad  introdurre  nel  paefe  nuove i 
Arti  e maniere  di  aumentare  il  Mercimonio 
e il  Commerzio  . Popolo  affuefatto  alla 
nemicizia  con  1'  Ozio,  tanto  più  fi  ralle- 
grerà, tanto  più  volentieri  abbraccierà  i 
mezzi  per  far  guadagni  . Che  non  fanno 
gli  Ebrei  , dove  fono  ? La  neceffità  , 
Tefempio  e . coftume  de  gli  altri  lor  confra- 
telli , arriva  a rendere  induftriofi  anche  i 
più  groffolani  e vili  fra  elfi . Scabrofo  im- 
pegno all'incontro  farà  il  promuovere  belle 
imprefe  in  un  Popolo  abituato  nell' infin- 
gardaggine , dedito  al  Giuoco  e alle  Ofte- 
rie , ancorché  non  gli  manchi  l' ingegno  . 
Si  lamenterà  forfè  e fi  adirerà  un  Princi- 
pe ben  inclinato  al  maggior  vantaggio  de* 

Sud-  . 
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Deìt  atteniìoiì  particolare^  ec.  2a1  . 
Sudditi  fuoi  j per  avere  un  terreno  sì  re-* 
nitentc  alla  buona  coltura  ; ma  s*  ha  più 
torto  da  lagnare  de  gli  Anteceflbri  fuoi , 
che  nìuna  cura  fi  prefero  di  correggere 
e di  meglio  educare  il  Popolo,  dalla  Di- 
vina Provvidenza  loro  commeflb  i che 
nìun  penfiero  vollero  fpendere , per  fofte- 
nere  ed  aumentare  la  Mercatura  e TArti  ; 
e voglia  Dìo  , che  non  abbiano  anche 
cooperato  alla  rovina  d’  efiè  con  tanti 
Dazj,  procefli,  e contrabandi  eforbi tanti . 

In  tale  ftato  di  cofe  adunque  che  dee 
fare  un  Principe  faggio  ? Non  s’  ha  da 
perdere  d* animo.  Dee  tentar  ciò  , che  fi 
pratica  dalle  perfone  private , le  quali  tro- 
vando un  lor  podere  trafeuratodi  troppo, 
anzi  fmantellato  da'  Predecefibri  , fi  met- 
tono al  forte  per  ripiantarlo,  capìtalarlo, 
c ridurlo  alla  miglior  polfibile  forma . Se 
non  fuccederà  di  far  mutare  regirtro  a chi 
ha  formato  T abito  alla  pigrizia , fi  potrà 
fperar  querto  da  i lor  Figliuoli , che  s'edu- 
cheranno nell' Arti  . E così  avverà  , al- 
lorché fi  vorrà  rimettere  in  un  paefe  lo 
ftudio  e il  buon  Gurto  delle  Lettere . 
Potevafi  egli  dare  un  Popolo  più  rozzo, 
più  incolto,  e mal’abituato  di  quello  della 

gran 
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granRuflìa?  E pur  venne  il  Gran- 
de , che  niuna  attenzione  ommife  , per 
fargli  mutar  faccia:  e in  buona  parte  vi 
riufeì.  Niuna  Città  5’  niun  paefe  ha  Tlta- 
lia,  dove  occorra  tanto  sforzo,  per  mette- 
re in  buon  fefto  gli  affari  di  un  Popolo. 

Per  di  [avventura' noflru  il  gran  Commerzio* 
c rArti  piìr  lucrofe  fon  pafTate  in  Fran-^ 
eia  5 in  Inghilterra,  ed  Ollanda,  con  di- 
venir' anche'  quelle  Potenze  padrone'  dcl- 
Mare  in'  grave  noffro'  pregiudizio  Con-' 
tuttociò  diafi  un'occhiata  alla  Germania . 

Ivi  gran  copia  di  lavori  e'  di  manifattu- 
re ; ivi  un*^ invidiabil  Com'merzio  ; Città 
ricchi flì me  i non'  tollerati  i poltroni  ; non 
pcrmefTo.il  mendicare  ^ fe  non  a chi  è 
veramente  inabile' , • e qucfti  affai  • rari , 

Ho  fentiro  Oltramontani  ftupirfì  di  trovar  • 
tanti  Poveri' in  Italia,  ed  accorgèrfi  d'eflère 
arrivati  nel  noftro  per  altro  sì  bello  e 
privilegiato  paefe  , fubito  che  feorgevanp 
quefta  gran  copia  di  Mendicanti  . Troppo 
male  è il  lafciar' avvezzare  il  Popolo' all' 
oziofità.  Mentre  poi  parlo  così,  non  in- 
tendo già  di  pregi'jdicare  alla  riputazione 
e gloria  d’ alcuni  Popoli  Italiani,  che  al 
pari  de  gli  Oltramontani  s'induflriano  colla 

Mer- 
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ÙcH'  aìtenzton  panicoìare  ^ ec.  24^ 
Mercatura- e,  colle  Manifatture.  Anche  il 
Savary,  Franzeft  nel  fuO  Pizionario  fra 
le -,  Citta  Italia  à che  fanno.il  maggioL' 
Commerzio  j mette  Genova c. 

MeJJina^  per  effere  Fotti  ^dl  Mare  .-.Polcia 
fcrive  ) che  torinù , Milano , Firenze  , Bo-, 
togn4 , Módenp , Reggio  5 'Tarma  ^ ‘ $ Lucca, 
fanno  anch'  elle  buon  Commerzio, . Ma  vi  • 
doveva  anche  aggiugnere  Verona , Padova , 
Brefcjia  , .Roma  j Nàpoli , .Lodi  5 ed  altre 
Città,.  Anchè  in  Por/i  con  .lode  del  Conte* 
Francefeo  Piazza  fi  fono  introdotte  varie* 
Manifatture e fi  fan  lavorare  i Poveri . . 
Ma  fpezialmenre  può  glqriarfi  oggidìVi^- 
cenza  d\avere  introdotto  gran  copia  di 
lavori  di  Seta.^,  de’  quali  fa,  commerzio 
colla  Germania  5.  e Venezia.  Non  era  affai 
infornato  il.  SJaVary  de*  noftri  affari . Con-,* 
tuttociò  convien  confeffarla  : mettendo  in 
paragone  l’Italia  colla  Francia.,  Inghilter-> 
ra , .Fiandra  ^ Ollanda  , c con  qualche  pae-i 
fe  della  Germania  , buona  parte  dell’ Italia- 
reftà  inferiore  nell*  induftria  C/  CommerziO' 
a i fuddetti  Oltramontani  . . Non  • v’  ha , 
Città.  In  Francia , non,  v’  ha  quafi  Terra- 
alcuna 5. che  non.  faccia- qualche  Manìfat^  • 
tura  e Traffico  . Offervate  all’  incontro 
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tàntc  Città  c Terre  Italiane  ; e moflratc- 
tni  che  Javorieri  vi  fi  facciano,  capaci  di 
tirar  colà  del  danaro  de  gli  Oltramonta* 
ni,  o a'meno  de’ vicini  . Tutto  quel  che 
vi  lì  fa  , ferve  pel  fetvigìo  neceflario  di 
quella  Popolazione  . E voleffe  Dio  , che 
anche  vi  fi  fapeflè  lavorare  , onde  uopo 
non  foffe  di  pagar  contribuzione  a i più 
induftriofi  lontani  • farebbe  da  dire  ric- 
ChifTimo  quel  paefe  . A ri  ferva  d’  alcune 
già  additate  molto  faggie  ed  avvedute 
Città  d’Italia,  che  fanno  Manifatture  ben 
ricevute  da  gli  Oltramontani , l’altre  quali 
tutte  rifiringono  il  tfalHco  loro  alle  fovrab- 
bondanti  produzioni  delle  lor  campagne  e 
beftiami  , o pure  alle  Sete  , alf  Olio,  e 
Pefca  j poco  o nulla  di  lavorieri  facendo 
da  fmaltire  in  altri  paefi , coOrette  perciò 
a prendere  a danaro  contante  quel  , che 
loro  manca  , da  i più  induftriofi  Stranie- 
ri . Perchè  mai  non  profittare  dell’  efem- 
pio  di  tant*  altri  paeli  piu  ricchi  di  noi , 
jrerchè  dati  più  di  noi  all’  Arti  lucrofe 
e al  Commerzio  per  mare  c per  terra  ? 
Certo  non  manca  l’ingegno  a gl’italiani  : 
manca  chi  introduca  o accrefca  1’  Arti , 
« dia  ftimolo  ali’  indnftria  e al  Commer- 

zio . 
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Dell'  attenzion  partkohre  , ce,  24^ 
7Ìo  . E intanto  gli  .Oltramontani  fé  ne 
portano  il  noftro  danaro  / e per  maggior 
noftra  vergogna  ci  fpogliano  anche  delle 
noftre  Antichità , Statue  , Pitture  , Ma- 
nu fcritti  &c. 

Non  bafta  poi , che  il  Principe , chiufo 
in  un  Gabinetto , dia  ordine  a i Miniftri 
fuoi  perTavvanzamentodeirArti . Dovreb- 
be anche  rocchio  fuo  intervenire  albefe- 
cuzione  > ollervare  quel  che  fi  fa  ; incorag- 
gire  e lodare  gli  Artefici . Grande  influlTo 
che  darebbe  al  ben  fare  la  favorevol  vifi- 
ta  fua  a i lavorieri , e tanto  più  fe  cadef- 
fe  talvolta  qualche  rugiada  dalla  fua  mu- 
nificenza fopra  i poveri  Operai.  Gran  co- 
fa  è 5 che  alcuni  Principi  Europei , a gui- 
fa  de  gli  Orientali , facciano  confiftere  la 
confervazione  della  lor  Dignità  nella  riti- 
ratezza, e fi  figurino  di  fcemarla  ,fe  punto 
fi  familiarizzaflero  col  baffo  Popolo.  Non 
così  faceano  il  fuddetto  Imperator  della 
Rujpa  ; non  cosi  Vittorio  Amedeo  già  Re 
di  Sardegna  , amendue  gran  tefte  . Non 
così.i  faggi  Veneti , vedendoli  ivi  i principali 
Direttori  del  Governo  familiarmente  e cor-; 
refemente  trattare  co  i Negozianti  ed  Ar* 
fidi)  vifitare  i lor  Fondachi,  Officine,  e 
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Lavoratori,  lodarii,  quando  lo  meritano; 
animarli  a perfezionar  le  Manifatture  ; ed 
aiutarli  colla  protezione  . Quanto  giove»  ' 
rebbe  mai,,  elle  chi  é.  incaricato  di  prò-  1 

muovere  il  Pubblico  Bene  , s’informaflè 
pienamente  de’Regolàmentì  e delle  azioni 
tutte  de'  faggi  Principi  e Governi  , per 
ottener  quefìo  gloriolo  line  ! Scuola  più 
efficace  di  qùdta  io  non  faprei  ^ additar- 
gli. Tornando  ora  al  propofito  ; Il  Princir 
pe  Tempre  è quello  che  è;  nè  perchè  egli 
difeenda  dal  Trono  , giammai  vien  meno 
iì  riTperto  della  gente  all' alto  Tuo  grado. 

Fa  anzi  un'  infigne  guadagnò  qualunque 
Principe , allorché  divieti  Popolare  , trat- 
tando amorevolmente  co'Sudditì  anche  dell'', 
infima  sfera  , perchè  fe  ne  compera  con.  ' 
poca  fatica  l’Ampre . E qual  più  bel  pregio 
d'un  Regnante  , che  reflere  amato  e be- 
nedetto dal  Popolo  fuo . Il  regnare  e co- 
mandare è proprio  di  chiunque  fiede  fui 
Trono,;  ma  il  regnare  nel  cuor  de’Sudditi , 
folamente  conviene  all' Anime  grandi  e a 
gli  Eroi . Oltre  di  che  chi  de'  Principi  fa> 
ben  piaticarc  il  Icrdevol  meftiere  di  dirae- 
flicarfi  co'  Sudditi  di  qualfivoglia  condi- 
zione ^ ila  con  dar  loro  facile  udienza  » fii 
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con  trasferirli  a yilitare  gli  efcrcizj  de^ 
lavoratori  di  varie  Arri  può"  ricavarne 
molti  lumi , per  ifcoprirc  i mangiamenti  e 
Jc  frodi , che  polfono  occorrere  i e quello 
che  potrebbe  conferire  al  miglioramento 
delle  cofe  . Nella  ftefTa  guifa  gli  accorri 
Principi  coir  eraminar  nelle  udienze  je  va- 
rie perfone , che  li  prefentano  loro  davanti 
per  li  proprj  bifògni  , pollbno  venire  in 
cognizione  , fc  i pubblici  Miniftri , Giudici’, 
ed  Urizìali  manchino  al  loro  dovere , fac- 
ciano eftorlioni , prepotenze  , e guadagni 
illeciti , con  altri  abiifi  , a'  quali  il  retto 
Governo  efige  che  fi  apporti  rimedio. 

Similmente  è da  ofiervarc  ,*  che' volen- 
tieri s’  ha  da  accogliere  qualfivoglia  Forcr 
, " fticre  , che  col  lao  venga  a fare  il  Mer- 
catante nel  voftro  paefe  , e quivi  pianti 
cafa . Ma  fomma  circofpezìpne  fi  richiede 
in  mettere  nelle  mani  di  gente  ‘tale  il 
Danaro  del  Pubblico  o del  Principe  ftefib  • 
Sogliono  coftoro  prefentarfi  con  viftofi  af- 
petti  d'ingordi  guadagni,  con  magnìfiche 
fparate  di  lucrofe  compagnie  e corrifpon- 
denze  efiere  . Rirchjo  fi  corre  di  trovar’ 
in  fine  ne  i negozj  e maneggi  dì  cqfiorò 
quel  profitto  > che  fi  ricava  da  gli  éli> 
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qiienti  promettitori  del  Lapis  Tbilofophorum . 
Più  ficuro  partito  adunque  Tempre  farà 
l’interelTare  , per  quanto  fìa  poflìbile  , i 
Mercatanti  del  paefe , e i Nobili  facoltofi 
ne' progetti  probabilmente  utili  allo  Sta- 
to : fcandagliato  ben  prima  , fe  V affare  ab- 
bia fodi  fondamenti , o pure  ftia  folamen- 
te  appoggiato  fopra  facili  Defiderj  e vane 
Speranze . Chi  vuol  pentirli  d’ aver  trop- 
po creduto , verrà  ben  fervito  da  chi  gli 
rapprefenta  come  indubitata  la  fcoperta  di 
ima  Miniera  di  qualche  Metallo , o di  un* 
afcofo  Teforo  , o pure  di  un  mirabil  Traf- 
fico 5 o di  un*  indubitato  groffo  Guada- 
gno. Se  ne  fon  veduti  efempli  , e quelli 
probabilmente  non  faranno  gli  ultimi., Fi- 
nalmente prefe  le  buone  rifoluzioni  , fta- 
biliti  i faggi  regolamenti  , i quali  tutti 
s'hanno  da  mettere  in  illampa , li  elige  la 
piena  efecuzione  ed  offervanza  d'elli . Non 
vi  potrà  accudire  il  Principe  colla  necef- 
faria  attenzione  : dee  almeno  incaricarla 
con  ordini  precili  a chi  ne  è Prelidente, 
e andarli  informando , fe  tanto  egli , che 
altri  lubordinatì  foddisfacciano  a dovere  al 
loro  ufìzio  : perfualiflimo  , che  ogni  più 
loggia  ordinanza'  delle-  cofe  pubbliche  è 

trop* 
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troppo  efpofìa  a gli  abufi , e fcmpre  ten- 
de al  declive  ; c fe  non  vi  s*  ha  locchio 
fopra,  va  o per  malizia  o per  dappocag- 
! gine  de'  mortali  in  difufo  e rovina  . Ci 
fon  poi  altre  Arti  , che  han  bifogno  di 
particolari  Infpettori  , fcelti  dal  Corpo 
d' effe , o Deputati  dal  Principe  ,*  e fpe- 
zialmente  TArti  della  Seta  e della  Lana  1 
ficcome  quella  de  gli  Speziali , fottopofta 
air  efame  de'  Medici  , e quelle  de'  Dro- 
ghieri 5 Tintori  &c.  Ne'  paefi  , dove 
r Arti  fono  in  maggior  credito  , non 
I mancano  $\  fatti  Efaminatori  e Giudici 
per  vedere , fe  le  Manifatture  fieno  fatte 
a dovere  ; fe  ofièrvati  i Capitoli  dell* 
Arte,  acciocché  i Guafiameftieri  non  fac- 
ciano da  Maeftri  ; fe  fi  vendono  a con- 
venevoli prezzi  le  robe  o fatture  j fe 
[ v'intervengano  frodi.  Non  tutti  gli  Spe- 

I ziali  per  efempio  fon  gente  d’onore , e fi 

pofibno  trovare  Medicamenti  fallì  , Aro- 
mati-  e Droghe  adulterate  . Stabilito  poi 
che  fia  un  buon  credito  e fpaccio  di  cer- 
! te  Manifatture  co'  foreftieri , non  s' ha  da 

I permettere  , che  fe  ne  muti  la  qualità  • 

forma,  come  farebbe  il  farle  più  ftrettc, 
1 con  un  filo  di  meno  , o col . mifchiar 

" filo 
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Jìlo  di  Lino  5 dove  prima  non  entrava  } 1 

r adulterare  i Vini  &c.  al  che  è portata  l 

r ingordigia  e avarizia  d*  alcuni  Artifti  e 
Mercatanti , fcnza  badare  che  fcreditano 
le  lor  fatture , c a poco  à poco  ne  per- 
dono'lo  fpaccio  . Per  li  Garzoni  dell’ 

Arti  v’  ha  ancora  le  proprie  Leggi  in 
Francia,  ed  altri  pacfi  ci’ Italia. 

capitolo  xviii. 

• ' ' * ’ ' . . ‘ 

Dclf  ^^rmònt^  ^ 0 fta  Gra/cia , 

TEngo  per  fermo  , che  non  v’  abbia 
Città*  c paefe , la  quale  non  fia  prov- 
veduta d’ottimi  regolamenti , per  avere  la 
competente  provviliqne,  e fe  fi  può,  an- 
che Tabbondanza  del  Grano  , Farine,  e 
Pane  pel  mantenimento  del 'Popolo  sì  ur- 
bano che  forenfe  . Che  una  delle  prima- 
rie applicazioni  d'  ogni  faggio  Governo 
abbia  da  efTerc  quefta,  non  c'  è chi  noi 
conofca  e confeflì  i perchè  la  bafe  princi- 
pale dèlia  Pubblica  temporale  Peli Jcà  con- 
fifte  nella  vita  de'Cittadini  ;•  vita  che  non 
.può  quali  fufliftere  fenza  Pane  , di.  qua- 
lunque forta  che  fiaj  nè'c’ècofaj  che  piti 
" ' ralle- 
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rallegri  e tenga  quieto  il  baffo  Popolo, 
come  labbondanza  de* viveri,  e fe  mai  fi 
può , il  Pane  a buon  mercato . Ne’  tempi 
ài  carefiia  allora  principalmente  ha  da  farfi 
conofccre  il  paterno  zelo  de*  Principi  , e 
l’attenzione  de*  Magiftrati  a fin  di  foc- 
correre  al  bifbgno  del  Popolo  . Occorre 
fpogliar  d’oro  il  paefe  ? tutto  farà  bene 
fpeìo  allora , per  falvar  la  vita  del  Popo- 
lo . Ora  danfi  .Città  , le  quali  non  meno 
in  tempi  di  penuria  che  d’  abbondanza 
così  faggiamente  fi  governano  , che  nulla 
mai  manca  di  Grano  , Farina  , e Pane  ; 
,e  quelli  a prezzo  giudo , cioè  proporzio- 
nato alla  maggiore  o minor  felicità  de^. 
raccolti  . Sono  anche  da  lodare  quelle 
Città,  dove  il  Governo  tiene  in  fua  balia 
tutto  il  diritto  <di  fpianare  il  Pane  pub- 
blico 5 .mantenendolo  fempre  al  raedellmo 
prezzo , tanto  nell’  abbondanza  che  nella 
caredia  : dal  che  regolarmente  rifultapoca 
perdita  e molto  guadagno  al  Governo  ► 
Ma  in  altri  Luoghi  fi  fon  veduti  talvolta 
difordini  mafficci  in  quedo  genere.  Cioè 
perfone  dedinate  a regolar  l’Annona , ma 
fenza  que*  lumi  di  fperienza  e d’  accor- 
tezza, che  richiede  il  .maneggio -di  quedo 
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affare , dove  occorrono  tante  confìdera?io- 
ni  ed  avvertenze  . Altri  Direttori  dell' 


'Annona  fi  .fon  trovati , che  han  fatto  un 
fìturo  traffico  della  loro  autorità  , per 
trar  guadagno  dalle  difgrazie  del  Pubbli- 
co . Altri  guidati  da  un'  indifcreto  zelo 
hanno  sì  fattamente  anguftiaci  i Merca- 
tanti di  Grano  col  fine  di  prevenir  le 
loro  frodi  , che  non  attentandofi  più  efll 
di  fare  quel  mercimonio  , nè  efièndovi 
chi  deffe  Grani  a credenza , i poveri  Con- 
tadini fi  fon  trovati  in  gravifiimi  fienti , 
ed  alcuni  ancora  han  finito  di  mangiare. 
Altri  in  paefe  fovrabbondante  di  Grano, 
col  negare  le  Tratte,  han  faputo  fare  il 
proprio  negozio  , concedendole  poi  con 
vergognofo  monopollo  a foli  alcuni  po- 
chi . Altri  in  fine  colla  finoderata  con- 
ceffion  delle  Tratte  , fruttuofa  alla  loro 
borfa  , talmente  hanno  eftenuato  quel 
paefe , ricco  di  Grani , che  n'  è fuccedu- 
ta  la  careftia  nel  Popolo , ed  è convenu- 
to comperar  caro  altrove  ciò  , che  tanto 
meno  coftava  in  cafa  propria  . Ed  ecco 
quanti  o per  malizia  o per  ignoranza  di 
vengono  perturbatori  del  Pubblico  Bene , 
Non  è quella  per  vero  dire  pìcciola 
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provincia.  Giacché  d’ ordinario  non  hanno 
i buoni  Principi  nè  tempo  nè  baflante  in- 
telligenza 5 per  poter'  accudire  a quello 
Icabrolo  u tìzio , faggiamente  fogliono  de- 
putare una  Coiigregazion  di  perfone , nelle 
quali  concorra  la  prudenza  , la  pratica  del 
Mondo,  e fopra tutto  l’onoratezza . Ognun 
fa , che  a i Minillri  , e a chiunque  dee 
regolar  r Annona,  troppo  è vietato  l’avere 
una  zampa  nel  traffico  o fmaltimento  delle 
Biade,  e ne’pubblici Forni . Guai  fe  l’In- 
terelTe  privato  entra  ne’Configli , e malli- 
mamente  fc  in  quello . S’hanno  a ricordare 
quelli  Deputati , che  il  principal  loro  guar- 
do ha  da  elTere  in  difefa  del  povero  Po- 
polo, perchè  ì benellanti  per  lo  più  non 
comperano  Pane  : lo  comperano  i Poveri . 
Ora  qui  è Tempre  gran  battaglia  . I Mer- 
catanti di  Grano  , e i benellanti  non  pen- 
fano  che  a vendere  il  più  caro,  che  pof- 
fono,  le  loro  derrate  . I Fornai  anch’elfi 
nulla  più  cercano  , che  d’  ingraflarll  nel 
loro  mefliere  . Chi  proteggeià  la  povera 
gente  , lè  non  fon  coloro,  che  per  ordine 
del  Principe  foprintendono  all’  Annona  ? 
Hanno  perciò  elfi  da  llar  vigilanti  / affin- 
chè V altrui  Ingordigia  non  ecceda  ne* 

gua- 
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jguadaghi  àddoffo  alla  Plebe'.  DlfTì  j ^nort 
ecceda  ; -Imperciocché  è di  dovere  , ch0 
tanto  i Mercatanti  che  1 Fornai  facciano 
un o ne fto guadagno  ; né  s’hanno. dà  ftràn- 
golare  còn  indi Icreti  Calmieri  : altrimenti 
per  voler  curare  un’ércefTo  i fi  cade  in  un' 
jlltro . Obbligo  è deTornai  , il  dar  Fané 
di ‘buona  qualità  , ben  cotto  > e del  péfo 
tafiato  dà  pubblici  Miniftri . Fate.i  che 
noli  s’abbià  alcun  riguardo  alle  loro  fpefe5  ‘ 
fatiche  , lucro  celTantC , e danno  emèrgente  > 
e che  fi  trinci  il  competente  loro  profitto  ; 
fi  ftudiera'n  bene  di  véndicàifi  e rifarli  ^ 
Nafcerà  e crefcerà  in  elfi  la  voglia  di 
adoperai  Grani  immondi , di  mal. .cuòcere 
il  Pane,  ed  anche,  fe  dormiranno  i Giu-  * 
dici^  di  minorarne  il  pefo  ..  Così  i Merca- 
tanti ■ trovàndofi  tenagliàti  dal  troppo  zelo 
^ altrui , celTeranno  di  far  venire jGrani  fira^ 
nieri . E chi  ne  patirà  ? il  povero  Popolo . . 
Talvolta  ancora  fi  falla  nel  voler  tenere 
tròppo  ballò  il  prezzo  delle  Biade , efifen- 
do  quello  un  chiudere  la  porta  alle  fore-  ' . 
ftiere,  fenza  le  quali  non  potrà  fufilftere 
la  popolazion  d^un  paefe,  Crefce  intanto 
il  bifogno,  e crefduto  il  prezzo  .de’ Gra-  . 
ni , convien  pofcia  comperar  caro  dal  di 

fuo- 
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fuori  ciò , che  dianzi  farebbe  coftato  tan-' 
to  meno.  II  Grano  va’  da  per  fc,  ove, ij  ^ 
Venditore  truova  più  yantaggiofo  il  mcrr  . 
cato.  Hanno  i favj  di  piu  e più  Città  c 
Terre  pen fatò  a premuniffì  contri  i grà- - 
viflìmi  danni  delie  poflibili  e puf  troppo 
facili  Careftlé  , c con  formar  delle  Fru» 
meniarie  i cioè  con  tener  fempré  una  m^fla  . 
tale  di  pubblico  Frumenro  in  riferya  5 che  ^ 
polfà  fervire  al  bifogno  d’  uno  o due  al- 
tri ànni^  talmente’ che  fé  falla  il  raccolto 
dell’  und^  scabbia  con  ebe  mantenere  il  . 
Popolo  neiraltrd,  fenza  mendicare  altrori-  ^ 
de  con  groiré  fpefe  il  hecelTario  alimento’ 
Sommamente  è lodevole’  quello  ripiego  ,'  , 
ed  elio  ancora  lì  vede  in  qualcbe  paelè 
diligentemente  olTervato  con  evidente  be- 
nefìzio del  Pubblico . Ma  sì  numérolì  fon 
gli  éfempli  , che  quelle  Frumentarie  han 
corta  vita  , e lì  difpérde  in  fine  tutto  il 
danaro  impiegato  in  fimili  provyilìpni  si 
facilménte,  che  non  è da  dare  o da  àp- 
provare  il  configlio  di  tale  iflituto  , le 
non  dove  lì  poflbno  dar  licurezze  di  un 
legittimo  e fédel  vantaggio  d’elTo  : .il  che 
è troppo  difficile  . Le  follànze  di  ,un  Pubbii-  „ 
co  han  fempre  avuto  ed  avranno  ladifgra-  ^ 
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ila  di  non  effere  governate  con  queir  at- 
tenzione 5 con  dii  ogni  privato  fuol  ma- 
neggiare  le  proprie  . ’ Cominciano  bene  • 
non  va  molto  che  fi  truovano  all  agonia . 
Ce’  di  piii  . Gran-copia' d’  Infetti  fa 
guerra  a i Frumenti  raunati  j e pero  ca- 
lano . Spefé  occorrono  per  li  Soprintendenti 
a i Grani  e Forni  pubblici  ; e in 
iquefti  tali  ordinariamente  non  contenti  de 
/ loro  aflègnì  , vogliono  c fanno  profittare 
fulla  roba  altrui , ( che  le  maniere  non  man- 
cano mai  ) e tutto  in  danno  del  Pubblico , 
per  nulla  dire  de  Ladri  di  profelfione^,  de 
quali  niun  paele  va  lenza.  Il  j^rchenon 
Tempre  i pochi  efempli  di  tali  iftituzioni 
rettamente  amminifirate  fon  da  attendere  , 
ma  bensì  i molti,  delle  infedelmente  ma- 
ne^^maté,  con  attenerfi  pofcia  al  men  ma- 
le > o per  bene  ftùdiare  le  Regole  di  chi 
felicemente  continua  quell  utile  invenzione . 

Per  altro  allorché  Dio  manda  qualche 
Anno  d’abbondanza  , e tale  > che  a vii 
prezzo  fi  venga  a vendere  il  Grano  . in 
tempo  si  propizio  farà  prudente  ed-  utile 
rifoluzionej  che  un  Pubblico  > o pure^  lo 
fielTo  Principe , amatore  de  Tuoi  Sudditi , 
faccia  grolfilfima  provvifione  ed  incetta  di 
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Carani,  da  conferva rfi  per  uno  o due  o 
tre  anni  avvenire . La  fperienza  ha  fatto 
conofcere  , che  dopo  un’  anno  di  copiofo 
raccolto  , poco  fta  a fuccedere  la  Carc- 
flia;  e chi  ha  preparato  un  così  notabii 
rinforzo  di  Biade,  può  e dee  allora  fov- 
venire  al  bi fogno  del  fuo  Popolo . Nè  in 
cali  tali  il  buon  Principe  o il  Pnbblico 
dee  farla  da  Mercatante  , cioè  non  dee 
penfare  a farvi  guadagno,  dovendo  bada- 
re, che  gli  fieno  bonificate  tutte  le  fpefe, 
e che  nulla  vi  perda  la  Cafia  fua  . Da 
quando  in  qua  un  Padre  (tale  è 11  Principe 
e il  Governo  del  Pubblico  rifpetto  al  Popolo  ) 
dee  pretendere  di  mercantare  e guadagna- 
re fopra  i Figli  fuoi  ? Per  quefta  ragione 
dovrebbe  ogni  ben  regolata  Città  aver 
Pubblici  Granai  di  grofle  mura , ben  difefi 
dair  umidità , da  i venti  pregiudiziali , e 
dal  tropo  caldo  , con  perfone  , che  fap- 
piano  cuftodire  da  i forci , uccelli , e per- 
niciofi  Infetti  il  Grano  , fpurgandolo  in 
determinati  tempi  col  vaglio,  e adoperane 
do  erbe  ed  altri  ingredienti  contradique’ 
perfecutori  di  quanto  è deftinato  al  vitto 
umano.  Cafoche  nc  il  Principe  nò  il  Pub- 
blico vogliano  o pofiano  accudire  a quello 
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provv-edimento 5 fi  dovrà  permettere,  anzi 
far’  animo-  alle  private  perfone  perchè 
.facciano  ammafiò  di  Grani  , con  predar’ 
anche  loro  gratis  i Pubblici  Granai  . A 
iquefii  Incettatori  regolarmente  ha  da  ef- 
fere  permefib  il ‘ fare  tali  Incette  non  già 
di  Grano  del  paefe  che  ordinariamente 
ne  fcarfeggia  *,  ma  bensì,  di  fole  Biade 
.forefiiere  . Quando  nondimeno  il  paefe 
tale  fia  che  per  Io  più  .raccolga  copia 
sì  abbondante  di  Granò,  che  fovrabbon- 
di  moltilfimo  ab  proprio  bifogno  > o pure 
quand’^  anche  fia  di  fcarfa  ordinaria  ren- 
dita, fe  verrà  uri’ Anno  di  dò viziofo' rac- 
colto non  farà  proibito  il  fare  qualche 
difcretta  ' incetta  del  Grano  ’ domeftico 
benché  meglio  e più  ficuro  fempre  farà 
il  farla  col  forefiiere  . Ora  imprendendo 
tali  incette  le  perfone  private  ,•  e màfll- 
mamente  fe  godefièro  il  benefizio  de’  Pub- 
blici Granai  y farebbe  gìufio,  che  foprav- 
venendo  ne’  due  feguenti.  anni  qualche 
miferabil  raccolto  e‘  fpezie  di  ’Careftia 
non  prendefièro  di  vendere  i lor  Grani» 
a rigore  e con  ingordo  guadagno  : ina 
che  fi  contentafierò  di  un’ one fio  profitto 
fenza  volere  fvenàrc  i lor'  Cittadini  * 
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Qiiefta  tafTaT  hanno  da  fare  i faggi  Ma-? 
gìltrati,  ,e  più  torto  con  larga.che  fcarfa 
.màno’.iti  loro  favore.-  . = . • 

y.  Sanno  poi  i prudenti  Principi  , che  a 
, chiunque  introduce  Grani  in  uno  Stato: 
non  folamente  niun  Dazio  o gravezza -fi 
dee  imporre  5 ma  .il  ha.  da  far  godei  e ogni, 
fotta  di  carezze.  I buoni  antichi  Romani 
Iraperadori  (.  rtccome  abbiam  detto  ) a 
quefti  tali  accordavano  anche  varj  Privi- 
legi . Per  retrazione  sì  convien  procedere 
con’ qualche  rigore  , nè  mai  _ permetterla  ^ 
le  non  .dopo  elferrt  allìcurato- , che  lino 
al  novello  raccolto  fia  ben^  provveduto 
della  vettovaglia  necelTaria  il- proprio  pa e*, 
fe  , con  ricordarli  nondimeno . fempre  di 
non  tiranneggiar  ^tanto  i Mercanti-. , che 
defiftano  dal  negozia  de’  Grani  . Obbligo 
pofcla  (•  non*  fi  può  ripetere  abbartanza  ) 
e fommo  interelTe  .del  Principe  fi  è , al- 
allorchè  fopraggiungono  calamitofi  ^tempi 
di  Careftia  , il  non  perdonare  a fpefa  e 
fatica  alcuna  , per-  far  venir  Grani  anche , 
fè ‘occorre  5 da  i più  lontani  paefi  .- Altri- 
ynenti  dee  chi  governa  afpettarfi  , che  o 
per  le  malattie  .fufièguenti  della  Fame , e 
cagionate  dalla  poca  quantità  e della  no- 
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de  cibi  del  bàlio  Popolo  ^ Ò 
per  la  fiiga  delle  Famiglie  difperate  fuori 
dèi  paefe  , venga  a fpopolarfi  'lo  Stato  ^ 
Mè  folamente  ha  il  Principe'  da  provve- 
dere alla  Capitale  > ' ma  dee  ftenderé  la 
fua  vigilanza  e ' provvidenza  fopra  ogni 
altra  parte,  anche  remota  del  fuo  Domi- 
nio . Sappiamo  di  Perugia , Città  benché 
pofta  in  vantaggiofa  fituazione  , che  al^ 
c[uantl  anni  fono,  non  ellendo  lo v venuti  i 
Villani  del  diftrettò  in  óccafione  di  Ca- 
reftia  , ed  avendo  eflì  per  gli  ftenti  ed 
improprio  alimento  contratta  una  micidiale 
Epidemia , entrò  quella  anche  nella  Città 
ftelTa  pel  concorfo  de' miferi)  che  colà  lì 
rifugiavano  per  chiedere  Pane  . Cotanto 
fiero  e contagiofó  fi  fe' feti  tire  quel  malo- 
re, che  fu  detto  elTere  periti  quattro  o 
cinque  mila  di  que  Cittadidi  > e certa- 
mente fi  eftinfero  affatto  non  poche  ono- 
rate Famiglie  di  quella  nobil  Citta  A 
chi  lì  attribuifee  tanta  difattenzione , Io 
fapran  dire  que'  Signori  . Pofibno  anche 
altrove  arrivar  difordini  si  lagrimevoli  i e 
ne  gli  anni  addietro  non  fece  in  Melfina 
minore  llrage  la  Fame  cne  la  Pelle . Ma 
facilmente  noti  arriveranno  già  elfi,  dóve 
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il  Principe  molto  b^n'  intenda  il  proprio^ 
iiitereflc;  e viè  più  , fc  riguarda  tutti  \ 
Sudditi  fuoi  con  amore  di  Padre  . Salus 
Topuli  fimma  Lex  eflo  ^ faggiamente  fcrif-. 
fe  Cicerone  ( <»  ) . Troppo  neceiTaria  per 
qucfto  è r Annona  , fcnza  ‘ dì  cui  non 
può  fufliftere  la  vita  de  gli  Uomini  ; e 
mancando  a quefto  dovere  i Rettori  del 
Popolo  hanno  da  temer  fedizioni  ; o al-, 
men  centra  di  loro  infinite  mormorazióni 
e maledizioni  non  mancheranno  . E que* 
Principi  5 che  per  far  guerre  non  nccef- 
farie  fpogliono  di  Lavoratori  la  campa- 
gna , rovinano  il  proprio  paefe  , ed  an-' 
che  preparano  la  Careftia  a chi  non  fa 
nè  fa  fare  1’ ufizio  di  Agricoltore. 

, Non  al  foIoPane  poi  s'ha  da  ftendera 
la  vigilanza  del  buon  Governo . Abbilo- 
gna  il  Popolo  anche  di  Carni  , Pefei  , 
Legumi Frutta  5 Ortaglia  , Formaggio  , 
Burro,  Vino  , Olio  ócc.  Se  tutto  quello  non 
nafee  nel  paefe  , convlen  proccurarne  da 
gli  altri  la  competente  provvifione . E qui 
fi  ricercano  onorati  e intendenti  Giudici 
e.  Miniftri  5 cura  de' quali  fia  di  difendere 
. ■ . ■ R 3 ‘ > il 

: ( a ) Cicero,  Lib.  m,  de  Legibus  ^ Cap.  5. 
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il  P(?po'!o.da  i'MonopoIj,  e- dalle  Sopcf4 
therie,  e.  da  tante  frodi  j ehe  poflTonOf  in- 
tervenire :in . quella  -Mercatura  ,3  i la  quale, 
è di  grande.eftenfione  5.  per. bent  regolarne^ 

ir  prezzi:,  e ,conlìderarne  la  buona  e. .rei. 
qualità  , acciocché  ll.-offervi  una  giufta 
mi  fura  fra  « chi  vende  • e compra  ^ Un^. 
onefto  guadagno  è.  dovuto  a-  i Venditori  5. 
ma  efìfendo  troppo  ordinaria  T ingordigii 
della  gente:  ,.:  di.  alcuni-  principali  capi  fi; 
dee  tafl'are  il  prezzo , mutandolo  di  tanto 
in  tanto . a proporzione  deli*  abbondanza  t 
fearfezza.  de’inedefimi , Convien  tenere  iti 
freno  i Rivenderuoìi , vifitare  i Peli  ^e  le 
•Mifiirej  con  i altre  attenzioni ,-  che  regolar-, 
ménte  in  .Ogni  Città,  e -Terra  fon  preferit-i 
tc  à chi  è Deputato  fopra  la  Grafema  y 
ma  per  difgràzìa  non  Tempre  ben*  oflèr** 

Vate  . Però  non  balla  aver,  quelli  Depu- 
tati ; anche  fopra  de*  medelìmi  5*  ha  da 
'tener  V occhio , affinchè  non  ’ufino  parzia* 
lità  y.non  facciano  bottega  del  nobile  loro. 
Ufìzio,  o non. rubino  il  Salario  del  Pub-’ 
blico  fenza  voler-  faticare  , e foddisfare 
alle  leggi,  di  quello  necelTario  .impiego  ^ 
Conofeo.  Città  vicina  al  Mare  , e mare 
abbondante  di  Pefee  j . così  bengovernata> 

•che 
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che  ' vi  fi  fcarfeggia  di  Pefce  più  che  nelle  * 

Città‘  Mediterranee  V V'  ingannerefte  , fe 
nè  defte'la  colpa  a i Pefcatori.  InFran-  ' 
eia  niuno  o pochi  aggravi  fonò  fopra  il 
Orano  c da  Carne;  faggio  configlio 'da 
praticarli  in  qùalfivoglia  altro  paefe  i per- 
chè al  mantenimento  del  Popolo  :fpezìal- 
mentc  fi  richiedono  quelli  due  naturali  v 
Gariflìmo  >air  incontro  v*è  il  Vino.  E 
forfè*  che  non' ne  abbonda  «quel  Regnò  è 
Tanta  quantità-  in  - alcune  Provincie  fe  ne 
fa  3 che  principalmente  del  Vino  di  Fran- 
cia fi  .provvede  T Inghilterra  , V Ollanda  > 
e tantipaefi  del  *Nort.‘  Spaccio  sì  grande 
di  quella  derrata  porta  ìmmenfo  teforo  in 
Francia . Poco  quivi  importa , fe  il  baffo 
Popolo  «non  può  fguazzare  ed  empierli  di 
Vino . Con  tal  ripiego  fi'  rifparmiano  gli 
ubbriaconi , e fi  gode  più  fariità  . Certo 
è all’  incontro  3 che  in  molte  parti  d’ Italia 
non  mancano  Vini  generofi , e tanta  copia 
di  quelli  ne  abbonda  che  fi  gitta*  per.  le 
Taverne  5 e-T  ubbrìachezza  ^trionfa  In 
qualche- paefe  pochilTimo  è lo  fpaccio  , 
che  del' nollro  Vino 'lì  fa --dì  là  dall’ Alpi* 

Pure  tanto  più  fe  ne  potrebbe  fpacciarc 
almeno  in  Germania  3 con  - ilpedirloi  per 
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Triefte  colà.  Ma  noi  neghittofi  non  fap- 
piam  cercare  cd  ‘imparare  le  maniere  tenu- 
te da  gr induftriofi  Franaefi  nel  far  varie 
condizioni  di  Vinii  nè  fappiam  depurarli 
dalle  feccie  con  la  Colla  di  pefceRuilia- 
na  j non  profumar  con  Zolfo  o Canfora 
le. Botti  prima  di  mettervi  il  Vino,  onde 
polTa  durare  , e foftcner  le  navigazioni. 
Come  abbiam  veduto  fare  a’  noftri  vèc- 
chi , facciamo  ancor  noi  , nè  fi  vuole 
fpendere  un  penfiero  di  più  per  migliorare 
i noftri  intercifi  . . Cento  miglia  lungi . di 
qua  * vl-ha  perfona  induftriofa , che  fa  Vini 
di  Borgogna  e fciampagna  con  Uve. di 
Viti  5 fatte  già  venire  di  FranciJ  . Anzi 
odo  che  vi  fia  un  Libretto  ftampato^ , 
che  infegna  il  modo  di  piantare  e colti- 
var quelle  Viti,  e farne  Vino  a fuo  tem- 
poNon  bifognerebbe  mai  ftancarfi  'di 
prendere  da  ogniPaefe  quel  Bene  o quel 
Meglio,  di  cui  è capace  anche  il  noftro. 

Mi  vien  detto  , che  V accennata  perforia 
fa  anche'  Vini  fomiglianti  a quei  delle 
Canarie  : cofa  eh*  io  non  fo  credere . Fa- 
tica a tutto  fi  ricerca  : mà  è ben  pagata 
da  chi  mette  la  gloria  delle  Tavole  ne’, 

Vini  sfpggUti.e  foreftieri.  •. 
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* . •>  • . : . Del  Lujfo,  * *'  i l • 

TAnti  e tanti  • Scrittori  fi  fonò  sfiatati 
in  dir  male  del  Lujfo , ma  fonofi  in 
fine  accorti  d’  aver  gittate  quelle  belle 
fentenze  e parole  al  vento.  Se  ne  parlerò 
‘ anch’io  ; non  mi  afpettcrò  miglior  ventura . 

I -Pure  convien  parlarne  . Se  ad  altro  non 
ferviflè  , che  a guarire  da  quello. male 
qualche  privata  perfona  : farebbe  quello  un 
Bene  . Perciocché  non  è fi  facilmente  da 
• fperare  dì  mettere  freno  al  Pubblico  in 
quello  particolare  5 da  che  il  Lufib  ,è  una 
confeguenza  quali  indifpenfabile  .di  quelle 
* più  vigorole  palfioni  ^ che  nalcono  colf. 
Uomo.  Noi  abborriamo  i.  Ladri:  anche  il 
Lufib  è.  un  Ladro,  ma  un  Ladro  favorito 
o almcn  tollerato . <V’  ha  chi  in  fua  cafa 
il  mira  ridendo  j e v’  ha  chi  con.  ifdegno 
; lo  folFre  , nè  fa  o non  ofa  cacciarlo . Nè 
quello  è male  de’ foli  nollri  tempi.  Sene 
truova  r eccefib  ne  gli  antichi  Popoli  Afia- 
tici. Da.  loro  colle  ricchezze  pafsò  nella 
Grecia,  e nella  trionfante > e 
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di  troppo  allignata  quella  mala  urtiga / 
s*ani  con 'altre  cagioni  ' a diroccare  il 'già 
si  gloriofo  Romano  Imperio  . Occupato 
poi,  che  ebbero  I Barbari  il  Regno  Ita-* 
ìico,  per  molti  Secoli  flette  bandito  dall’ 

Italia  il  Luflb  , finché  ' dopo  la  metà  del 
Secolo  Decimoterzo , venuti  i Franzéfi  alla 
conquida  del  Regno  di  Napoli  e Sicilia; 
ficcome  gente  anche  da’ vecchi  tempi  dedita 
allo  sfarzo  , cominciarono  ad  introdurre 
fra  gl’  Italiani  mutazion  di  coflumi  e 
quella  di' mano-  in-  mano'  fempre  andata 
crelccndo  nella  pompa  de  gli  abiti  , ed 
addobbi , nella  funtuofità  delle  tavole , delle 
Cafe*,  de* Giardini,  nelle  Carozze  e* Sca- 
dérle ne*  Giuochi  e divertimenti  , nelle 
Doti  ed  arredi  donnefehi,  e in  fimili  ài- 
tre  difpendiofc  ufanze è giunta  al  fegnò , 
che  miriamo  , e che  probabilinente  qui 
non  lì  fermerà  . All’  udire  i vecchi  del 
nollro  tempo , men  fallo  e fcialacquamento  • 
di  roba  , è maggior  moderazióne  fi  of- 
fervava  nel  Secolo  precedente:*  altrettanto 
dicéaho  di  quell’ altro,  in  cui  nacquero  i 
vecchi'  precedenti  , talché  fecondo  loro 
fempre  s’è'  andato  di  male  in  peggio  .‘II' 
bèllo  'fi  - è y che.  non  nuhcaho  perforic  di 
L-j  cre* 
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tredito  , iphe  in  Libri  o in  voce,  fi  fanno 
Avvocati^  del  LufTo . Uno  fpeiialmente  di 
quefii  è -il  Signor  di  Melon , Autor.Fran- 
zefc^neir  EUai  'Poìitiqui  fur  U Commerce  % 
II‘  Luflb  ( dice  e^gli ,)  va  ad  accrefcere  la 
Civiltà  e rornamento delle  Città,  Quello 
mantiene  ed  anima,  li  Commercio  > nè 
nuoce  al  Pubblico  i perchè  fe  uno  profonde 
il.  fuo  5 ,lo  raccoglie  ua  altro  . Anzi  il 
Luflb  e la  Moda  fon  quelli  , che  manten^ 
gono  ed  animano  tante  Arti  , circolando 
in  quella  maniera  dal  Ricco  al  Povero  e 
dal  Povero  al  Ricco  il  danaro  * Altri 
fenza  comparazione  più  dì  numero  c 
maggiormente  provveduti  di  fenno , fi  fcal- 
dano  forte  contea  del  Luflb , come  divora- 
tore delle  follanze  de'  Cittadini,  molti  de' 
<^uali  riduce  alla  povertà  s che  impedifcc 
tanti  dal  prender 'Moglie  ,-per  non  foc- 
combere  alle  ecceffivc  fpefe  delle  mal'  in-, 
trodottc  ufanze  ; che  torna- ìn  grave  .pre>-’ 
giudizio  del  Pubblico  pel  .troppo  Oro  edi 
Argento,  ch'efce  dalloStato*  e pehaltre- 
ragioni , che  ora  tralafcio  E che  qucllar 
fia  un'indomabil  bcllia  , /la-  fperienza  lo- 
pruova  . Paefe  non  troverete , in  cui  varie  ^ 
-Prammatiche  non  fieno  fiate  iàtte  ora  inf- 
uno 
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uno  éd  ora  in  altro -tempo  per  frenare 

gli  ecceflì  ' c le  pefTime  confeguenze  del 
liUflb.-Ma  quefte  Leggi  funtuaric  i che  fi 
truovano  anche  fra  gli  antichi  Romani  , 
e così  lodevoli  ripieghi  non  hanno  avuto 
nè  hanno  per  lor  difgrazia  altra  vita  , 
che  quella  de'  funghi . Se  fi  eccettua  Tin-. 
dita  Repubblica  di  Venezia  , la-  quale 
pefatamente  fa  le  fue  Leggi , c rigorofa"' 
mente  le  vuol  rifpettate  e mantenute:;  ne 
gli  altri  paefi  1'  orgogliofa  Confuetudine 
da  lì.  a non  molto  fi  mette  fotto  i piedi 
la  Legge , come  i Fiumi  ritenuti  da  qual' 
chcr  rotta  > che  per  poco  fi  fermano , e 
vincendo-  gli  opporti  ritegni  , ripigliano 
r inveterato  lor  corfo  . Così  è avvenuto 
anche  al  miopaefe,  dove  nell' Anno  1^72, 
fu  pubblicata  un'  utile  e ben  pefata  Rifor- 
ma , che.  poco  durò . Un'  altra  ne  fu  fatta 
a i miei  dì,  e.  non  ebbe  miglior  fortuna  » 

Di  quefto  inconveniente,  fenza  fatica  fi 
feorge  .la-  ragione  . La  .Vanità , che  intro- 
duce il  Lutto  , quella  è ancora , che  fa  di 
mani  e di  piedi  per  fortenerlo  , e rompe 
ogni  .mifura.  al  dilpetto  de’  faggi  LegisUr^ 
tori.  Il  Nobile  facoltofb  mira  ad  alzare 
il. capo  fopra  gU  .altri  Nobili  > non  cosj 
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bén  A'edùH  dalla.  Fortuna  ; e-  però  sfoggia 
nel  fuo  trattamento  .•  Rincrefcendo  cìò  a 
gli  altri  Nobili , fi-  mettono  a gareggiare 
co  i primi,  per  non  comparire  da  menoi 
E il  Cittadino , anfando  fempre  aneli'  egli 
ad  un  grado  fuperiore  al  fuo  fiato  , fi 
paoneggia;  fe  può,  nelle  comparfe- ugua- 
gliarli a ehi  è nato  Nobile . Maggior  for-* 
za  ■ Ha  poi  quefia  -V anìtà  nel  Seflb  Don- 
nefeo  5 'il  quale  mai  non  rifina  di  cercare 
ànédi  ' ed  abbigliamenti  ricchi-  e Mode 
nuove  5 sì  per  cattivarli  la  fiima  de  gli 
Uomini  , come  per  non  refiare  indietro  , 
anzi,  fe  ptìò',  per  andare  innanzi  all' altre 
fue  pari . Quanto  pih  nuovi  , magnifici  * 
e di  maggior  prezzo  fono  i loro  ornamen- 
ti , tanto  più  in  Ìor  cuore  efultano , figu- 
randoli ‘ crefeiuta  la  Beltà  ed' efaltata  la 
Condizione.  Per  ottenere  quello  gran  pun- 
to, bene  fpefo  è ogni  danaro  , e giufta- 
mente  fi  fanno  grofli  debiti  . Fate  ora 
una  Prammatica  colla  proibizion  di  certe 
difpendiofe  Mode  : torto  vedrete  la  Vanità 
traboccare  per  altre  vie  in  altri  eccefiì  » 
Bifognerebbe  poter  guarire  quello  Vizio,  e 
f affione  , ed  uopo  allora  non  vi  farebbe  . 
di  Prammatiche  ma  quefia-  febbre  itrop-* 

' pq 

' Digitized  by  Google 


’ay®  Capitola  XIX» 

fo  è"  difficile  il  curarla  , e molto  piu  la 
fchiantarla . Zeleuco  Legìsiator  de'Iiocre- 
fi,  per  togliere  il  Luflò>  proibì  alle  Dòn* 
iie  ogni  abito  ricco.  Gemme,  Braccialet- 
ti &c.  efentando  fola  mente  da  queftà  Leg- 
ge le  Femmine  . da  partito  . Altrct^nro 
fece  per  gli’  Uomini  ',  concedendo  fola mèn^ 
te  la*  brìglia  a chi  voleffe  comparir  dif^ 
Ibluto  ed  infame  . Che  ripiego  prende^ 
fe  il  debil  Sefib  , per  deludere  F accora 
tezza  di  quefta’  rifoluzione,  non  fb  dire. 
Per  altro  non  fi  dee  ' così  in  un  fafcìo 
eòndehnkrc  o riprovare  con  generai  fen- 
ttnza  tutte  ' le  invenzioni  del  Luflb  , e il 
Luflb  medefimo  Al  pari  di  tante  altre* 
cofe  del  Mondò,  che  han  due  faccie  dl- 
verfc*,  perchè  compofle  di  Bene  e di' 
Male  , anche  il  LufTo  ha  il  Tuo  diritto  e 
il  luo  fovcfcio , sì  in  riguardo  del  Pubbli- 
co , che  in  riguardo  alle  peffone  private  ; 
ìl‘  che  li  dee  ben  diftinguere  . Quanto  al 
Pubblico  3 evidentemente  torna  in  fuoprò  , 
che  le  Arti , onde  fi  mantiene  il  Popolo , 
fiorilcano  ; che  Ricchi  non  incaflìhò.  * 
ma  fpendano',  ficchè  per  tutto  il'  corpo 
politico  cìrcoli  il  fangue  della  Pecunia 
Là'còpiofa  famiglia' di  ‘Servi  mantenuta 
^ “ da  i 
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da  ì bencftanri  j i fuperbi  loro  arredile 
addobbi  > le  Jor  felle  e conviti  ; che  altro 
fono  fe  non  un  far  parte  a tanta  .povera 
"gente  del  doviziofo  lor  patrimonio  ì Alf 
incontro  fe  le  facoltole  perfone  lì  procac- 
ciano vàrie  comodità  della  vita  fe  ab- 
borrendo  il  vizio  delf  Avarizia  » abbrac«*‘ 

V ciano  la  Magnificenza , ichc  entra  nel  ouf 
mero  delle  Virtù  civili , chi  con  ragione 
potrà  mai  biafimarli  ^ Quand*  anche  taluno 
nello'  sfoggio  fconcerti.  le  mifure  della 
propria  economia,  andrà  T eccelTo  fuo  a 
fupplire  ciò,  che  manca  a tanti  altri nè, 
tornerà  in  danno  .della  Repubblica^  chei. 
Beni  da  una  mano  paifino  in  altra,  pur- 
ché ne' Sudditi  fuoi  . Quello  è quello  >. 
che  in  favore  del  LulTo  in  poche  parole 
può  allegare  ; ma  che  non  abbatte  già 
le  ragioni  addotte  da  altri  , e toccate  di 
fopra  , per  querelarli  del  medefirao , e 
per  dcliderarne  la. Riforma.  Che  è dun- 
que da  dire  ? Convien  qui  difcenderc 
dàlia  generalità  a i particolari  , e.  allora 
fi  formerà  un  più  accurato  giudizio..  , , 
"Primieramente  alla  partita  de  L danni  . 
del  Lullbj  non  s hanno  >da-, mettere.  le  Ga*^ 
le,  Palagi',  ed  altre  fabbriche 'cfi.  Città  o * 
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di  Villa  j per  funtuofe  che  fieno  j pefchè 
qiiand’  anche  fi  trovafiè  alcun  prefo  da 
tanta  Vanità,  che  per  fare  unagrandiofa 
e deliziofa  abitazione  , fi  fabbricafiè  la 
propria  rovina  coll’  .impoverirli  : quello 
cafo  è aliai . raro  i laddove  d’ordinario  non 
fabbrica  , fe  non  chi  ha  buon  polfo  , e 
può  aggiungere  al  fuo  capitale  quello  di 
una  Cafa  agiata  per  fe  e per  gli  credi 
fuoi.  Fra  i Beni  del  Mondo  fenza  fallo 
è da  annoverarli  il  poflellb  ed  ufo  di  un 
buon’  alloggio  , e Ipezialraente  perchè  ne 
può  durare  il  godimento,  finche  dura  la 
vita . Per  conto  poi  del  Pubblico  , ogni 
ben  regolata  Città  ha  da  elfere  tenuta  a 
chi  colla  bellezza  e magnificenza  delle  fab- 
briche cerca  il  xomodo  proprio,  e infi#me 
proccura  la  di  lei  maggiore  vaghezza . Sag- 
giamente. in  alcuni  paefi  fi  veggono  accor- 
dati varj  privilegi  a chi  con  nuovi  e ben’ 
ititeli  edifizj  coopera  all’  abbellimento  della 
Città:  ed  uno  ve  n’ha,  che  applica  una 
rendita  pubblica  a chi  intende  di  fabbri- 
care , con  modello  nondiméno  approvato 
da  i pubblici  Deputati  . Sarebbe  perciò 
da  defiderare  , che  chi  non  fa  guardar 
mifure  nello  fpendere  il  fuo  per  farli  ftima- 
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sfbgaflè  qucfto  fuo  ambitiofo  capric- 
cio in  belle  Fabbriche  , perchè  la  fconfi- 
gliata  fua  paflione  tornerebbe  almeno  in 
pubblico  benefìzio  . 'Secondariamente  nè 
pure  fra  i difordini  del  LufTò  s'  ha  * <ia 
regiftrare  Io  sfoggio  in  vafellamend  ' ed 
altri  lavori  d’ Oro  e d’  Argento  ; perchè 
quello  non  è gittate  il  danaro , ma  fola- 
mente  mutargli  faccia  . Se  non  ne  viene 
guadagno  , ne  rifulta  almeno  diletto  , ‘ e 
credito  anche  di  perfona  beneftante . Oltre 
a ciò  entra  qui  rinterefTe  e Bene  del  Pub- 
blico , perchè  venendo  eflremi  bifogni  , 
pofTono  i particolari  foccorrere  la  Repub- 
blica con  quello  valfente  , nòn  già  per 
perderne  il  capitale  o prezzo , ma  per  for- 
marne Cenfi , come  s’ è veduto  in  qualche 
Governo . Parrebbe  , che  s*  avelTe  a dire 
lo  llèllb  anche  delle  Gioie  , perchè  cofe 
di  prezzo , che  non  fi  confumano , e che 
poflbno  nelle  occorrenze  fervire  al  foJIievo 
di  chi 'le  polfiede  . Ma  non  è la  partita 
uguale  . Il  pregio  delle  Perle  e ^Pietre 
prcziofe  è fondato  non  già  nella  follanza 
e nel  merito  intrinfeco  di  quelle  luminofè 
produzioni  della  Natura , ma  nclfOpinto- 
ne  fola  de  gli  Uomini  » c quella  anche 
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varia  e tuttodì  fuggétta  a mutazioni  li- 
valore  dóir  Oro  e deir  Argento  fi  ipu» 
dire  anch’efiò  figlio  delf  . Opinione  : tn^ 
perciocché  di  quefti Metalli  fi  forma  o.fl 
può  fornaar  la  .Pecunia  o fiat  il  Danaro  ^ 
cioè  un  veicolo  e mezzo  troppo  utile  e, 
nccefiario  alf  umano  Cortifnerzio  ^ fi  fon 
perciò' accordate  »quafi  tutte-  le  Nazioni 
della  Terra  a dare  un  si  ftabilito  credito 
ad  efli . due  Metalli  ^ che  non  fi  muterà  - 
mai  » .nè  verrà  mai  meno  , fc  non  -vie»  ■ 
meno  .il  mondo  . ’JNoo  pofiìam  dire  altret- 
tanto delle  Perle  e .Gemme  . D’  efiè  S 
lempré,  e'  ferapre  farà  incetto,  ed  iftabile 
il  valore.  L'induftria pofcia  de  gliUomi- 
m è giunta  p tempi  noftri  a contrafare 
$1  ingegnofamente  la  forma  delle  Perici 
che  le  -finte  gareggiano  colle  vere  / e ad 
imitar  così,  artifiziofamente.  con  Brilli  e . 
Parte . i Diamanti  i Rubini  y gli  Smeral-^  . 
di  r ed  altre  Gioie,  che  ftentano  talvolta  . 
gli.fterti  Gioiellieri  a dirtinguere  le  vere  ^ 
dalle  fai  fé  , E perciocché  nell' -apparenza 
principalmente  confirte  il  pregio -delle Pie-i  - 
tre  chiamate  preziofe  , e il  Pubblico-  in  - 
mirarle  indoffo  ad  altruiy  altra  regola  non 
W per  giudicare  della  lor-  verità  o falliti 


fc  noìt 'la  <JiiàIuà  "delle  perfóne‘,  'prefit» 
mertdoli  ver^-le  ufatc  da  i Ricchi’ , 
le  lifate  dà  i Poveri , benché  poffano  an- 
^he‘  i ‘Ricchi  ' far  ’ pompa  con  delle  falfe 
mirchìate  colle  vere'(  il  che 'talvolta  av- 
viene') e chi  non  vede  quanta  gran  ‘ 
parte  abbia  TOpinlohe  in  sì  fatte  merci  f 
Concattociò^  finché  durerà  qaeftà'sì  anti- 
ca Opinione  , fè  confifterà  il  Luflb  nelle 
Gemme  , farà  elio  tollerabile  , perchè  in  ' 
fine  queflo  è un  valfente  , il  quale 
produrre  Oro  ed  Argento  nelle  necellitài  ' 
benché  fbvente'  con  difcapito  de'  polTef-  \ 
fori  . Di  molto ‘xnferior'  condaione  è; 
anzi  nè  pure  A può  chiamar  Lu  fio, , quello 
d^IIe’  Pitture  , è de  Gabinetti  di  Meda- 
gliere xi'al  tre  Antichità.  Solamente  A può 
olTérvare  i che  'un  bell'  ornamento  deile 
Cafe  lìgnorifi*  fon’  quede  Raccolte  . Ma 
cllènda  la  Arma  tanto  d'efle',  cofne'piire  ' 
delle  Anticaglie  > ri  Aretta  a pochi  Dilet^/' 
tanti,  s'accorgerà  ne’  bifogni'chì  le  pof»* 
Cede,-  quanto  fìa  difficile  ló  fmahir  tali 
merci',  e come  vile  fembti  ad  altri'  ciò^ 
eh'’ égli  Alma' cotanto  . "Firialménre  confi-  " 
derato  in  fe  Aelfo  , ’e  ‘ poi  ideamente  pari  ' 
landòa  ìI  'LuAò  de  1 Ricchi  , fi  thtova  iq 
— ’ Sa  fatti 
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fetti  non  nocivo  ad  efTì  , qualora  v’ini* 
i>ieohino  il  loro  fuperfluo;  anzi  riefce  di 
fommo  utile  alla  Repubblica  per  le  ragio- 
ni allegate . Finquì  il  Lulfo  è in  falvo  _ 
Paflìamo  ora  ad  un*,  altra  veduta  , per* 
cui  troveremo  , eh’  elTo  gmaaraente  vien 
proceÒto  da  i Saggi  . Il  fuo  principal 
reato  conli fte  nell’  ufo  di  cofe  preziofe  , 
che  fi  confumano , ne  nalcono  > nè  fi  lab- 
bricano  nel,  proprio  paefe.  Tali  fono  pan* 
ni  e tele  fine , draf^i  ^ ftofìè  , merletti  j 
galloni,  è molt^  altre  invenzioni , defiinate 
per  la  maggior  parte  a nutrire  la  Vanità 
Donnefea  : Ove  quefte.fi  fabbrieaflero  nel 
paefe,  lafciaipo  pure  tutta  la  briglia  allo 
sfo<^gio  , perchè  in  fine  palfando  il  danaro 
dalta  borfa  de’  Bcneftanti  a quella  gli 
Artifti  i il  pubblico  nulla  vi  perde , e lé 
Arti  intanto  fi  alimentano  , e in  quella 
' guifa  tanto  i poveri  Operai  che  i Ricchi 
fi  danno  f fino  all’  altro  mano  : quelli  per 
far  bella  comparfà,  e gli  altri  per  onora- 
tamente mantener  le  loro  famiglie  . Ma 
fate  5 che  quelle  voluttuofe  e preziofe  ro- 
be ed  abbigliamenti  di  tanto  cofto^,  que- 
ìfte  tele  di  ragno  pagate  sì  caro  , s abbia- 
no a prendere  dal  di  fuori  : ecco  aperta 
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^na  porta  , per  cui  continuamente  uftir^ 
dello  Stato  Oro  ed  Argento  con  fegretc^ 
sì  c non  avvertito,  ma  pur  grave  difeapi-  - 
to  della  Repubblica  5 la -quale  per  vanità 
impoverendofì  va  a rendere  ricchi  gli 
Stranieri  . Che  divien  fra  qualche  tempo 
d\ma  Cuffia,  jshe  tante  doble  coftò.-^  Dove 
va  a finire  quel  sì  fuperbo  Abito',  in  cui 
tanta  moneta  s^impiegòP  O fi  logora 'col 
tempo  o la  Moda'  prima  del  tempo  Iq 
condanna  allefilio.  Curiofo  fpettacolo  c la 
Fiera  di  una  grande  Città , dove  i Rigat- 
tieri, 0 vogliati!  dire  Rivenderuoli  di  maf- 
farizie , fanno  pompa  in  piu  botteghe  del. 
loro  valfente  in  tante  Andrienne  ,‘  Cotti- 
ni , Zimarre , Abiti  ricamati , con  punti 
di  Spagna  ,*  ed  altri  funtuofi  merletti  &c. 
Vi  fi  veggono  anche  Vedi  ed  abiti',  che 
lèmbrano  allora  ufeiti  dalle  mani  del  Sar-r 
torè . Ecco  dove  vanno  a finire  le  pazzie 
del  Lulfo  con  tanto  feapito  di  chi  cangia 
sì  preflo  appetiti  e veftiti  - Dovrebbe  pur 
ridere  della  fciocchczza  noftra , chi  ci  ven- 
de .sì  caro  le  fpé  manifatture  ; e manifat? 
ture  bene  fpefib  fabbricate  colla  Seta , che 
coi  flelfi  loro  abbiamo  venduto , e fa  che 
venti  fuo' tributario , chi  non  è Sudditq 
• > S ) " fuQ. 
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fuD.nDko  fcìocchezza  > /pereliè  ii  potpiìlj- 
bc  anchie.  nobilmente  Vivere  e ■comparire 
con  più.'  moderati  ornamentU.'e  fenza.  co^  | 
> tanto  intaccare  il  privato  c il  pubblico 
erario  - S!  è déttò  poco  fa  ^ non  eflère 
•politicaroèftté.  per  lina  ragione  dà  cpnden- 
nare  il  luifo  de'  Ricchi  ■»  mà  tm'  altra  ^ne 
fuccede  più  ’ forre  ^ per.,  cui  politicamente 
hon  s avrebbe  clTo  da  permettere  ■*  Molti 
non  fon  già.  d’  ordinario,  coloro,  5.  che  In 
un  Popolo  foprabbondino' di  Richezze,  In 
paragon.  di  tant’  altri  5 iChé  godono,  una 
medi  otre  •■ìbrtunà  ; PoflTono  I primi  larga*^- 
mente  fpendère  lenza  inconiodarfi.  ? /altret- 
tanto/non  ; poffono  gli  altri,  chc/ban  .piìi 
- corte  le  mifure  ^ E pure  ancor  ^quelli  fi 
’ mirano  voler  gareggiare  , in  pompa  e-Xu/fo 
co  t più  faéodtolì  . Se  tion  fi  può  nella 
fofianza^  fi  ftudia  almeno  nelle  apparenze 
di  andare  del  pari  con  chi. più  grandeg*? 

^ia  . Nè  vi  mettefte  a parlare  In  contra-  ( 
rk)  perchè -vi  fi  • rifponderà  che:  cosi 

• porta  rotore  S’  avrebbe  a dire;.-'  cosà  I 

coafiglia  l’innata 'noftra  Superbia  . Si  Ipagà  | 
pur  caro  'quello  piacere^  (perchè  talvolta  | 

non  badando  le  entrate  convien’  intaccar^  i 

Wl  - capitale  Altre  non  mcn  .triile  confe^. 

. guenze 
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jfachzc  ài  'queft^  : credute  ;indifpènfabili 
«ilanze,' eccole  in  poche) parole..  . . ' 

- .'Soo  crefeiute  ^ poco  a poco  a dimifih* 
ta 'ÌC'.  J?otf , Nelle  ‘Antichità, 'haiich'e  ho -io 
iDDftrato>  come  con  .poco  ifi  maritafTcro  nc^ 
Secoli  addietro  le  nobili  PanciiiUe,.  e così 
Taltre  a proporzione  ^ coftumc  tuttavia 
-vigorofo  in  qualche  parte  dell* Europa»  E 
fi- può  egli  fart.di  meno  ^ da-,  che  ad  ad* 
dobbareunaSpola  e a celebrar.,  le. Nozze, 
talora  Inon  balla 'ia  Dote  iftèlTa  ?.  Grave 
incomodo  che -è  quello  per  le  Cafe e 
dove  fon  più  Eiglie  : e intanto  chi  riceve 
quella  Dote,  poco  ne  profitta-,  avendone 
. aflbrbita  tanta  parte,  il  Ludo } e peggio  poi 
nc avviene,  occorrendo  il  cafodirclUtuir- 
Ja.  Agglugnete'il  daoiio  di  molte  Nobili 
ma  povere  Zittelle  , le  quali  o.  non 
maniera'  di  maritarle  , o .altro  ripiego  non 
v*ha  per  Ifgravamc  là-  Cafa,  che,  di  con* 
^ finarle  in  un  Moniftero  » dove  fon  form* 
nate-',  fe^con  vera  vocazione  :tiriunziano 
? al  Mondo 4 infelici  ) fe  il  -contrario-  . Ora 
i^Saggi  riflettendo  a' i difordinì  cagionati 
. daL  Luflb,  fonofi  non  rade'  volte- invogliati 
. di  rimediarvi '.j  coftrignendo  ' colla  fcffta 
4illa  moderazione  . delle. . fpefe  voluttuofe 
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nella -pompa  de. .gli  Abiti  , de^ Conviti^, 
delle  Nozze  , c de'  Funerali  , * chi  da  fe 
fte/To  non  fa  farlo,  ftrafcinato  dajrefem- 
pio . della  corrente  di  tant'  altri  • pari  fuoi 
o.fuperiori.  Con -qual  frutto,  s'è  accen^ 
nato  di,  fopra . Xe  Prammatiche  chiamatele 
per  „r  ordinario.  Leggi  di  quattro  giorni  . 
Molti  poi  fono  i. Principi,  che  abborifco- 
no.  di  farle;  quegli, ancora  , che.  giungo-^ 
no  a farle,  fc  ne  pentono  in  breve,  e ne 
gradifcono  T inoilervanza  . A gli  occhi 
loro  fa  troppo,  bel  - vedere  anche  ne'.  Sud- 
diti la  pompa,  delle  Vefti delle  Carezze, 
delle  Livree,  c di  tant'  altri  ornamenti  , 
ch^  fa  ben'inventare  lo  sfoggio.  In  oltre 
a quella  villa  hanno  i foreftieri,  che  ca- 
pitano. di  paflaggio , da  perfuaderfi  , quel-  . 
Io  clTere  un'  affai  florido  e doviziolb  pac- 
fe.  V'è  di  piti  . Confluendo  , come  di- 
cemnjOj.il  LulTo  più  perniciofo  nell'  in- 
troduzion  di  Manifatture  preziofe  , ve- 
gnenti da  altri  Stati  , non  fa  il  Principe 
indurli . a vietarla , perchè  ne  rifentirebbero 
danno  le  Tue  Dogane  j e quando  purcon- 
difeenda  a bandirle,  quelle  llelfe  Dogane 
van  .perorando  in  fuo  cuore-,  affinchè  fi 
ricuperi  il  perduto  guadagno.  Ma  i Re*' 

< u ignan- 
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guanti  , che*  meglio'  intendono  'la  cart£ 
del  navigare  , volentieri  antepogono'  al 
proprio  il  Pubblico  vantaggio , ed  animo^ 
famente  al  Liiflb  divoratore  provveggono . 
Tornàben  più  il'  conto  al  Principe  d'ave- 
re Sudditi -ricchi  nella  foftanza  , che  di 
vederli  ricchi'  folamente  nell'  apparenza 
Non  c'è,  chi  non  Iddi  la  Legge,  de- 
gna della  Saviezza  Veneta , che  vieta  l'in- 
troduzion  di  molte  robe  ' foreftiere  , come 
Panni*  d*  oltramonte  > Stoffe  con  oro  ed 
argento  , Manifatture  ftraniere  di  Seta , 
Luftrini  3 Cendadi  &c;-  c il  rigore , che  fi 
adopera , perchè  ffa  oflèrvato  quello  divie- 
to . Nè  occorre  dire  , che  il  Popolo  dee 
godere  la  libertà  ' di  appagare  la  fua  Va- 
nità e vi  'pehlì  ’,  chi  vuole  fpiantarfi'» 
nè  eflendo  - veruno  ' affretto'  allo  sfarzo^ 
può  lecitamente  profittar  la  Dogana  del 
Principe  dei  volontario  altrui  pagamento. 
Imperocché  fe^il  Popolo-fa*de  I pazzi 
contratti , nè  fa  emendarli  da  fé'  •fteflb  : il  ' 


Principe ' dee  farla  da  buon  Padre,  impe- 
dendo e correggendo  coll'autorità  i pubf 
blicì  fpropofitl  de'fuoi  Figli.  E tanto  più 
perchè , ficcomc  dicemmo , la  primaria  cura 
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■tìa  <|aell.a  di  laftiar  ufc?re  il  mtt 

*chc  li  può  di  Danaro  fuori  del  paftfc;.r< 
potendo'  ogni  Popolo  • far  buona  ^gura  colf  i 
‘ufo  di  piu  modelli  e meu  dirpendiolì  or?- 
cameuti:  non.fi  addurrà  mai  alcuna  buo- 
' ua  ragione , perchè  s’  abbia  da  tollerare  ^ 
pon  che  da  lodare lo'  fcialaquamento  , 
thè  li  della  .Pecunia- 5 per  tirare  da’!  di 
• fuori  robe  preziofe  ^ pon  ncceffarlc  , che 
o.fi  confumano  preflo,  ò <fi  rendono  ìhu^ 
tilì  per  la  .tirannia  della*  fempre  ifiabfle 
h^oda . 'Nè  una  prammatica  ben  pcnfata 
impedisce  al  Nobile  facoltofo  il  di  fiirtguerfi  ' 

“ da  chi  meno  abbonda  dì 'ròba  % ^^ou  può 
egli  forfè,  fe  vuole, -fpiegare  la  magnìfir 
tenza  fiiai  ficco  me  poco  fa' di(Ti,  in  fab- 
briche grandiofe-,  e delizie  di  Città  d di 
Villa  Chi  gli  vieta  di  far  pompa 'della  | 
iua  opulenza  ne  propri  Palazzi  colf  àbr 
bondanza  dc*  vafi  e lavori  d’Oro  e d’Arr 
" gente , di  Gemme , Statue , Pitture  Che  i 
fe  pure  quelli  volelfe  rendere  fopra  gli 
altri  ‘ fuoi  pari  ; gloriofo  - il  fuo  nome*; 
perchè  ÙQU  metterli  ad  alzare  Edlfizj  in 
prò  dd  Pùbblico , tome  Ponti  ^ Canali  9 
JMontl  della  Carità»  Accademie  utili  per  ' 
Je  fcicnìe.  Seminari.,  Biblioteche  , Ofpiy 
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:z|  , per  Impiegare  in  r lavori  la  Povera 
gente  i Spedali  p?r  foccorfo  de  gl*  I n fer- 
mi, c de /gì' Invalidi,  ed  altre  rimili.  Ope-r 
:|-e  in  i)enefi.:^io-  della,  fiia  Città  ? .Quefìó 
;sift  e non  già  tranfitorie-com- 

parfe  5 formerebbero  una  foda.  diftinzione 
fra  lui  ìC  gli  altri  Cittadini  e rendereb- 
bero  a ncljelrn mortale  la. di  lui  memoria^ 
^a/difperderc  In  tante  -Vanità  e Delìzie 
tanto  danaro  , ^ ibventc  col . far  - debiti 
<t  'con  profondere  il  capitale  , non  farà 
inai,  cofa  da  Saggio '>  anzi  tutto  al;  conj 
trarip  . E.fe  f amoreyol,  cura,  de*  Principi 
■e  -delle  jUggl  provvede  a i Prodighi  i 
con  levar,  loro  il  maneggio  de*  beni  non 
farà  già  fc  non  jodevof  iipprefa.  il.  fre- 
narCj.  cpn  [.ben  gìùdiciofe  , Prammaticlie 
tanta  rparte  del  Popolo che  vuol  ^•idendo 
andarfene  in  malora  .^  v ..... 

a .1  Principi  ftn,  b^nc  il*.X.ufso, 

Soddisfatto  che  j. abbiano  al.  decprofo  * c 
conveneyol  ajanteninaento  della  lor.  Di- 
gnità» il.  di  . più;  à' gittatp.*  Vi^faprei  ad- 
ditar Principi  pentiti.' col  .tempo  d*;aver 
profnfa  gran  copia  d*  Oro  , in  Vanità  , e 
in  tranfitofie  cornparfe«  ,Ne*  bifogni  ,,,chc 
. ^nche  ad.  ;0.gni,J^Qnai:ca  polTono.  avvenir 
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re,  allora  s’augura  ciò  , che  con»  j>oo^ 
prudenza  c per  fola  Vanagloria  s’ è buc-r 
wto  via . Veggo  i migliori  Politici  ap- 
provare , che  11  Principe  vada  facendo  un 
difereto  rifparmio  dì  Pecunia  per  le  ne- 
peflìtàj  che  polfono  accadere.  Quell'. Oro 
ben  adoperato  nelle  occafioni  può  difen- 
dere da  molti  pericoli  ; può  feryire  ad 
accrefeere  i proprj  Stati  > può  divenire  un 
gran  fuflidio  in  tanti  altri  cali , fenza  dor 
ver  correre  tofto  a fucciar  le  borfe  de- 
poveri Sudditi . Pare  , che  1'  Economia  , 
lontana  da  ogni  ombra  d’  Avarizia  , fia 
Virtù  de' Privati:  ma  poco  fenno  moftre- 
rebbe  chi  non  la  giudicalTe  Virtù  anche 
de’  Principi  > e forfè  più  loro  utile  e ne- 
cefTaria  che  a gli  altri  . Gran  virtù  ha 
anche  l’efempio  loro  , per -frenare  e '"cor- 
reggere gli  abufi  ed  eccelfi  del  Lufib> 
Componitur  Orbis  Regis  ad  exemplum . Non 
fu  picciola  novità  la  mutazion  de'coftumi 
in  Roma , V antica  Roma , tutta  immerfa 
nel  Luffo , al  quale  tante  Leggi  funtuarie 
non  ’ aveano  potuto  appreftare  rimedio  al- 
icuno  fe  non  di  pochi  giorni . Venne  Vefpar 
Sano  Augufto . ' L' efempio  della*  fua  Mor 
Aerazione  e Pfrfimonia  > ballante  fu  ^ 
" f uarjf 
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^uanr  la  sfrenatezza  delle  Pompe  > c li 
pazzia' de'  i più  de  gli  fcialacquatori  , 
prodighi  del  proprio  ed  avidi  deh' altrui* 
'Anche  fra  le  giufte  lodi  di  Teodofio  il 
Grande  annoverò  Latino  Pacato  nel  di 
lui  Panegirico  quefta  , fcrivendo  : . ( ^ ) 
E giacché  0 per  la  lunga  fratte colf  Orlerà 
it  3 0 per  la  connivenza  di  molti  ■ Trincipi 
pafsati , aveva  il  Lufso  guafii  cotanto  alcu~‘ 
ni  y Cbe  i crefema  / ufanza  dello  fcialacquar 
le  Jo/lanze  , Sembrava  che  non  -Jofse,  per 
ubbidire  sì  .facilmente  al  rimedio  : Tu  volefti 
Incominciarne  da  te  flefso  l emenda  ; e con 
ifeemare  le  Spefe  di  Corte  , e non  folamen- 
te  rigettar  ie  Spefe  Superflue  , ma  né  meno 
■ufare  la  necefsaria  mifura  ( cofa  dificillif 
fma  per  natura  ) bai  introdotta  la  riforma 
in  chiunque  / ba  ricevuta  . Finalmente 


( a ) Latiiius  Pacatus,  Panegyric.  Theo(iorii  Aug. 
Cap.  XIII.  quìa  vel  lon^o  Orientis  ufu,  vel  mul^ 
■forum  retro  ■ Principum  reintjjìone  ^ tantiis  quofdarb 
Luxus  infecerat  , ut  adulte^  confuetudo  lafcivif  haud- 
quaquam  facile  videretur  obtemperatura  medicina  y . ne 
quis  fe  pati  injuriam  putaret^y  a Te  voluifii  inci'perle 
Cenfuram  j & impendia  Palatina  minuendo  y nec  folum 
abundantem  recidendo  Sumpturn  , fed  yix  necejfariùm 
Sifurpando  dimenfum  , quod  natura  diffi^HUtnitm  ejì  , 
*<mendajìi  volèntes . . ' . - 
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chi  ''abbonda  di  giudifziò,  iJorr  ha  bìfognof' 
di  Prammatica  alcuna  : Sa  che  la'jiro-' 
prietà'del  vdHre  conviene  a tutti  fecondò  ^ 
il  fuo  grado  j la  Sfarzo  nè  pure  a i Gran- 
di . Sa  5,  che  la  parca Menfa  è un'  potente 
lequifito  per  mantenere  là  Svanirà  > Bene' 
più  prezzabile,'  che  tutti  i guftl  della  no- 
(!ra  Gola;  e però- lì  contiene  nelle  mìfure 
proporzionate  al  fuo  ftato-,  è alf  attività 
del  fuo  ftomaco  , guardandoli  da  <^niec- 
ceffo  ► Può  anche  la  Cucina  fare  lui  hne 
deir  anno  sbilanciare  i conti  : e noi  cam- 
peremo più,-  con  lafciare  a i Gololi  le  lor 
falfe,  intingoli,  manicaretti  ; e cibicom- 
polli  > c mcn  falubri  ìt  Che'  nc^  paelì , do- 
ve non  nafce  Vino,  fel  procacci  la  gente 
da  gli  Stranieri,  è da  compatire:  Ma  fn. 
Italia  mancano  forfè- gcneroli  - Vini,  onde 
abbia' a contentare  il  nollro  gullo?  Po-  ' 
iremmo  anche  rifparmiar  tante  Specierie. 
Dio  ci  ha.  dato  Erbe  odorofe  e fané  , 
Timo,  Serpillo,  Balilico&c,  da  candirle 
nofìrc'  vivande  ; e noi  ricorriamo  alflndic 
per  pagar  caro  ciò  , che  può  ancóra  nuo- 
cere allk  - nollra  Sanità.  Lo 'flelTó  lìadet-  * 
ta  del  che  ci  v.ien  condotto  findllà 
Cina;  e forfè  non  è che  un'  Opìnionev 

/ Ab- 
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Abbiartio  ancor,  noi  Erbe  odorifere-  néllè 
’inonMgne,‘abbjam  della  Salvia,  che  ado- 
perata- in  vece  di  Thè  ^ non . la  cede, 
quelJo^in  buon’  odore  > e probabilmente 
lo  - fupera  in  virtù  i Ma  noi  non  fappiam  ' 
guarire  le  noftre. Opinioni,.  Se  qneft’Erbe 
venifTero  ‘dall’  Indie  , - fc  coftafTero  molto 
danaro  > allora  chei  farebbero  onòracè 
dalla  noftra  fUma,^.  ..  . - • ...i 

- . , . ; . . - ...  ...  i 

GAP  ITOLO  XX 

1/ altri  difordini  de  gli  Sitati  y,  ad  impedire  ■ 

. t levare  i quali  dee>  vegliare  di  • ' ■ 

buon  Trincipe  ^ . ; > 

* • ' * 

• V ...  - * « 

PEr  quanto  iia  buona  la  volontà  e 
. continua  rapplicazione  de  gli  ottimi 
principi  5 affinchè  regni  la  buona  armonia 
ne’  fuo  Stati  , e fi  pruovi  da  • i Sudditi 
quella  Felicità,  benché  non  mai  perfetta  ^ • . 
che  fi  può  fperare  nel  Mondo:  pure  non 
farà  mai  tanto,  che  non  vadano  fpuntando  ' 
difordini . e siogature.nel  Corpo  politicocs  d|  , 
cui  il  Prìncipe  è Capo . . Bandite , quanW 
volete,  ringiuftìzia  r nome,  che  abbraccia 
tutti,  i,  moftri da’  quali-  è turbata  Tumana^  ’ 

■ So- 


Digitized  by  Google 


c^itoìo  XX. 

Società:  lìon  fi  potrà  cflaperquefto  sbàN 
bicare  giammai  affatto,  perchè  ha  troppo 
eltc  radici , e durerà , finché  la  Concupi- 
fcenza  e la  Malizia  con  tane' altre  Paffioni 
domineranno  il  cuor  de*  mortali  : il  che 
mai  non  cefferà . Ora  che  fa  qui  il  buon 
Principe , tutto  pieno  di  zelo  pel  Bene  de* 
Sudditi  fuoi  ? Non  gli  bafta  d’ avere  Mi- 
niftri  c Giudici  deputati  ad  amminiftrarc 
retta  giuftizia  sì  nel  civile  che  nel  cri- 
minale: fi  ftudia  anche  di  fapèrc,  s'  effa 
veramente  fia  amminiftrata  a dovere  , c 
d'intendere  tanti  altri  difordini , che  poffo^ 
no  intervenire  nel  paefe,  fenza  che  fieno 
dedotti  a i Tribunali  della  Giuftizia . Un 
Principe,  che  non  dia  udienza  al  fuo  Po- 
polo , che  non  oda  colle  proprie  orecchie 
j ricorfi  de*  Sudditi , affediato  Tempre  da 
foli  pochi  Miniftri,  che  s’intendono  infie- 
me , corre  un*  gran  pericolo  di  non  afcol- 
tare  la  Verità  di  molte  colè  , e d’ignora- 
re ciò , che  abbi  fognerebbe  di  rimedio  . 
Ma  fe  ammetterà  i privati  alla  fua  udien- 
za, e farà  in  concetto  d’afcoltar  volentie- 
ri , chi  domanda  Giuftizia , e di  gradire , 
èhi  gli  rivela  le  pubbliche  magagne,  con 
faperc  poi  occultare  , chi  l’illumiaa  : egli 

vcr- 
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D'  altri  difordini  de  gli  Stati ^ ec.- 
verrà  a tenere  in  freno  i Miniftri , e po- 
trà provvedere  al  pubblico  bifogno . Non 
già,  ch'egli  abbia  da 'elTere  troppo  facile 
a credere  il  Male  > non  già  , che  fubito 
voglia condennarc  in  fuo cuore,  fcnza  fer- 
bare  T altro  orecchio  per  le  ragioni  di  chi 
è accufato  ; e molto  meno  eh’  egli-  debba 
preftar  fede  a Lettere  c Polizze  orbe , 
nelle  quali  fempre  convien  fofpettare  malizia 
o falfità  : ma  si  bene  per  valerli  poi  di 
tali  notizie  ad  cfaminar  meglio  le  perfonc 
e gli  affari  .■  Ora  qui  li  ricerca*gran  difeer- 
nimento  e giudizio , per  non  effere  ingan- 
nato , e non  ingannarli  : difgrazia',  a cui 
ninno  è tanto  fottopofto , come  i Princi- 
pi, perchè  troppo  è il  numero  di  coloro, 
che  fembrano  congiurati,  o per  tacere  la 
verità,  o per  vendercela  Bugia  a chi  li 
governa.  Succede  anche  di  peggio. -V' ha 
de’  Principi  , che  non-  amano  le  Verità 
difguftofe , o contrarie  al  genio  e deliderj 
loro  : e^  pure  tanto  gioverebbe  , che  le 
fapelfèro  . Vero  è , che  non  faciam  di 
meno  noi  altri  privati  , • e però  non  ci  ab- 
biamo da  maravigliare , - fe  nelle  Gotti  la 
Sincerità  è mal- veduta  , gradita  l’Adulazio- 
ne. Beato  air incontro-quél  Principe ,- che 

T gode 
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gode  tanta  fuperiorità  d'  animo  da  bra- 
car* daddovero  la  - .Verità  > e fa  conofce-r 
re,  che  di  troppo abborrifcc,  chi  non  gli 
parla  fchretto  e tende  coll  adulare  a 
guadagnarli  la  grazia  di  Ini  ^ Gloriofo  pa- 
rimente quel  principe  , che  non  li  ftanca 
d'udire  i ricorfi- de' fnoi  Sudditi . Celebre 
è r ardire  di  quella  povera . Donna , che , 
rifpondendo  Filippo'  Re  di  Macedonia  di 
non  aver  tempo  s da.  alcoltarla  r alterata- 
mente  gli  dlffe  ; Ma  .nQn  avetf 
pcr^udimi  e jami  gipt/ìiziar  hfeiate  didnqtit 
d'ejjen  Re  • Profittò  bea  di  quella  rifpolta 
quell'  accorto  Monarca  » • . . 

Ma  perciocché  è imponibile , che  il  Prin- 
cipe venga  in  cognizione  di  tutti  i difor- 
dini  pubblici  e privati  del  fuo  dominio,, 
e meno  Io  può  , xhi  ha  molta  eflenfionc 
di  Stati , gemendo  molti  lontani  dal  Tro- 
no folto, l'opprelTione  ed  ingiuftizia  fenza 
rimedio  r può  egli  ed  anche,  dovrebbe  m 
altra  guifa  fupplire  al  bifogno  ; cioè 
gendo:  perfone  onorate  c intendenti  ? che 
per  lui  veglino  alla  correzioit  de  Co  umi 
ed  abufK  Ebbe,  in  ufo  per  quello  la  Ro- 
mana Repubblica,. e così,  altre  della  Gre- 
cia , di  deputare  il  particolare  Unzio  de. 

Cea-' 
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altri  ttifordini  de  gli  Stati  y ec^  igt 
Ccnfori , dando  loro  grande  autorità , pe/ 
emendar  le  cofe  mal  fatte  ^ per  gaftigare , 
per  riformare r Gli  ftefli  Secoli  barbarici, 
die  noi  dam  foliti  a fprczzare  , fé  non 
anche  a deridere  , non  mancarono  di  buoni 
regolamenti  per  quello  bifogno . Fuintro- 
trodottoda  Carlo  Magno  5 Principe  di  gran» 
mente,  e più  dudiofamente  ancora  efegui- 
to  da  gli  Augulli  fuoi  Succclfori,  il  co- 
fiume  d*^ inviare  di  tanto  in  tanto  aliavi-^ 
fita  di  tutti  i loro  Stati  , chi  fi  credeva 
più  a propofito  , per  ifeopri re  e correggere 
le  pubbliche  magagne . Erano  ornati  que^ 
(li  tali  col  titolo  ài  - MejUi  Regii  y e prov- 
veduti di  autorità  fopra  tutti  i Governa- 
tori ed  Ufiziali  delle  Provincie  e Città  - 
Solevanfi  fcegliere  a quello^  impiego  per  Io 
più  Nobili,  ne’ quali  fi  accoppiafle  il  cre- 
dito della  Pietà  jf  deU’Onoratezza , e delP 
Intendimento.  Si  ricercava  èziandlio,  che. 
^ fodero  perfone  facoltore,  e,  di  buon,  petto, 
acciocché  la  povertà  c la  cupidigia  non  li 
faceflè  prevaricare  i t per  timidità  ed  urna-, 
ni  riguardi  non  defilìcficro:  dal  fare  giudi- 
zia,  dove  più  occorreva  .r  In  oltre  perché- 
egual  premura  aveano  que’Regnanri , che 
camminafiè  con  buon  ordine  non  meno  il, 

T z.  'Se^ 
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Seccia refco  che  T Eccleiiaftico  Governo  , 
ci  allora  fi  attribuivano  piu-  autorità  di 
quel  che  oggidì  loro  compete  : folcano 
afiTociare  col  Mcflb  Laico  qualche  Ecdefia- 
ftico  di  Dignità  e Probità  diftinta;  accioc- 
ché unitamente  ofiervalTero  tutto'  quanto 
abbifó»nafle  di  correzione  . Nè  folamente 
pacavano  efll  v alle  Città  , fi  - fìendevano 
anche  alleCaftclla  e Ville,  prendendo  da 
pertutto  fegrete  informazioni  delle  manie- 
re , che  tenevano  nel  loro  reggimento  i 
Vefcovi  e i Conti  , cioè  i Governatori 
d’ elle  Città  , e i loro  Ufiziali  fubalterniV 
t come  erano  regolati  i ^ Monifteri  tanto 
de' Monaci  che  delle  Monache';  è gover- 
nate le  Chiefe  da  i Parrochi  , e fe  era 
morigerato  il  Clero  ; fe  ben  tenuti  -gli 
Spedali  > fe  introdotte  angherie  addofib  al 
povero' Popolo  . Sopra  tutto  afcoltavano' 
chiunque  fi  pretendeva  gravato  nell’  ufo 
della  Giuftizia , e fommarianiente  decideva- 
no le  liti  , abbattendo  i Prepotenti  , gli' 
Omicidi,  i Ladri,  i Falfarj  &c.  proteg-^ 
gendo  con  particolar  cura  i Poveri  , le* 
Vedove , e gli  Orfani  ; ordinando  i rifa-- 
cimenti  delle  Chiefe , de’ Ponti , delle  Stra- 
de i c calfando  gli  Scabini  ed  altri  Giudi- 
ci , 
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6Ì  5 che  fi  abufavano  del  loro  minifterd  i 
Quefte  ed  altre  fimili  erano  le  incumbenzc 
de'Meflì  Regii  y Tufizio  de’quali  fe  era  fedel- 
mente cfercitato  a norma  della  pia  inten- 
zione d’efil  Augnili  : ognun  vede  , quantor 
potefie  contribuire  al  Pubblico  Bene  , Ope- 
ravano efliin  fatti  con  mano  forte  e fpeditiva 
Giufliziaj  e là  dove  trovavano  del  duro, 
e pofienti  protezioni  ed  altri  fcogli  : era- 
no tenuti  a ragguagliarne  V Imperadore, 
acciocché  egli  provvedefie  a quelle  feabro- 
fc  infermità  , eh"  elfi  npn  aveano  potuto 
curare  . Tale  era  il  fifiema  di  que"  tempi  » 
nè  fi  potea  fe  non  lodare  una  tal  teoria  4 
Sempre  ha  meritato  c merita  la  Sere- 
nilfiraa  Repubblica  di  Venezia-  d’  effe  re  ri- 
guardata quale  fpecchio  di  buon  Gover- 
no* Ora  egli  è notilfimo,  coftumare  anch^. 
efla  di  deputare  Inquifitori  ,,  cioè  i pili 
Savj  ed  Incorrotti  fra  Tinclita  fua  Nobil- 
tà ; i quali  con  piena  autorità  padano  in 
certi  tempi  alla  vilita  delle  Città  e Pro- 
vincie , per  indagare , fe  vi  fia  ben"ammi- 
niftrata  la  Giuftizia  tanto  ne.  gli  alti , che 
ne  i baifiTribunali';  fe  v’abbia  prepoten- 
ze , mangerie  del  Pubblico  v micidiarj  o 
turbatori  della  Pubblica  Tranquilità  &C4 
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Xja  fola  apprenfione  di  Miniftri  di  tanto 
polfo  Tuoi  tacere  in  freno  del  pari  chi 
governa  e chi  è governato  , c maggiormente 
pòi  al  vedere,  che  Chirurghi  tali  fanno 
adoperar  ferro  e fuoco  fecondo  il  bifogno 
delle  piaghe.  Un’  altra  lodevole  maniera 
d’impedire  o di  rimuovere  i difordini,  lì 
offe  r va  dalla  Reai  Cafa  di  Savoia , che  nel 
buon  governo  de'  fuoi  Popoli  moltilfimo  fi 
diftingue  in  Italia . Cioè  deputa  un'Inten- 
dente per  ogni  • Provincia  , o fia  un’Ifpet- 
tore  fornito 'di  molta  autorità , il  cui  ufi- 
iio  confile  non  folamente  in  accudire  a 
tutti gf  interelTi dèlia  Regia  Camera,  e in 
proccurare  la  giufta  dillribuzion  de  gli 
' aggravi , e di  difendere  il  Popolo  da  cer- 
te avanie  de’  Pubblicani  ed  Elàttori , ma 
eziandio  in  vegliare  a gl’  intereffi  delle 
Comunità , e all’elezione  dì  Miniftri  buoni, 
all’  elclufion  de’  cattivi , e fimili  altre  in- 
cumbenze.  Anche  in  Ifpagna  mi  vien  det- 
to, che  fieno  in  ufo  Vifitatori  incaricati 
del  inedefimoUfizio..  Ora  in  quegli  Stati, 
dove' non  fono  introdotti  così  falutevolì 
regolamenti,  farebbe  almen  da  defiderare, 
che  il'  Principe  - ad  ogni  tre  o quattro 
Anni  elcggefie  un  Vifitatore  di  nota  integri- 
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D''  aìtrì  difordini  de  gii  Stati  ^ ec.  29^ 
tà  ed  abilità,  a cui  tanto  nelle  Città  quan-* 
to  nelle  Cartella  e Ville  del  territorio  ap- 
partenefle  di  cercare,*  fe  v'  ha  difordini, 
per  provvedervi  egli , fc  può  coirautorità 
a lui  conferita  dal  Principe  ; o fe  non 
può,  per  riferirlo  al  Principe  ftelTo.  La- 
feerò  efaminare  ad  altri  , fe  fblTe  anche 

^ f 

bene , che  i Principi  paffando  di  concerto 
co*  Vefeovi,  a quefto  Vifitatore  Secolare, 
ne  aggiugneflero  uno  Ecclcfiaftico , il  qua- 
le potrebbe  poi  riferire  a*  fuoi  Superiori 
ciò , che  merita  correzione . Vero  è , che 
facendo  i Vefeovi  le  Vifite delle  lor  Dio- 
cefi,  potrà  parere  fuperflua  una  talpropo- 
fizione  . Ma  non  fempre  fi  fanno  querte 
Vifite  , ed  anche  facendole  , non  fi  vede 
tutto  quel  che  vedrà  rocchio  d*un  Seco- 
lare , unito  con  quello  d*  un  Ecclefiartìco . 

E che  di  tali  Vifite  di  pubblici  Efamina- 
■ tori  ogni  paefe  abbi  fogni , la  fperienzapur 
troppo  r infegna  . Non  v*ha  ordinariamen- 
te Comunità  e Univerfità  alcuna  , dove  ' 
non  fi  polTa  olTervare-  ed  avvertire  qual- 
che abufo  . Non  mancano  mai  Giudici  e 
Notai  di  poca  cofeienza  , o Birri  ' e Spie , 
che  mettono  in  contribuzione , chi  ha  pau- 
ra di  loro.  Oltre  ancora  a gli  onorati  ma- 
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ijt'ggianti  delle  fbftanze,d*  un  ‘ Comune^ 
altri  ve  ne  poflòno.  efTere  , che  per  • vie 
indirette'accrefcono.  il-  proprio  patrimonio, 
con  ifnlugnere  quello  della  loro  Univerfi- 
tà;  che  abbiano  la  lor  parte,  di  profitto 
nelle  fabbriche^  fifarcimenti  j ed  altre  fpe- 
fe  della  Comunità . Però  utile  ed  anclie 
necefTaria  cofa  farà  che  al  Miniftro  del 
Principe,  fi  renda  fedelmente  conto  delle 
rendite  pubbliche , e in  quarufo  vengano 
alfe  convertite  ; e perchè , potendo  , non 
fieftingnano  i debiti»  e fi  efamini , fe  le 
Talie  delle  Spefe  fieno  fiate  fatte  a do- 
vere . Un  Diavolo  tentatore  fia  Tempre  a 
i fianchi  di  chi  maneggia  la  roba  altrui , 
c maffimamente  quella  delle  Comunità  . 
Non  fi  può  abbaftanza  dire  , quanta  fia 
la  facilità  deir  introdurre  abufi  e raaiigerie 
ne*  pubblici  Ufizj  . Pare  Tempre  un  nulli 
il  Salario  ad  elfi  accordato , e fi  va  fiu- 
diando  ogni  di  qualche  invenzione  o la- 
dreria , perchè  maggiormente  frutti  quell* 
impiego:  e tutto  in  danno  del  Pubblico. 
Chi  nondimeno  mai  penfa  a rimediarvi  ? 
Un  folo  efempio  di  gafiigo , che  fi  defiè , 
farebbe  camminar  più  diritto  tant*  altri . 
Per  confeguentej  anzi  . molto  più  richiede 
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ty  altri  di  [ordini  de  gli  Stati  ^ ec.  igj 
li  Pubblico  Bene,  che  fi  ftenda  la  Vifiu 
a gli  Spedali  e a i Monti  pii  da  pegni, 
a ì Collegi  de’poyeri  Fanciulli  e Fanciul- 
le, e alle  facre  Confraternite  de.' Secolari. 
II  trovar  quefti  Luoghi  Pii  ‘ ben  regolati 
farà  di  confolazionc  al  Principe  . Se^  tali 
non  fi  trovaffero  : chi  non  vede  la  neceflì- 
tà  del  rimedio?  Le  fegrete  informazioni, 
che  fi  polfono  prendere , hanno  da  fervirc 
non  già  per  correre  torto  a giudicare  ; ma 
folaraente  per  efaminare  i fatti  colla  dovuta 
attenzione  . Niun  paefe  v’  ha  che  non 
abbia  Deputati  fopra  Ponti , Strade Ar- 
gini, Cavamenti  de’Canali , Folli,  Scoli, 
Irrigazion  della  Campagna , e limili  altre 
ifpezioni  5 tutte  di  molta  importanza , per 
rÀgricoltura , Commerzio,  e Felicità  del 
Pubblico  . Contuttociò  convien  chiarire  , 
' s erti  abbiano  ben  foddisfatto  al  loro 
Ufizio,  perchè  la  tiepidezza  e negligenza 
d’alcuni , e la  parzialità  d’altri , lafciaalle 
volte  correre  gli  abufi  , nè  rimedia  a i 
difordini.  Talvolta  ancora  fon  dati  buoni 
ordini,  ma  non  efeguiti  per  riguardi  verfo 
un  Miniftro , o per  timore  di  un  Potente . 
Male  va  per  quel  paefe  , dove  chi  ferve 
al  Principe,  .vuol  fare  da  Principe,  e do-^ 
’ ve 
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D"  altri  difordini  de  gli  Stati  ^ ec, 
far  paflare  i Vifitatori  ne* Feudi,  per  oC- 
fervare  o riferire,  fe  v*ha  di  fomiglianti 
corrurteiei  fé  pure  non  folfe  talvolta  più 
fìcuro  partito  Mandare  a i confini , e citar 
varie  perfone  ibttopofie  a i Vaflalli  , a 
fine  d* indagare  più  liberamente  coll*  efame 
e confronto  di  varie  relazioni  il  fiftemadi 
que* Feudi.  Talora  parimente  accade,  che 
qualche  Prepotente  fi  truovi  in  un  Calvel- 
lo o Vilh.  Tengono  cofioro  la  buflbia  di 
quel  paefe  > e guai  a chi  punto  fi  oppone 
al  loro  volere  . Purché  guadagnino  il 
Caufdicente,  eccoli  comandar  quivi  a bac-^ 
chetta  . Meritano  ben'eflì;  che  il  Principe 
faccia  loro  la  grazia  di  chiamarli  alla 
Città , per  quivi  far  loro  godere  un  più 
deliziofo  fog^iorno.  Nè  pure  difdice  a sì 
fatti  Vifitatori  1*  offèrvare , fe  fieno  bene 
o mal  regolati  i Monafteri  de*Frati  e delle 
Monache,  per  avvifar,  fé  occorre  il  Prin- 
cipe de  gl*occorrenti  difordini , affinchè  egli 
poi  fc  l’intenda  co  i loro  Superiori . Nelle 
Comunità  Religiofe  , che  vivono  con  lo- 
devole oficrvanza  delle  loro  fante  Rego- 
le j non  s*ha'da  ingerire  il  Principe,  per- 
che  non  mancano  quivi  de  i iaggi  Ifpet- 
tori,'  gelofi  della  conlervazione  del  buon^ 

or- 
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Ordine.  Ma  a lui  molto  ben  converretbé 
di  tener  Tocchio  aperto  fopra  quegli  Or^ 
dini  keligiofi  , che  fofTero  per  difavven- 
tura  fcaduti  dall' antica  buona  lordifcipli- 
na  j divenuti  perciò  difutili , fe  non  anche 
di  pefo  alla  Repubblica.  Fra  le  lorodif- 
grazie  non  è 1 ultima  quella  5 che  le 
lite  di  certuni  tornano  Tempre  in  vantag- 
gio de  Vifitatori.Clauftrali , ma  non  de 
Luoghi  facrì.  Se  il  Principe  per  efempio 
non  fofFrirà  nel  fuo  paefe  , chi  per  avven- 
tura folTe  fcandalofo;  fe  non  permetterà, 
che  nell'elezion  de’Superiori  fieno  antepofH 
i Cattivi  a i Buoni  ( con  guardarli  non- 
dimeno dalle  Gabbale  e fuggeftioni  interef- 
fate  di  taluno  ) e fe  amerà , che  fia  prefe- 
rito 5 chi  di  vita  efemplare  niente  ainbifce  gli 
Onori:  farà  certamente  lodato  per  quello. 

A quelle  minutaglie  veramente  o non 
fogliono,  o non  vogliono,  o nonpolfono 
attendere  i Principi.  Ma  polfono  ben' a ve- 
re qualche  onorata  e difintcrelTata  perfo- 
na,  che  vegli  e.riferifca.  Similmente  fen^ 
za  qualche  gran  ragione  , non  hanno  da 
permettere  in  Città , Terre,  e Ville,. nuo- 
ve fondazioni  d’Ordini  Religiofi , viventi 
colle  fole  Limofine  de’ Fedeli  5 contuttoché 

que- 


. • Digitized  by  Googl 


D*  altri  di f ordini  de  gli  Stati ^ ec.  ^oi 
quefti  fieno  eminenti  nella  Pietà  : ricor- 
ciandofi  , che  allora  fi  mette  una  nuova 
Contribuzione  al  Popolo  . Anzi  fe  mai 
nelle  già  fatte  Fondazioni  fi  trovalfe  indi- 
fcrerezza  pel  numero  eccedente  e non  nc- 
celTario  de’  Religiofi  , i quali  potrebbe 
darli  che  ni  un*  penfiero  fi  mettefièro  di 
tanta  Famiglia,  perchè  altri  Tha  da  man- 
tenere: bene  farebbe,  che  il  Principe  vo- 
lelTe  in  quello  della  moderazione . Alfin- 
contro  dovrebbe  efigerc  , che  i Monifteri 
c Conventi  ricchi  di  proprj  benimantcnef- 
fero  il  numero  de’  Religiofi  proporzionato  ’ 
alle  rendite  : non  effèndo  di  dovere  , che 
pochi  vivano  in  delizie,  e che  le  entrateli 
difperdano  fuori  del  paefe . Certo  è poi , 
che  il  mantenimento  de’Vifitatori  defiinati 
dal -Principe  dee  toccare  ad  ogni  Comuni- 
tà per  la  fua  rata  Non  farà  grave  una 
SI  fatta  fpefa  alle  particolari  Popolazioni , 
perchè  il  Vifitatore  non  menerà  feco  fe 
non  un  Cancelliere , e uno  o due -Servito- 
ri, nè  fi  fermerà  ordinariamente  che  poco 
tempo  in ' quàlfivoglia  luogo.  Gl’  Impera- 
dori  Franchi  ralTavano  quel , che  fi  'dovea 
contribuire  a tali  Ilpettori  sì ‘pel  cibo  che 
per  le  vetture  : -tutto  con  parfimonia . • Noi 
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paghiamo  i Medici  , perchè  vengano  £ 
guarirci  da  i mali  del  Corpo per  quanto 
polTono  ; e talvolta  la  lor  venuta  non 
torna  in  Bene  fe  non  de  gli  Speziali  - 
Non  dovrebbe  già  rincrefcere  ad  un  Pub- 
blico quella  fpela  ftraordinaria  per  un  Me- 
dico y che  va  a guarire  i Mali  d’un  Co- 
mune y fc  ve  n ha  bifogno  : e tanto  più 
perchè  ogni  anno  non  fi  loggiacerà  a quello 
aggravio  . Tante  e tante  Comunità  gittano 
il  pubblico  Danaro  per  vanità, , per  ca- 
pricci , e per  non  necelTarie  novità  : farà 
egli  poi  giallo  , che  fi  lagnino  d un  rego- 
lamento, che  può  canto  ridondare  in. loro 
vantaggio^  Bene  farà  ancora  il  ricordare, 
che  fra  1 faggi  decreti  della  Rea!  Cafa‘ 
di  Savoia  v'ha  quello  , che  ninno  de' Mi- 
nillri  e pubblici  Ulìziali  ha  da  accettare 
Q prendere  Regali  da  chichelTia  ( ciò  non 
comprende  le  bagattelle  ) anzi  è obbligato: 
z rivelare  chi  ha  tentato  di  regalare^ 
Avea  ben  giudizio,  chi  fece  quella  Legge . 

Potrebbe  anche  elTere,  che  i Vilìtatori 
s'^abbattelTcro  in  paelt  , dove  TUfura  ha 
fatto  buone  radici  in  grave  pregiudizio 
fpezialmentedellapovera  gente.  Non  parlo 

io  qui  di  que*  Contratti  nominati  o inno- 
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minati  -,  che  permeai  cd  ufati  in  qualllvo- 
glia  (governo  contengonq  una  ragione  voi 
moderazione  ne’ guadagni,  feinon  per  al- 
tro , per  ragione  Lucro  ccfìànte  o 
Danno  emergente  / perchè  quivi  noq  ha. 
luogo  il  brutto  nome  d'  ufura  . Parlo  di 
chi  vuol  fare  sfoggiati  guadagni  nel  dare 
Grata!  a credenza  , nel  fomminidrare  ar- 
menti e greggio  a Socida  , e in  alcune 
Società  mercantili  ma  leonine  ; e nel  ven- 
dere Granir  Farina,  Pane,  Olio  , Carni 
ed  altri  comcftihili  ^ Non  può  fufllftere 
r umano  Commerzio  fenza  certi  ufi , co' 
quali  fi  facilita  a gli  uni  rinduftriarfi , e 
il  provvedere  a i propri  bifogni  prefentt 
col  dariaro  o colla  roba  de  gli  altri , Per- 
ciocché febbene  h Carità  in  alcuni  cafi  è 
di  Precetto  ^ in  altri  di  folo  Cqnfiglio -T 
pure  noi  miriamo  pur  troppo  poco  ofler- 
vato  quello , che  è comandata , e meno 
poin quel  che  è configliato,  Ù intercflc 
proprio  fcmpre.  fu  e Tempre  farà  ,il  gran 
Motore  delle  azioni  umane  . Ma  perchè 
di  un'.onefto  guadagno  non  fi  contentano 
1 troppo  accaniti  dietro  alla  roba,  e ten- 
dono a fcorticare,  chi  ha  bifogno.  dì  lo-^ 
ro;  ufiiio  è del  Principe  il  non  permette- 
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re,  anzi  il  gaftigare' qucfti  troppo  ingordi 
divoratori  delle  foftanze  altrui  , e il  far' 
efeguire  le  Leggi,  che proibìfeono  il  dare 
a Minori  di  era , a Figli  di  famiglia  da- 
• naro  , che  frutti  ò‘ non  frutti  , fenza  le 
folennità  preferitte  Evidente  cofa  è ( c lo 
raccomandano  anche,  le  divine  Scritture  ) 
che  i Regnanti  hanno  da  tenere  un*' oc- 
chio particolare  per  la  difefa  de  i Poveri 
( nome',  che  abbraccia  anche  tutti  i La- 
voratori 5 Contadini  , e non  poca  parte 
della  Cittadinanza  ) affinchè  ad  un  giufto 
prezzo  fia  mantenuto  il  Pane  con  gli  al- 
tri Viveri  pih  necefiTarj;  nè  fia  lecito  alla 
potenza  e a i rigori  delFifco,  o alfavi- 
dità  delle  particolari  fanguifughe  , di  mag- 
giormente opprimere , chi  non  fi  può  di- 
fendere , ed  ufa  folamente  delle  maledi- 
zioni contra  del  mal  Governo  , le  quali 
Dio  , fe  non  Tempre almeno  fovente 
efaudifee . Non  fi  può  fe  non  deteftare  la 
maniera  crudele  tenuta  in  qualche  paefe 
nell'  efigere  i Tributi , perchè  è uno  fpian- 
tamento  delle  Famiglie  ; fenza  voler  confi- 
dcràre  l'impotenza  e le  difgrazie^  de' par- 
ticolari, c con  ridurre  inabile  da  lì  ii^- ' 
nanzi  a rendere  frutto  alcuno  al  Princi- 
pe. 
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pe , chi  refta  fpogliato  di  tutti  i fuoi  ar- 
nefi . 

Non  può  3 è vero  , un  Principe  faper 
tutto  e provvedere  a tutto  : pure  di  gran 
Bene  farà  , fc  tenendo  onorari  Miniftri, 
loro  incaricherà  con  forza  d' indagare  e ri- 
ferire gli  occorrenti  difordini  ; e alla  man- 
canza e negligenza  d' eflì  fupplirà  egli  me- 
defìmo  con  dar’ udienza  al  Popolo,  e far 
correre  voce  , che  ha  da  efiere  libero  a 
ciafeuno  Tefporgli  in  fegreto  ogni  Icon- 
ccrto  riguardante  il  Pubblico.  Si  dirà  , 
che  quello  c un’  aggravar  di  troppo  il 
Principe  : ma  in  fine  bifogna  raccomanda- 
re a i Principi  il  loro  meftiere  ; e chi  ri- 
tirato ne’  fuoi  gabinetti  abborrifee  di  afcol- 
tare  i fuoi  Sudditi  , fi  truova  efpoflo  a 
molti  inganni;  e talvolta  avverrà , ch’egli 
ritenga  il  nome  di  Principe,  ed  altri  ne 
goda  la  pofTanza  , e eh’  egli  fi  guadagni 
il  pubblico  odio  per  colpa  altrui . Gioverà 
ancora  il  ricordare , che  AlefTandro  Seve- 
ro, quell’ infigne  Imperador  de’ Romani  , 
teneva  molti  referendarj  o fple,  fenza  che 
l’uno  fapeffe  dell’  altro  ; e combinando 
pofeia  infieme  le  relazioni  loro , ricavava 
per  lo  più  le  verità  di  quanto  gli  occor- 

V re- 
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J*eva  di  fapere . Perieolofa  cofa  è il  fidar-^ 
il  in  quefto  impiego  di  perfone  vili-  » fc 
pur  non  fi  adopera  il  ripiego  fudcfetto. 
E certamente  con  gran  circofpezione  fi  dee 
camminare  in  tutti  i cafi , qualor  fi  tratta 
d' accufatori ifenza  aver  peranche  intefc  Je 
ragioni  dell'-accufato  . -Torno  nondimeno  a 
dire , che  un  gran  ritegno  a'  Miniftri  , e 
a tutti  gli  Uhziali  del  Governo  j ' farà  fem-' 
pre  la  facilità  del  Principe  in  ammettere 
ognuno  alla  fua  udienza  » Stupenda  in  que* 
ì fio  proposto  merita  d’eflère  chiamata  una 
Coftituzione  di  Coftantino  Augufto  il  Gran- 
. de , che  non  fi  legge  nel  Codice  di  Giu- 
fHniano,  ed  è perciò  ignota  a molti  Giu-- 
rifperiti  , ma  che  è fiata . confèrvata  dal 
Codice- 'Teodofiano  («).'  Se  v ha  alcuno^ 

(così. 


{a')  Lex  IV.  de  Accufat.  Lib.- TX.- Tit.  I.  Cod. 
Theodof.- quìs  cjì  cujufcuynt/ue Loci ^ Ordinisi  Di~ 
gnitatis  y qui  fe  in'  quemcumque  Judicum  , Comitum,- 
Amicomm  , vel  Valatinorum  meorum  alinuid  veraciter 
manifcjìe  probare  poffe  confidit  , quod  non  integre 
^ atque  jujie  gefpjfe'  videatur  : intrepidus  & fecurus  ac'- 
cedat  ; inter Jjellct  me  , Ip  fe  aud i am  omnia  ; ipfe  cagno- 
[carni  Jt  fuerit  cnmprobatum  r ipfe  me  vtndicabo. 
Dicat  fecurus,,  & bene  [ibi  confcius  dicat . Si  proba, 
vsrit  y ut  dixi , ipfe  me  vindicabo  de  eo , qui  me  tifque^ 
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b’  altri  ciifordini  de  gli  Stati  ^ ec.  307 
(così  parla  quell* infigne  Imperadore  ) d! 
qualunque  Luogo  ^ ordine^  e Dignità^  il  qua~ 
le  confidi  di  poter  veramente  0 concludente^ 
mente  provare  contro  chichefita  de*  Giudici  , 
Governatori i Favoriti^  e Cortigiani  miei  al- 
cuna cofa  3 che  fembri  nori  aver  ejfi  fatta  con 
rettitudine  è giufìizia  : a me  fi  accofii  purè 
fcnza  timore  e con  libertà  ^ e me  ne  renda 
informato  ; là  afcoltero  tutto  ; • io  flejfo  ne  faro 
giudice . E fe  tiò  verrà  pienamente  provato , 
io  medefimO  ne  prenderò  vendetta . Chi  è ben 
Jìcuro  di  dire  la  verità^  parli  e dica  purfran- 
carnetite  : Se  come  dijfi  i egli  avrà  provato  : \ 
io  mi  vendicherò  di  colui  ,•  che  mi  avrà  con 
fimulata  integrità  finora  ingannato  . E chi  avrà 
rivelato  e comprovato , io  il  promoverò  , e il 
beneficherò.-  Cosimi  fiafempre  propizio  il  Som- 
mo Dio  5 e mi  confervi  fano  come  defitdero  pel 
f elici jfi uno  e florido  fiato  del  Tubblico  Così 
parla,  così  fa  un  Principe  veramente  aman- 

V i te 


ad  hoc  terapus  fimulata  integritate  dcceperiti  Ilhim 
autem , qui  hoc  prodiderit , Ù"  comprobavettt , & "Df 
gnitaùbus  & Rebus  augebo . Ita  mìhi  Stimma  Dtfi- 
nitas  femper  propitia  fit^’‘&  me  incoi umen  prafiet  y -ut- 
cupio  y Felicifiima  & fiorente  Republica. 
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te  della  Pubblica  Felicità.  Nondimeno  (i 
badi  a quel  fi  prohaverit  & comprobaverit  : 
altrimenti  le  Calunnie  verrebbero  troppo 
a buon  mercato . 

Ma  perciocché  d’ ordinario  i Miniftri  de'  . 
Principi  fon  perfone  fuperiori  alla  cenfu- 
ra,  perchè  ben  fornite  dì  Mallìme  di  Pro- 
bità cd  Onore:  egli  è di  dovere,  che  an- 
che il  Principe  .lafci  loro  la  libertà  dief- 
porre  ciò , che  fembra  ad  efll  più  giufto , 
più  utile,  e di  maggior  decoro , ancorcJiè 
contrarlo  alle  proprie  fue  idee  e defiderj. 
Troppo  in  vero  delicata  e pericolofa  cofa> 
è il  contradire  a chi , perchè  può  tutto , 
crede  anche  di  faper  tutto  ; e gran  de- 
flrézza  e finezza  fi  ricerca  qui  , pèrche 
troppo  avvezzi  i Principi  al  canto  de  gli 
Adulatori  , non  fanno  poi  foffèrire  , chi- 
vuole  far  loro  da  Maeftro , e comparir  di 
faperne  più  che  elfi . Tuttavia  chi  è fag-- 
gio  fra' Principi , potrà  ben  rifolvere  ciò, 
che  a lui  piace  ; ma  non  moftrerà  mai  mal 
volto  a chi  de'  Miniftri  onoratamente  gli 
dirà  il  Tuo  fentimento  e conliglio  . Un  fo- 
Io  rabbuffo,  che  indifcretamente  faccia  il 
Principe  al  Miniftro,  allorché  gli  dice  la 
verità  3 c dà  un  buon  configlio  , bafta  a 

chiù- 
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altri  disordini  de  gli  Stati  ^ ec.  509 
chiudergli  la  bocca  per  Tempre . Ad  ogiìi 
Principe  dovrebbe  fervir  d’efempio  il  po- 
co fa  rammentato  ottimo  Iinperadorc  AleT- 
fandro  Severo  , di  cui  fi  legge  nelJa  fui 
^ Vita  (a)i  Fu  di  tanta  moderazione , che  fuo 
depiderio  era , che  ognun  liberamente  gli  di’- 
cefse  il  fuo  parere  ; e /’  afcoltava  volentieri  : 
dopo  di  che,  come  conveniva  > correggeva  le 
' cofe . Nè  mai  fi  avrà  a male  un  faggio 
Principe,  che  il  Miniftro  parli  in  favore 
del  Popolo,  e il  difenda  da  chi  il  configlia 
di  valerli  difpoticamente  della  fua  autorità 
in  aggravio  e danno  de"  Sudditi . Strana 
cofa;  farebbe , che  uno  per  ellère  Miniftro, 
avelTe  a dimenticare  d’  ellère  Cittadino , e 
non  doveffe  più  amar  la  fua  Parria  , quan- 
do per  difavventiira  il  Principe  non  ben 
riflettelfe  a"fuoi  doveri  verfo  di  quella. 
Anzi , un  accorto  Principe  feoprirà  efière 
un  cattivo  Mini ftro  , perchè  privo  d’ono- 
re e diGiuftizia,  colui,  che  niunriguar- 

. V 3.  do 


(a)  Lampridius  in  Alexandr. Sever.  Moderationis 
tanta  fuit , ut  fibi  ab  omnibus  libere,  qua  fentiebant, 
dici  'cuperet  i & quum  diSlum  effet , audiret  ; & quum 
audifet,  ita  ut  res  pofeebat,  emendaret  & corrigeret^ 
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do  ha  del  proprio  paefe , e tutto  facrific^ 
al  deìiderio  d'accrefcere  e confervare  U 
propria  fortuna . Merita  d' effere  riferito 
fio  5 che  fece  f rance] co  JI.  ottimo  Duca  di 
Modena . Credette  di  • farfi  gran-  merito 
preCo  di  lui  un  CommìlTaiio  delle  Milir 
zie,  con  fargli  conofcere  il  fuo  grande  at- 
taccamento / per  avere  aggravato  più  de 
gli  altri  Paefi  panano  fua  Patria  nel- dc-^ 
fcrivere  i Soldati.  Il  premio  , che  coftui 
ne  riportò  , fu  d'elTergli  tolto- ogni  Ulì- 
zio  , faviamente  giudicando  quel  Princi- 
pe , che  in  quel  corpo  0 chiudelTe  un 
anima  nera  , da  che  coftui  pretendeva  di 
acquìftarfi  (il  fuo  amore  col  moftrarne  nin- 
no alla  Patria  fua  , e commettere  un  in- 
giuftizia.  VolelTe  Dio,  che  ogni  Principe 
conofcefTe  , quegli  effere  i foli  veri  e fe-. 
deli  Miniftri',  che  non  incenfano  le  di 
lui  Paffioni  ; perchè  quefti  amano  la  di 
luì  vera  Gloria  più  che  il  proprio  inte- 
reffe.  Indegnamente  porta  il  nome  di  Con-« 
fjgliere,  chi  non  è fe  non  Adulatore. 
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CAPITOLO  XXI. 

Della  Lujfuria  , de  ile  Vibri acb  ezze  ^ t d*  altri 
. Topolari  difordini , che  il  Principe  dee 
togliere , o frenare  . 

Da  che  noi  abbiamo  V immacolata  Mo- 
rale di  Crifto  Signor  iiofiro  , con 
cui  le  Divine  Scritture,  i Santi  Padri,  e 
i Teologi  più  affennati , ci  porgono  ogni  più 
defiderabil  -lume  , acciocché  facciamo  il 
Bene  ,c  * ci  aftenghiamo  dal  Male  : fembra  , 
che  i Principi  del  Secolo  niun  penlìero  s' 
abbiano  a prendere  di  certi  Vizj  Popola- 
ri, che  propriamente  appartengono  al  Tri- 
bunale della  -Cofcienza  , e non  a quello 
del  Politico  buon  Governo.  Cioè  fono  la 
loro  ilpezione  cade  bensì  tutto  ciò  , che 
può  turbarb  la  Pubblica  Qiiiete,  come  le 
Ferite,  i Micidj,  gli  AfTaflfmj  , i Ruba- 
menti,  le  Ingiurie,  le  Prepotenze,  e fo- 
miglianti  altri  Delitti,  ma  non  già  quelle 
Azioni  , che  unicamente  confiftono  nel 
trafgredire  la  Legge  di  Dio , fenza  intor- 
bidare -la  Pubblica 'Tranquillità  : e fon 
chiamati  Peccati,  de' quali  ha  T Uomo  da 

y 4 
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rendere  conto  /blamente  a Dio . Ha  cer- 
tamente da  defiderare . il  Principe  , cher 
tutti  i Sudditi  fuoi  menino  una  vita  Cri- 
fiiana  e morigerata  , e che  non  ceflìno^i 
/acri  Miniftri  e Predicatori  della  parola  di 
Dio  d'inculcare-  iPreccctti  ci  Contigli  del 
Vangelo:  pure  a lui  non  tocca  di  deputar 
gaftighi  a chi  folamente  manca  a i fuoi 
doveri  con  Dio,  fc  non  qualora  la  tral- 
greflion  della  Divina  Legge  anda/Te  unita 
col  difprezzo  delle  Leggi  Politiche  ; nel 
qual  cafo  anche  ogni  Delitto  grave  cen- 
tra del  buon  Governo  non  va . difgiunto 
da  un  Peccato  grave  contro  la  Legge  di 
Dio.  Quella  è la  Regola  : ma  Regola  , 
che  ammette  le  fue  eccezioni  ; Imperocché 
il  buon  Principe,  a cui  dee  ftare  cotante^ 
a cuore  il  Bene  e la  Felicità  del  fuo  Po- 
polo, ha  due^ vedute,  e due  direzioni  ado- 
pera , per  ottener  quello  fine . Come  So-  , 
vrano  fi  lludia  di  mantener  colla  forza 
delle  Leggi  la  Pace  , la  Giullizia  , c T 
Abbondanza  fra  i Sudditi  fuoi  : poi  come 
Padre  della  Patria,  e quali  Padre  di  Fa- 
miglia, dee  anche  rimediare  con  economi- 
ca provvifione  a i difordini  delle  perfone 
private,  ancorché  non  proibiti  nè  puniti 
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Delia  Lujfuria^  ec.  51^ 
dalle  Leggi  del  Mondo.  Confiderà  egli 
come  fuoi  Figli  tutti  coloro , che  fon  fot- 
ropofti  allo  fcettro  fuo  > e mirandoli  trop- 
po fconfigliati  ed  operanti  in  danno  della 
propria  Sanità , Roba  , ed  Onore , ' fi  fer- 
ve deli'  autorità  di  Padre  , per  farli  rav- 
vedere, e liberarli  dal  precipizio,  dove  li 
guida  la  lor  cecità  e ftoltizia.  Un  Prin- 
cipe , che  fi  prenda  tal  cura , o pure  or- 
dini a i fuoi  Miniftri  di  prenderfela , può 
veramente  parere , che  ecceda  i limiti  fuoi  ; 
ma  così  parrà  a i foli  cattivi  , e a chi 
non  confiderà  attentamente  ciò,  che  con- 
venga al-  Bene  non  folo  de'  Privati  , ma 
anche  della  Repubblica . Perciocché  è ve- 
ro , che  i Peccati  particolari  dell’  Uomo , 
non  riguardati  dalle  pubbliche  Leggi  , e 
folamente  vietati  dalla  Legge  Divina , fpet- 
tano  al  giudizio  e alla  correzione  di  Dio 
e de'  facri  fuoi  Miniftri  : tuttavia  qualora 
da  Peccati  tali  ne  vien  grave  pregiudizio 
non  folo  al  Bene  fpirituale  de’ Sudditi,- 
ma  anche  al  loro  Bene  temporale  : chi  mai 
oferà  dire , che  non  convenga  al  Principe 
amante  del  fuo  Popolo ,.  l’ accorrere  in  foc- 
corfo  de'  fuoi  Figli , acciocché  non  confu- 
/pino  la  Sanità,  e leSoftanze,  e l'Onore* 

) . ) quan- 


^ * capitolo 

-quando  egli  è fpezialmentc  deputato  da 
.Dio  pel  Bene  temporale  de' Sudditi  fuoi? 

.E  tanto  più  v' ha  egli  da.  accorrere  , ove 
i Peccati  de' Privati  ridondallèro  in  detri- 
, mento  della  Repubblica  ftefTa  , come  ap- 
parirà da  i cafi,  che  andremo  ora  confi- 
>derando 

La  Lafcivia , O fia  T Impudicizia  , Lujfu^ 
-ria^  c Difonejìà^  confiftenti  nell’ ufo  illegit- 
timo de'  Piaceri  carnali , è una  Pelle , che 
non  verrà  mai  meno  nel  Mondo.  Ove 
più , ove  meno  e(Ta  alligna , ed  anche  trion- 
-fa.  L'abbondanza  dell'oro  e de  i como- 
di nelle  gran  Città  può  far  qui  vi, più  che 
altrove  abbondare  l'occulto  fuo  .veleno-. 
Noi  veggiamo  , che  l' Aria  fottile  delle 
montagne,  più  che  quella  delle  pianure, 
coopera  a quello  incendio;  la  gran  Liber- 
tà e rEfempio  facilmente  altrove  lo  dila- 
tano. Men  fottopolli  fogliono  elTere  d'or- 
dinario al  fuo  influflo  i Contadini  del  pia- 
no, perchè  meno  malizioli  , e più  occu- 
pati nelle  fatiche.  Il  legame  del  Matrimo- 
nio per  Io  più  lega  ogni  lor  perverlb  ap- 
petito. Ora  gli  fregolati  eccefli  di  quefta 
Paflfìone  brutale , parte  li  truovano  proibii 
ti  non  men  dalle  Leggi  Civili , che  da.gf 

*•:./  • ^ in-  j 
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Della  Lujfuria  ^ ec,  315' 
ihfegnamenti  della  Religione , e parte  dal-*- 
Ja  fola  Religione . Guai , fé  freno  j e fre- 
no forte  non  fi  metcefle  qui  alfitiipulfo 
della  guafta  Natura  : peggio  di  lunga  mag- 
lio opererebbono  gli  Animali  ragionevoli 
che  gf  irragionevoli . E pure  non  bafta  il 
timore  e il  gaftigo  di  tante  Leggi  Divine 
ed  Umane  a trattener  qiiefto  impetuofo 
torrente,  cioè  una  delle  miferie  de’ Morta- 
li . Che  dunque  dee  far  qui  il  Principe 
faggio,  affinchè  il  fuo  Popolo  non  imbe- 
ftialifca  ? Non  lieve  ha  da  elfere  il  fuq 
Zelo  ; maggiore  nondimeno  la  fua  Pru- 
denza in  quello  affare.  Zelo,  per  impedi- 
re j o fe  non  togliere  , almeno  frenare  il 
Male  , confiderando  , quante  perniciofe  con- 
feguenzc  in  danno  del  fuo  Popolo  sì  pub- 
bliche che  private  fi  tiri  addietro  quello 
sbrigliato  Appetito.  E Prudenza  fomma , 
perchè  al  Principe  non  conviene  il  voler 
rimediare  a tutto  quello,  che  è peccami- 
nofa  LulTuria  ; e in  quello  ancora , a che 
(ì  ftende  la  giurifdizione  fua  Legislativa, 
e molto  più  dove  folaraente  egli  può  e dee 
operare  con  economica  e paterna  provvi- 
denza 5 obbligo  fuo  è di  camminar  con 

'yarj  riguardi,  a guifade'giudiziofiMedn 

» _ • 
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ci , ì quali  non  alla  rinfufa  applicano  i Ri- 
medi 5 ma  sì  bene  fecondo  le  varie  com- 
plellìonl  de’ malati  5 nè  curano  con  gagliar- 
de Medicine  ogni  picciolo  Male.  Ciò  , 
che  fogliono  fare  i migliori  fra  i Princi- 
pi in  quello  particolare  , andiamo  ora  a 
vederlo . 

Primieramente  affinchè  fi  ppfla  iLPrin- 
cipe  animofamente  opporre  alle  fregolatez- 
ze  della  Lulfuria  5 dee  precedere  cpirefemr 
pio  fuo , cioè  colla  continenza  e pudicizia 
fua  : dote  e Virtù  lodevole  in  ognuno  > ma 
gioriofiflìraa.  poi  ne'  Principi , perchè  Per- 
fonaggi  efpofti  più.  de  gli  altri  alle  tenta- 
zioni in  quella  parte  . Di  troppa  importan- 
za è quello  buon’ elemplo  5 e che  fifappia, 
che  il  • Principe  abborrifce  in  chichelfia  que- 
fta  difordinata  inclinazione.  S’ è in  ogni 
tempo  e luogo  ollèfvato,  che  dove  il  Prin- 
cipe fi  lalcia  prender  la  mano  dall' Incon- 
tinenza , anche  il  Popolo  , o almeno  la 
Nobiltà,  fi  lafeia  trafportare  ad  imitarlo. 
L'  olTervò  anche  Platone  con  dire . Quales 
in  Republiea  Trincipes  funt  , tales  reliquos 
falere  e£e  Cives:  e fpezialmente  in  quello 
difetto.  E come' poter' il  Principe  difap- 
provare  in  altri  'un  Vizio  , ch'egli  Hello 

' ap- 
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Della  Lujfurìa'y  ec^  517 
appruova  ed  infegna , o fa  credere  degno 
di  feufa ? CertifTima  cofa  è,  che  ilPrin-  / 

cipc,  il  quale  dà  cattivi  cfempli , giuftifi- 
ca  più  il  vizio  colla  fua  condotta  , di 
quel  che  lo  condanni  co’fuoi  Editti.  Fu 
icritto  (a):  Chi  infegna  colla  Legge  , e nuo^ 
ce  poi  colf  Efempio , nuoce  più  di  quello  che 
infegna,  E il  Grifoftomo  dice  a : Colf  infe^ 
gnure  il  Bene , e vivere  male , • tu  infegni  a 
Pio  5 come  Egli  ti  abbia  a condennare . Son 
pieni  i Libri  di  quefto  avvertimento,  trop- 
po necefTario  a i Regnanti . E tanto  più 
fi  fpargerebbe  ne’ Sudditi  quefto  velenofo 
fermento , fe  il  Principe  portafte  in  trion- 
fo le  fue  debolezze . Quand’  anche  egli 
zoppicafte  3 farebbe  almeno  defiderabile  , 
che  foftèro  falve  le  apparenze,  e che  nel 
buio  delle  tenebre  fi  feppelliftero  i fuoi 
trafeorfi  : febbene  non  fi  può  dir , quanto, 
alle  pruove  fi  truovi  diffìcile , che  un  Prin- 
cipe fappia  e poffa  nafeondere  le  malattie 
del  genio  fuo , perchè  troppi  fon  gli  oc- 
chi 3 che  per  curiofità  o malizia  vanno  fempre 

• , fpi- 


• (a)  Qui  Lege  docet , & Exemplo  iiocet  , plus 
Nocet,  quam  Docet.  * ' . . 
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fplrando  i ‘di  Jui  andamenti  ; E quello  li 
dee  avvertire  anche  ne'Miniflri  c Giudici 
del  Popolo  . Non  mai  in  mano  di  chi  è’ 
tinto  di  quefta:  pecc^  s'hanno  da  rriettere 
le  bilance  della  Giuftizia,-  perchè  fi  efpor-! 
rebbero  a troppi  pericoli  di  traballare 
Secondariamente  dovrebbe'  il  Principe  con 
fegrcte  ammonizioni  far  conofcere  5 che  non' 
àppniova  certi  eccefiì  di  Cicisbeato quali 
fono  il  pubblico  corteggio  de'  Nobili  alle 
t)ame  in  Carrozza , e fino  nelle  Chiefe . 
Nori  è in  gran  concetto  di  faviézza  certa 
Nobiltà  Oltramontana  : pure  fi  guarda 
da  tali  apparenze  .>  Non’  vi  farà  Male  di 
forfànza  , ma  non  manca  Scandalo  ,■  e 
f Efempio'  de’  grandi  facilmente  pafia  ne' 
minori.  Vergogna  de’ noftri  tempi  è 'la 
tanta  fervitù , che  preda  con  tanta  pubbli-' 
cità  un  Marito  alla  Moglie  altrui conten- 
tandoli poi  che  un’  altro  faccia-  lo  ftelfo' 
colla  Moglie  fua.'  Terzo  , dee  il  Principe 
efercitare  il  rigor  delle  Leggi  contro  di 
chi  commette  Delitti  carnali  nefandi»  e’  fo-' 
lamente  in  tal  cafo  fi  può  mettere  all' 
efame  , fe  convenga  punire  fegreta mente' 
o pubblicamente  quelli  infami  delinquenti  r 
perchè  ben  farebbe^  che  la  folla  de  gfiguo-- 
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ranti  nè  pur  fentifTe  favellare  di*  queTpor-' 
chinimi  eccedi . Ma  ove  fi  tratta  d'  altri 
Delitti  di  carne  vietati  dalle  Leggi , non 
difcende  mai  il  Principe  faggio  a gafli- 
garli , qualora  fieno  fegreti,  fe  pur  non 
fofife  chiefta  giuftizia  da  chi  ha  legittimo 
diritto  5 prefcritto  dalle  Leggi come  può 
accadere  neir  Adulterio  e nello  Stupro  , 
dove  non  è permefib  fe  non  a determinate 
perfone  T accufare  ^ Appartiene  al  Princi- 
pe , fe  può , il  provvedere  fegretamente  a 
qiiefti  occulti  misfatti  y guardandofi  bene 
di  non  mettere  in  luce  ciò,  che  fta  nelle 
tenebre,  a fin  di  rifpàrmiare  T infamia  a 
I Parenti  onorati  , e fcliivar  le  nemicizie 
c le  morti  ^ In  quarta  luogo  , fe  le  Dif- 
folutezze  vietate  dalle  Leggi  fuccedono 
con  pubblicità  , non  le  può  iti  cofeienza 
dlfiimulare  il  Principe  , e dee  dar  mano 
al  gaftigo,  perchè  le  impur, emente  fi  com- 
metteflero  quefti  obbrobrj,  il  mal’efempio 
ne  produrrebbe  degli  altri , come  avvien 
delf  erbe  cattive,  che  lafciate  in  lor  ba-^ 
lìa  motiplicano  con  tanta  facilità . • 

E'  parimente  obbligato  il  Principe  a 
non  tollerar  ne'  fuoi  Stati  le  Azioni  fcan-' 
dalofe  y quali  fono  i Baili  impudichi  , i 
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pubblici  Adulteri  e Concubinati  ; e all' 
avvifo  fpezialmente  de'Vefcovi  e Parro- 
chi  zelanti  ha  con  braccio  forte  da  ac- 
correre alla  difefa  della  pubblica  Oneftà . 
Non  mancano  alle  umane  Leggi  motivi 
ragionevoli , per  tollerare  la  femplice  For- 
nicazione 5 rimettendone  il  gaftigo  al  Tri- 
bunale fupremo  di  Dio  . Ma  due  cofe  fon 
qui  da  avvertire . La  prima  è , che  s'  han- 
no da  indagar  con  diligenza  # e ftermiaar 
con  rigore  i Ruffiani  e le  Ruffiane,  me- 
ritando afpro  trattamento  , chi  feduce  l' 
anime  innocenti , c mantiene  fcuola  d’ ini- 
quità . Starebbe  pur*  aiKhe  bene  talvolta 
qualche  efempio  di  pubblica  fevcritàcon- 
tra  di  quelle  inique  Madri , che  mettono 
a malfare  le  lor  proprie  Figlie . L'  altra 
è,  che  non  s*  avrebbe  da  permettere  Me- 
retrici nelle  Ofterie  e Taverne  . Capitando 
colà  per  neceffità  i Viandanti  , ed  altri 
per  fola  avidità  del  Vino,  ma  fenza  vo^ 
glia  alcuna  di  Difoneftà  , è un*  iniquità , che 
quivi  ftieno  incitamenti  ed  inciampi  tali 
di  Tentazione  i e tanto  più  perchè  oltre 
airofìefa  di  Dio  ne  può  venire  la  rovina 
della  Sanità  alle  incaute  perfone . Stieno 
quelle  miferabili  a vendere  la  lor  cattiva 
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tnércc  né*  proprj  tuguri , nè  vadano  à 
tendere  inlidie  , dove  capita  chi  non  le 
cura  nè  cerca . Io  poi  non  dico  , che  lì 
polTa  rimediare  , o s*  abbia  da  rimediare, 
ma  fola  mente  dico  , che  farbbe  da  delìde- 
rar  maniera , che  gl*  Incontinenti  , giac- 
che non  lì  poflbno  trattenere  dallo  sfogo 
delle  lor  brutali  paflìoni , almeno  non  ri- 
portallèro  feco  un  dolorofo  , fchifofo  , e 
fors'  anche  perpetuo  gaftigo  della  sfrenata 
lor  concupifcenza  . Quando  tal  pena  lì 
riftrignedè  a i foli  delinquenti  , farebbe 
forfè  tollerabile,  perchè  meritata  . MaelTa 
fi  difiende  alle  povere  innocenti  Mogli  ; e 
veggìam  rovinate  le  Famiglie,  allorché  ne* 
Capi  di  Cafa  prende  piede  quella  pelli- 
lenza  o malattia,  che  feco  porta finabili- 
tà  a i lavori.  Di  ciò  s*ha  da  interroga- 
re , chi  fa  , onde  vengano  le  milerie  di 
tante  Cafe  de*  Poveri  . Però  abbiam  ve- 
duto i Franzeli  mettere  fui  cavallo'  di  le- 
gno , e pofcia  cacciare  inelilio  quelle  fozze 
femmine  5 che  fi  fan  pagare , per  fare  di 
sì  brutti  regali  a chi  balordamente  s’ im- 
paccia con  loro  . Io  nulla  propongo  fu 
quello,  ballandomi  di  folamente accennare 
quella  cotanto  perniciofa  deformità  > c che 
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fe  le  Leggi  vietanti  T ufo  de' Veleni , non* 
han  finora  creduto  nè  credono  bene  di 
mettere  freno  a quefto,  velenofo'  Morbo: 
almeno  ogni  Città  dee  caritativamente  te- 
ner Medici  e Spedali  per  rimettere  la 
Sanità  in  chi  fcioccamente  l’ha  perduta. 

Un’  altro  pubblico  inconveniente  fi  è 
r Ubbriaccbszza  , vizio’  ordinariamente  ri- 
flretto  nel  bafiTo  Popolo,  ma  vizio,  che  in 
alcuni  paefl  ha  gran  voga  , fenza  che  al- 
cuno fe  ne  metta  penderò . E perché  pren- 
derfene  ? Ha  forfè*  da  importare  al  Capo 
della  Repubblica'  o ad'altri , che  un’  uomo 
ìbero‘ mangi  Io*  beva  aH’eccefTo  ? Perque- 
flo  , quantunque  non  fieno  mai  mancati 
faggi  regolatori  de’ Pòpoli,  pure  niuno  ha 
mai  creduto  dover  proibire  e punire  la 
femplice  Ubbriache2za  i e'  ha  da  efiere 
riferbato  a i foli  Banditori  del  Vangelo 
d’inveire  contra  ^di  quello  Vizio  . Ha  ra- 
gione, chi  così  la  difeorre  . Contuttociò 
confiderando  noi  il  Principe  come  Padre 
del  fuo  Popolo , e gelofo  del  Bene  e della 
Fel  icità  deTiioi  Figli , non  fi  può  di  me- 
no di  non  fuggerire  , che  s’  egli  fiendeife 
Ja  cura  e deftrezza  *fua  per  moderare  o. 
frenare  queftp  difordine  almeno  in  que’ 
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Luoghi  5 dove  ecccfTivo  fe  ne  commetta 
r abufo  : non  gli  mancherebbe  gloria  per 
tale  attenzione  . AI  mirare  , come  tanti 
de’ Popoli  abituati  in  quell’ atto  d’intem- 
peranza ( poiché  non  fi  parla  qui  di  chi 
accidentalmente  o poche  volte  in  efiò 
trafeorre  ) vanno  a cercar  malattìe , ed 
anche  ad  abbreviarli  la  vita  ; confumano 
nel  Vino  quel  pcco  guadagno  della  letti- 
mana , che  dovrebbe  fervile  per  alimentar 
la  propria  famiglia  i che  fottopongono  a 
un  duro  martirio  , da  che  fon  mezzo  fuori 
di  fenno  5 le  povere  Mogli  e gl’innocenti 
Figli;  che  dal  bollore  del  Vino  fon  tratti 
a riffe , difonefià , ed  altri  inconvenienti 
de’ quali  è capace  T uomo  , divenuto  che 
è belli  a 5 o peggiore  delle  beftie  : all’afpet- 
to  . di  sì  funelli  fpettacoli  il  Principe 
amante  del  caro  fuo Popolo , n’ha  da  fen- 
tire  pietà  e defiderar,  fe  può,  d’impedir 
e guarire  almeno  ne  gli  ammogliati  quella 
volontaria  frenelìa  , non  con  violenti  rimedj, 
ma -con  lenitivi  . Nelle  Città  il  non' dar 
luogo  nelle  pie  Confraternità  , nel  ruolo 
dell’  Arti  5 o pure  efcluderne  , chi  lenza 
necellìtà  frequenta  fegreti  Ridotti  , Olle- 
fie  , e Bettole  vinarie  riterrebbe  molti  da 
: X 2 que- 
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^ufefto  Vizio.  L’ottimo  Auguro  TA 
a"  noftri  giorni  liberò  i fuoi  Miniftri  t 
Cortigiani  dal  troppo  addimefticarli  col 
VinOj  mandando  a chiamare  ora  uno  ora 
■altro  nel  dopo  pranzo  . Oltre  a dò  nelle 
-Prediche , nelle  Miflroni  s’ha  da  inculcare 
^a  Terie  de’ malanni , provenienti  daltrop^ 
po  amore  del  Vino  . Altri  rimedi  faprà 
inventare,  chi  ne  fa  più  di  nte . Diraflì, 
thè  fon  minutaglie.  Ma  più  di  quel  che 
li  crede,  quelle' fon  macchie  e deformità 
notabili  e pregiudiciali  in  alcuni  Popoli. 
Noi  paghiamo  ( convien  ripeterlo  ) i Me- 
dici, perchè  ci  prelevi  no  ò guari  feanodà 
i Mali  del  Gorpò  . Altri  pagano  i Ma- 
li, perchè  vengano  a trovarli  . Certamen- 
te una  gran  forgente  di  Mali  Filici  e 
Politici  è r Ubbriachezza  , a chi  ben  vi 
fìlTa  il  guardo  . Meriterà  perciò  il  nome 
di  Medico  gloriofo  , chi  s’  applica  con 
•faviezza  à levarla  dalle  ben’ ordinate  Re>- 
pubbliche . Che  fe  mai  accadefTe , che  al 
proporre  qualche  onefto  regolamento  di 
51  fatto  di  lordine  li  opponeSè  l’ interefle 
del  Prìncipe,  o di  qualche  altra  perforia-; 
s’ ha  allora  da  conliderare , fe  Ila  di  do- 
vere, che  al  pubblico  Bene  prevalga  U 
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Privato  5 e fé  convenevole  fìa  al  decorc| 
del  Principe  il  voler  profittare  della  pazi. 
zia  del  Popolo  fuo  in  vece  di  fanarla  ^ 
come  il  fuo  ufizio  richiederebbe . 

Un’  altra  deformità  fi  troverà  in  quain 
che  popolazione  , dove  niun  penfiero  fi 
mette  U Governo  , perchè  ì poveri  Ra^ 
gazzi  e Ragazze  s’  allevino  in  qualche 
Arte  : in  difetto  di  che  s avvezzano  effi 
pofeia  air  Ozio  e alla  Mendicità  . Un 
Ragazzo  , che  fi  dia  a quella  foggia  di 
vivere , ordinariamente  contatelo  per  uomo 
perduto^ . Il  patìbolo  o la  galera  ha  da 
effere  il  fuo  fine . Troppo  è difficile , che 
non  imparino  coll’  arte  di  far  nulla  quella 
del  -rubare  con  altre  non  poche  iniquità , 
alle  quali  fi  fa  qual  premio  è dovuto  , 
Tuttavia  può  fuccedere , che  in  un  Fan^ 
ciullo  dato  al  mendicare  , e perduto  in 
una  fconcia  libertà  , col  crefeeie  de  gli 
anni  crefea  11  giudizio,  onde  poi  s’appli- 
chi a qualche  onefla  maniera  di  guada- 
gnarli il  pane  . Ma  quafi  è impoliibìle^ 
che  una  Fanciulla  affuefatta  alla  poltrone^ 
ria , coir  andare  tuttodì  limofinando  , e 
converfando  colla  feccia  de’  più  impuri 
r4:apeflfati  Ragazzi  , fi  rimetta  fuL buoA 
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ientiero  . Ha  perduta  la  verecondia,  pòf- 
fente  guardia  dell"  oneftà  , anzi  avendo 
imparata  » fors"  anche  praticata , la  quint- 
efTenza  de’  vizj  : qual’  altro  luogo  può  mai 
afpettarla  fé  non  unpoftribolo,  e pofeia 
un  letamaio?  Grande  atto  di  paterna  Ca- 
rità è fiato  quello  di  varie  Signorie  c 
Città  d’ Italia , che  a fin  di  prevenire  k 
rovina  di  quefla  porzione  del  Popolo  , 
hanno  trovata  maniera,  per  impiegarla  nell'  • 
Arti,  e liberarla  dall’Ozio  (padre  d’una 
fchiera  numerofa  di  Vizj  ) con  tanti  Con- 
fervatorj.  Spedali , e Luoghi  Pii  , dove 
fi  allevano  poveri  Fanciulli  e Fanciulle 
nel  timore  di  Dio  , e ne’  méftieri  conve- 
nienti al  loro  fiato . Bene  impiegate  fono 
ancor  qui  le  Limofine  . In  molte  parti 
della  Germania  fi  truovanò  altre  lodevoli  , 

Leggi  e pratiche  in  qiiefio  genere  i nè  quivi  ' 

' abbonda  la  razza  de’  Mendichi , come  in  i 
Italia  con  vergogna  noftra  . La  Giuftizia  I 
anche  efige  , che  fi  proceda  con  Teveri tà 
contro  de’  Ragazzi  feapefirati , i quali  di 
buon’  ora  fi  Icuoprono  allievi  della  fcuola 
del  Rubare  . Il  proporzionato  gaftigo  , 
farà  loro  mutar  coftumi,  o almeno  mute- 
ran  cielo  . Tanto  più  s’  ha  da  vegliare  ,.  .i 
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per  non  foffrire  in  un  ‘ paefe  Giovinaftrl 
<d  Uomini  fatti , chefenza  rendite,  fenza 
Arte  o forma  alcuna  di  guadagnare  il 
vivere , pure  vivono , fieno  vagabondi , o 
fieno  della  Tera-  ftefia . Che  altro  mal  fi 
può  credere  , che  facciano  cofioro  per 
campare  , fe  non  il  rneftiere  del  Baro  , 
del  Ladro , o del  Sicario . Centra  di  co- 
ftoro  riputati  rei  folamente  , perchè  Oziofi , 
Leggi  Tevere  ebbero  le  Greche  Repubbli- 
che . Anche  oggidì  la  Veneta  faggia  Re- 
pubblica , intentilTima  in  tutto  alla  Pub- 
blica Tranquillità  , fa  ben  trovar  , dove 
han  ricovero  quelle  male  beftie , c feari- 
carne  il  Mondo  . Balla  voler  pagare  chi 
tenga  buon"  occhio  ne"  bordelli  , nelle 
bifche,  nelle  Ollerie  e Taverne  ; ivi  a man 
falvaper  lo  più  fi  colgono  i Malviventi. 

Certo  è 5 che  non  mancheranno  mai 
ladronecci  : ma  una  gran  parte  ne  può 
rifparmiare  il  Principe  vigilante  , e gli 
zelanti  Minillri  e Giudici  Tuoi  , con  far" 
efaminarc  gli  andamenti  di  chiunque  fpende, 
fenza  apparire,  onde  gli  venga  il  danaro, 
e malfimamente  fe  forelliere  oziofo  capita 
in  que"  perlcolofi  Luoghi  , Ho  veduto  a 
tniei  giorni  tollerarli  Cingani  in  qualche' 
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paefe,  che  pur  fi  fa  eflere  Ladri  di  pro- 
fefiìone . Ho  veduto  queta mente  foggior- 
nare  in  un'  altro , perfone , che  pubblica- 
mente vantavano  il  gran  Segreto  di  far 
rOro  e di  cavar  Tefori  . Se  ne  fon  poi 
iti , da  che  hanno  attrappolato  più,  d'  uno 
fiolto  5 e in  vece  del  finto  Oro , ne  hanno 
afportato  il  vero.  Ogni  volta  che  fuccedo-. 
no  di  forniglianti  cafi , il  Governo fcapita 
di  riputazione . Ho  detto  di  fopra , e mi 
convien  di  nuovo  lodare  la  bella  inven- 
zione de  gli  antichi  Greci  e Romani , 
cioè  di  deputar  Cenfori , affinchè  vegliaf- 
fero  per  indagare  e correggere  que'Coftu- 
mi  del  Popolo  , che  non  fogliono  efière 
comprefi  o vietati 'dalle  pubbliche  Leggi  . 
Incumbenza  loro  fu  di  andare  inveftigan- 
do  5 in  che  maniera  fi  regolaffero  le  Fa^ 
miglie  private  ; come  i Mariti  trattaffiero 
le  Mogli , Parenti , e Vicini  ; quafeduca- 
ziorie,  fi  defie  a i Figli  ; di  qual’  Arte  o 
Induftria  viveffero  ; fe  confumafiero  le  ren- 
dite loro  in  Taverne  , in  Giuochi,  in  Lu- 
panari, in  troppo  laute  Menfe , o in  altro 
Luffio  ecceffivo , e in  Piaceri  indegni  : fe 
contravenivano  al  decoro  della  Nobiltà  con 
vili  azioni  ; fe  per  avarizia  c ingordigia 
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di  Danaro  dimenticavano  i doveri  deli’ 
Uomo  Onefto  i fé  i lor  Figliuoli  erano 
difcoli . Quindi  correggevano  con  gagliarde 
riprenfioni  chiunque  ne  avea  bì fogno,  ed 
ergevano  da  tutti  il  cammino  della  Probità 
e della  Saviezza  - Perchè  mai  niuno  penfa 
a rifufcitar  nelle  Città  sì  utile  e lodevol 
Magiftrato  ? V’  ha  qualche  Repubblica , 
che  ne  conferva  un  ritaglio  colla  vigilan- 
za fopra  i Difcoli  e Prodighi  . Ne  già 
pretendo  io , che  a tante  parti , e a tan- 
ti privati  ^difordini  abbia  da  badare  un 
Maglftrato.  Ballerebbe  che  almeno  rime- 
diaflè  ad  alcuni  de’  più  rilevanti  , e piu 
nocivi  alla  Famiglie  de’  Cittadini  . Non 
celTano,  è vero  , i facri  Oratori  di  toc- 
car tutte  quelle  corde  da  i pulpiti  , per 
inculcar  la  correzione  de’ differenti  difor- 
dini  e mancamenti  : ma  parlano  in  gene- 
rale quelli  zelanti  Cenfori  ; e il  colpo  or- 
, dinariamente  non  palTa  la  pelle,  nè  fi  ar- 
rolTifce  , e molto  meno  fi  emenda  per 
quello.  Altro  effètto  fi  potrebbe  promettere 
da  una  forte  parlata  fatta  in  particolare 
da  un  Magi  lira to  , che  alle  parole  può  far 
fuccedere  il  galligo  . Quelle  Città  poi  , 
che  non  hanno  la  Cafa  della  Correzione 
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per  li  ragg3Z?,i  e Giovani  popolari  dlfco- 
li,  ed  anche  per  le 'Ragazze  , fon 'prive 
di  un  gran-  Bene  ; e debbono  augurarfe- 
lo  . Dovrebbeft  >predkar  da  i pulpiti  il 
il 'gran  merito  , che  acquiftcrebbe  preflb 
Dio,'  chi  impiegafìfe  non  avendo  Eredi) 
la  roba  fua  , per  iftituirc  un  Opera  di 
tanta  Carità  e Utilità  del  Popolo . 

f 
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NOn  può  fufliftere  lo'  flato  , fià  Mo*' 
narchico , fia  di  Repubblica , fenza 
gravi  fpefe  , tutte  necefTarie  al  ^ manteni- 
mento del  Principe , e al  buon  regolamen- 
to e difefa  del  pacfe  : e per  confcguente 
giufti  ancora  e necefTarj  fi  rìconofcono  i* 
Tributi . Se  quelli  fono  difcrcti  , fe  ben 
podi  e regolati  colla  dovuta  proporzione 
c fenza  avanie  : ha  quel  Popolo  da  tener 
fe  flefib  ben  grivilegiato  . 'Se'  poi  le  cir- 
coflanze  delle  Guerre  e d’  altre  Calamità 
aumentafTero  di  troppo  la  dofe  de  gli 
aggravi’:  ha  da  umiliarli  lotto  la  mano  di 
DiOj  e chiedergli  il  dono  della  Pazienza , 

Per 
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■Per  altro.. i Principi  buoni  , per  quanto 
mai  poffono,  fi*  guardano  dall’ accrefcere  ì 
Tributi,  perchè  fempre  ricordevoli  d’àver 
Iddio  dato  loro  i Popoli,  perchè  li  trat- 
tino non  già  da  Schiavi  ma  si  bene  da 
Figli  . Contuttociò  non  lafciano.  anche  i 
migliori  Principi  d’  eflere  fovente  efpofti 
alle  fuggeftioni  di  chi  fpera  di  farli  gran 
merito,  coll’  infegnar  nuove  vie  di  Imii- 
gnere  il  fangue  de’  Sudditi  > e cafo  mai 
che  di  tali  Tentatori  fcarfeggialfe  il  pae- 
fe , mancano  forfè  Foreftierj  ( tali  fon' 
d’ ordinario  coftoro  ) che  accorrono  per 
infegnare  e perfuadere  il  mirabil  fegreto 
di  llenderc  fempre  più  la  giuriidizione  del 
Fifco  fopra  le  foftanze  del  Popolo  ? Fu 
fcritto,  che  al  Padre  del  regnante  Federi- 
go III.  Re  di  Pruffia  fu  i principi  del 
fuo  governo  fi  préfentò  uno  di  quelti 
Alchimifti,  per  proporgli  non  già  la  ma- 
niera di  far  r impoàibile  Lapis  Tbihfopho- 
rum , ma  la  cotanto  facile  di  cavar  più 
Oro  dalle  borfe  de’  Sudditi  fuoi . Il  pre- 
mio , che  coftuì  riportò  per  così  nobll 
configlio  , fu  che  quel  Sovrano  il  lece 
frullare  per  mano  del  Garnefìce  c poi 
Tefiliò  . Per  quella  detefiabil’  Arte  nel 

Secolo  . 
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Secolo  feftodeci mo  erano  affai  diffamati  in 
Francia  gf  Italiani  ; ma  può  produrre 
ogni  pale  di  quefk  mal’  erbe  . Bene  fa^ 
rebbe  , che  ogni  Principe  fi  ricordaffe  di 
ciò,  che  rirpofe  ^Jfonfo  Re  di  Spagna  a 
chi  il  configliava  nelle  anguftie  d’  una 
guerra  d’imporre  nuovi  aggravi.  me ^ 
diffe  5 fan  più  paura  le  lagrime  del  mia 
Popolo  5 che  le  forze  de*  miei . Nemici  . Cer-r 
to  è che  fenza  vera  neceffità  non  è lecito 
al  Principe  , che  profeffa  la  .Legge  di 
Crifto,  l’imporre  nuovi  Tributi  a i Sud- 
diti fuoi  . E qui  è dove  fpezialmente 
dovrebbe  il  Principe  immaginarfi  d’effere 
un  Privato,  d’cffcre  un  Suddito  i e fe- 
riamente  penfare  , cofa  bramerebbe  egli 
dal  Principe , fe  veramente  foffe  nato  Sud- 
dito . E come  gli  clarà  il  cuore  di  traN, 
tar  diverfamente  il  Popolo  fuo  . da  quello, 
ch’egli  fteffo  defiderà fiè , fe  foffe  uno  del 
Popolo  ? Il  giovine  Iraperador  Valentinia-. 
noy  come  s’ha  da  Santo  Ambrofio  nella 
fua  Orazion  funebre , mai  non  volle  met-» 
tere  gravezze  ( a ),  Se  non  pofono  , dÌT 

I . ceva 

1.  ■■  «■  ■■  .,f-.  

( a ) S.  Ambrofins  Oration.  in  Valentinìani 
JI.  funere.  Vra.’terita  mn  ^ueuat  polvere  ? Nov^ 
f9terunt.fujlmrif 
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porzionate  é mal  compartite,  trafcuranda 
altre  vie  più  equitative  e men  gravofe  . 

Ha  dottamente  trattato  de"  Tributi  il  Si- 
gnor Carr  Antonio  Broggia  Mercatante 
Napoletano  in  una  fua  Opera  ftampatain 
Nàpoli  TAnno  1743.  dove  ficcome  perfo- 
iià  di  molta  intelligenza  e pratica  del  pub- 
pubblico  Commerzio , meglio  di  chi  ma- 
neggia Digeftì  e Paragrafi , fa  conofeere , 
in  che  rettamente  s'’  abbiano  a fituare  i 
Tributi  5 e quanti  difordini  poflbnoprov- 
venire  da  i Tributi  Perfonali , e da  que- 
gli altri,  che  impedifeono  il  Commerzio, 
e , fpezialmente  vanno  a cadere  fopra  gli 
Agricoltori , Artifti , ed  altre  perfone  co- 
tanto colla  loro  indufiria  e fatica  utili 
o necefTarJ  al  Pubblico . A queU’Opera  io 
rimetto  il  Lettore  / Ho  conofeiuta  perfona  , 
che  s’era  meffo  in  tefta  di  perfuadere  ad 
un  Principe  di  far  pruova  del  governo 
Economico  Turchefeo  in  una  parte  del  ] 
fuo  Stato,  colfintrodurre  colà  una  Capi-  | 
razione  , la  cui  rendita  equivaleffe  a i 
Dazj  e Gabelle , ed  altri  foliti  aggravi  di 
quel  Popolo,  e col  fofpendere  tuttele  fud^ 
dette  Gabelle . Figuravafi  egli  , che  quel 
paefe  con  tanta  libertà  d^  intreduzione  ed 

pftra- 
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più,  ch’égli  coll’induftria  guadagna  isltre 
al  vitto,  in  vece  di  fervire  a megliorar 

10  flato  fuo  e della  famiglia  , abbia  da 
colare  ne  gli  fcrigni  del  Principe  : mi  fi 
perdoni , s’  io  non  fo  credere  affai  felice 
la  condizione  fua  . Per  lo  più  i Principi 
non  fentono  i lamenti  e le  maledizioni  de’ 
Sudditi:  ma  farebbe  bene  che  gli  udiffero  . 

Ora  tornando  al  propofito , ha  anche  il 
faggio  Principe  da  aprir  ben  gli  occhi  , 
affinchè  nel  bifogno  d’imporre  nuovi  Tri- 
buti non  v’  intervenga  alcuna  vifta  interef- 
fata  di  chi  dee  configliare.  Avrà  Tempre 

11  Mondo  di  coloro  , che  fanno  negozio 
dapertutto . Perciò  i Legislatori  hanno  fe- 
veramente  proibito  a i Minifiri  del  Principe 
b fia  della  Repubblica , l’aver  parte  alcu- 
na fotto  mano  ne  gli  appalti  de  i Dazj  e 
delle  Gabelle  : Legge , che  dovrebbe  effe- 
re  inviolabilmente  offervata , perchè  chi  fi 
lafcia  cotanto  allacciare  dall’ Intereffe , può 

edere , che  più  penfi  al  profittò  del  pro- 
prio erario  che  del  Principefco  ; ed  infal- 
libilmente ne  verrà  dell’  oppreffione  al  Po- 
polo, da  che  chi  dee  fargli  giuftiz-ia , di- 
vien  fegreto  Avvocato  di  chi  l’ opprime . 
Ma  fopra  tutto'  avrebbero  a guardarli  i 

buo- 

« 

v^oogle 


'tìtolo  XXll, 

or  condizione  per  non 
addove  lafciata  la  libertà 
fa  a gara  la  gente,  per 
igliore  5 ed  ha  più  con- 
ia a più  buon  mercato^  ; 
tutte  le  magagne  , che 
liverfe  fpezie  di  quelle 
Impone  5 le  quali  cóntro 
n dèi  Principe  fi  rivol- 

0 danno  del  Pubblico  : 
irne  di  più , perchè  non 
dove  non  fon  conofeiuti 
■ Trivaiivi  a e i lor  peP 
' efFetci  ; e dove  fon  co- 
à per  pratica  fin  dove' 
in  pubblico  pregiudizio . 
*apa  Benedetto  XIII.  *il 
volle  introdurre  il  Gius 
one  e Corame,  per  cui 

1 la  Plebe  non  gittafie 
orporafo  ; il  Cardinale 
aggio  di  gran  fenno  ^ 
P'egazione  , che  data  la 
a Camera  , men  male 
un  Dazio  nuovo,' onde 
ppio  provento  di  quel 

ruddetto  Gius  Privai 


Dell*  impojìiion  de  ^rihutì  é 3 39 
èlvo  5 che  il  permettere  V introduzioni 
d’efìTo  Gius  ; onde  fecondo  il  iblito  prcH 
cederebbono  troppe  avanie  in  pregiudizio 
del  Pubblico  e delle  private  perfone . 

Ma  non  vo  lafciar-  di  accennare  ciò  , 
che  avvenne  ad  un  Principe  , jl  quale 
pur^  era  di  mente  fvegliata  e di  buona 
intenzione  pel  Popolo  fuo  . Da  alcuni 
foreftieri , venditori  di  vefciche  , ajutat* 
da  un  Miniftro,  che  ne  fperava  profitto , 
gli  fu  propofio  il  Gius  Trivativo  della 
Bambagia;  di  maniera  che  ninno  fuorché 
loro  potefiè  vendere  c fabbricar  manifat- 
ture di  quella  meree,  con  obbligarfi  egli-, 
no  d’ introdurre  nello  Stato  una  tal  copia 
di  Telai  di  qualfivoglia  tela  d’.elTa  Bam- 
bagia 5 che  vi  s'  impiegherebbero  molte*-  / 

centinaia  di  perfone  è d' Operai  , e tanta, 
quantità  fe  ne  fabbricherebbe  , che  non 
folo  ne  verrebbe  provveduto  Io  Stato  , 
fenza  più  farne  venire  altronde  , ma  .fe- 
rie farebbe  grande  fpaccio  anche  al.  di 
fuori.  Che  vifiofa  propofizione  , che  bei- 
vantaggio  fia  quello  per  un  paefe  , ognun  , 
fel  vede  . Vi  faltò  dentro  = a pie’  pari  U'ì 
Principe  , non  per  alcun  guadagnò  della* 
fua‘ Camera,  perché  niuno  ne  dimandò 

y a unica- 
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unicamente  penfando  al  Ben  comune  del 
fuo  popolo  . Accordato  il  Gius  Pnvati- 
fi  diedero  coftoro  a vendere  le  ma- 
nifatture di  Bambagia  , ma  fabbricate 
fuori  di  Stato  . Gridava  un  immenfa 
quantità  di  Donne  della  montagna , foll- 
ie a far  Velette  ed  altri  lavori  di  «-ot- 
tone ; cominciarono  coftoro  a dar  licenaa 
a chiunque  volea  di  fabbricarne; 
far  pagare  un  tanto  per  perfona;  dal  che 
ricavavano  una  fifla  annua  entrata . Niuno 
intanto  di  que  maravigliofi . Telai  e La- 
vorieri  da  loro  promeffi  fi  vedea:  talvol- 
ta ancora  mancava  nella  lor  Bottega  a - 
cuna  delle  manifatture  , che  occorrevano 
al  Popolo.  Avrefte  creduto  , che  1 Mi- 
niftri  ne  avvertirebbero  il  Principe  : ma 
o nonoffervavanoildifordine,  o oflèrvan- 
dolo  , non  fe  ne  doveano  mettere  gran 
penfiero.  Conofco  ioperfona,  che  al  mi- 
rare tanta  altrui  indolenaa  , s animo  a 
informarne  il  Principe:  ne  riporto,  e ve- 
ro , qualche  difguftofa  parola  ; pure  non 
cadde  in  terra  l’ avvifo  fuo  . Fu  a o ito 
quell’  imprudente  contratto  : ma  non  i 
vide  alcun  gaftigo,  come  era  di  dovere  , 

di  que’ truffatori . Uditene  un  altra,,  ou 
^ pnn-. 
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princìpio  del  fiio  Governo  un’altro  Prin- 
cipe, che  ben  fi  figurava  d’aver  conofciu- 
to  Tiniquità  de  i Gius  Privativi , fi  lafciò 
intendere  di  volerli  levar  tutti:  voce,  che 
non  poca  allegrezza  recò  al  Popolo  fuo . 
Acciocché  i Miniftri  non  diflurbaffero 
così  lodevol  difegno  con  far  valere  il 
danno  , che  ne  rifentirebbe  la  Camera , 
da  certa  perfona  fu  fuggeritoal  Principe, 
che  fi  pagaflc  per’  via  di  Dazio  quel  da-' 
naro , che  fi  ricavava  per  mezzo  del  Gius 
Privativo  ; perciocché  verrebbe  almeno  a 
rimettere  in  libertà  il  Commerzio  di  quel- 
le merci  , fenza  piu  dipendere  dalle  an- 
gherie d’  un  folo . Volete  altro  ? tanto  do- 
vettero maneggiarli  i Miniflri , che  in  vece 
di  aiutare , guadarono  la  buona  intenzion 
del  Sovrano,  e nulla  fe  ne  fece.  II  per- 
ché di  ciò , lafcerò  che  altri  lo  cerchi  . 

La  conclufione  fi  è , che  il  Principe' 
inventando  un  Gius  Trivativo  , la  fa  da 
Mercatante  , il  quale  di  quella  tal  merce 
in  parte  tira  a fe , e in  parte  concede  ad 
altri  il  guadagno,  che  fi  diffondeva fopra 
molti  de’  fudditi  fuoi  ; e commette  un 
Monopolio  , che  pure  da  i Principi  vicn 
cotanto  riprovato  in  altri  . Raccontavafi 

Y J d’ un 
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ipe  5 che  era  il  fola  Merca- 
loi  Srari',  perchè  non  poteano 
oli  vendere  fe  non  a lui  i lor 
lor  Manifatture  , con  farne 
traffico  piu  vantaggiofo  in  fuo 
vero  , dovea  ben  crederli  duro 
imo  . Però  i buoni  Principi 
IO  fempre  a guardare  dall'  im-!- 
glianti  aggravi,  con  provvede- 
pÌLi  tollerabil  guifa  al  loro 

0 fe  pur  ne  hanno  jmpo/lo  , 
loro  verrà  dall'  abolirli  . Da 

10  nondimeno  s ha  da  efcludcr- 
del  Sak  5 Ijccome  cofa  nata 

; del  Principe  , o che  il  Prin- 
itlchiffima  confuetudine  compra 
)vrani.  Siccome  ancora  il  Gius 
[el  'Tabacco , gran  rendita  oggidì 
glia  Sovrano;  e di  qualche  alr 
merce  voluttuofa,  e al  Pubbli-^ 
celTaria  , perciocché  chiunque 
) efentarli  da  quelle  Gabelle . 
unente  da  defiderarè,  chefoffie 

1 gli  Appaltatori  del  Tabacco 
erne  a lor  talento  ogni  di  più 

11  prezzo;  e che  con  elfo  Tar« 
mirchialTeiio  ingredienti  fom- 

ma- 
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inamente  fordidi  , che  per  riverenza  non 
ofo  nominare . In  oltre  avrebbono  gli  at- 
tenti Principi  a proccurare  , che  ne'  lor 
paefi  nafceflè  c fi  coitivafle  la  pianta  del 
Tabacco,  fenza  doverlo  prendere  da  paefi 
ftranieri . Vittorio  xAmedeo  già  Re  di  Sar- 
.degna  fece  venir , perfone  pratiche  della 
coitivazion  del  Tabacco , e di  ridurlo  in 
polve  in  varie  maniere.  Per  conto  fuo  ne 
-fece  feminare  al  Raconigi  , e lavorarlo  j, 
fenza  volerlo  appaltare  . Gran  guadagno 
ne  ricavò  , ed  ebbe  preziofi  Tabacchi  . 
A provvedere  una  Provincia  di  quel  che 
occorre  sì  in  polve  , .che  per  fumare  , 
pochi  poderi  irrigabili  baftano  i e quella 
- non  è gran  perdita . Eligendo  la  femina- 
gione , coltura  , e governo  delle  • foglie 
>del  Tabacco  molte  diligenze:  s'impieghe- 
rebbe quivi  gran  quantità  di  povera  gen- 
te, e vi  guadagnerebbe  il  fuo  vitto . Sa- 
rebbe anche  da  vedere  , fe  in  Luoghi 
inutili  e fterili  potelTe  allevarli  il  Tabac- 
co . Verrebbefi  con  ciò  a rifparmiare  il 
buon  terreno , e tutto  il  danaro , eh'  efee 
• dallo  Stato  per  comperar  quello  » che 
ognun  può  far  nafeere  in  cafa  propria  . 
Del  pari  giullo  farà  l'accordare  gratis  il 

y 4 Gius 
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introduce  un"  Arte 
Jtato  5 ma  fenza  le- 
opolo  di  comperare 
[fattura  ; altrimenti 
fi  convertirà  in  im 
al  Pubblico  . S"  ha 
al  Privilegio  per  un 
i per  Tempre . 
lulare  un  altra  fpezie 
qualche  paefe  fi  pra- 
che  fi  ricava  daMa 
hi  d"  invito  5 Lotti  , 
iltre  invenzioni  deir 
fo  j che  non  mancano 
[uali  fta  in  ficuro  k 
3 allorché  permettono 
nerlotti  ; perciocché 
agiuocare.  Reflando 
e il  valerli  a capric- 
perchè  f dicono  effi  ) 
cito  alle  perfone  di 
) 5.  in  cui  fe  fi  è 
agno  può  farli  ? Met- 
o punto,  non  volen- 
facriftia  , ma  fola- 
colle  bilance  Filorofi- 
ui  de^  Giuochi  di  di- 
ver- 
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vertimento,  ma  bensì  di  quei  d*  invito 
BafTetta , Faraone  , ed  altri  di  quella  fpezie, 
lìa  con  Dadi  o con  Carte.  Prefcindcndo 
dalle  fuperchierie  , che  polTono  far  qui  i 
Bari  e Guntatori,  fembra,  che  intrinfeco 
difetto  non  occorra  in  elfi,  perchè  v’  ha 
uguaglianza  d armi  fra  i combattenti , po- 
tendo egualmente  vincere  e perdere  tanto 
chi  tiene  il  banco , quanto  chi  vi  mette . 

E pure  v'  ha  del  divario  per  qualche  leg- 
gier  vantaggio,  competente  al  Banchiere, 
c capace  di  rendere  liti  per  lo  più  vinci- 
tore ; e inoltre  ha  certe  regole  fegrete , 
praticate  ne’  Giuochi  d’ azzardo  da  chi  ne  è 
profeflbr  veterano,  ed  anche  avvertite  da 
acuti  Matematici,  per  le  quali  più  facile 
è,  che  vinca  T addottorato  in  elTe,  che  i 
fempliciotti  condotti  a quel  mercato  fen- 
za  faperle.  Il  difetto  principal  nondimeno 
di  Giuochi  tali  viene  da  un  tacito  antico 
accordo  fatto  fra  gli  Uomini  di  fervirli  di 
quello  mezzo  per  avidità  di  guadagnare  la 
pecunia  altrui , ma  con  pericolo  di  perde- 
re la  propria  . Ognun  fa , quanta  gente  lì 
fpianti  per  quelli  detellevoli  Giuochi  i quan- 
te penitenze  facciano  le  povere  Famiglie  a 
cagion  d’  dii  > quante  beftemmie  , riffe  > 

frodi, 

' Digitized  by  Google 


I 


Capitolo  XXJL  \ 

e ladrerie  intervengono  per  quefto 
7b  Popolo . Il  Signor  Pluche  nello 

010  della  Natura  fa  una  bella  fcap-  ' 
m fenfate-  riflelfioni  fopra  Gioca.- 

11  di  profefllone  e da  Giuoco  grof- 
fa  meriterebbe  d’ayer  luogo  qui 
bndo  affai  divolgato  quel  Libro  in 

quivi  potrà  leggerla  , chi  fe  ne 
ogiia . Ora  avendo  conofciuto  var| 
i i pregìudiciali  effètti  di  forni- 
Giuochi , gli  hanno  perciò  fevera- 
proibiti:  nel  che  certo  merita  gran 
i loro  attenzione  . Ma  per  una 
izzarie  delf  InterefTe  , gran  domi-  < 
del  Mondo,  fi  vienpofcia  a fcor- 
non  fatta  ad  altro  fine  una  tal 
ione  ) fe  non  per  trarne  danaro , ó 
fondare  un  Dazio  fopra  de^Giuo- 
detti.  Veggonfi  quefii  deteftati  ne 
itti  con  parole  pregnanti  , come 
nocivi  alla  Repubblica  » ma  deb.- 
;(Tare  d’eflère  tali,  da  che  la  Ca-  , 
el  Sovrano  ne  ricava  profitto , con 
licenza  ad  alcuni  Appaltatori  de’ 
i . Se  quello  faccia  onore  a i Prin- 
)n  tocca  a me  il  deciderlo  . Ben 

Quochi  tali  fon . giunti  oggidì 

air 
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airecceflb,  e fino  il  fefiTo  Donnefco  vuol 
gareggiare  coll'  altro  io  quelle  pazzie . 

D'  altra  fona  fon  que'Guochi  d'azzar* 
do,  che  fi  chiamano  /.otti  e BirihiJJt  ^ ne* 
quali  parimente  niun  luogo  ha  T ingegno 
c r induftria  dell'  Uomo  , ed  è rimefib 
tutto  alla  forte , e dove  fi  arrifchia  poco 
per  volta  per  ifperienza  di  guadagnar 
molto  . Veduti  fi  fono  Lotti  con  tal 
macftria  concertati  e proporti  da  alcune 
potenze , che  in  elfi  nulla  s'  è defiderato 
della  Giurtizia  commutativa  . Il  rifchio 
de' concorrenti  fi  riduceva  a poter  perde- 
re poco  con  probabilità  di  poter  guada- 
gnar molto  5 c con  ficurezza  almeno  di 
falvare  il  capitale . Altri  -Lotti  parimenti 
onerti  fono  fiati  inventati  , dove  era  taf- 
fato  il  difcreto  guadagno  , che  ne  dovea 
toccare  all'  iftitutore , dividendo  poi  tutto 
il  rerto  del  capitale  fra  i concorrenti  . 
Ma  qui  non  s’è  fermata  1'  umana  cupi- 
digia . Altri  Lotti  fi  fanno  tuttodì  vede- 
re o di  danaro  o di  robe  , che  abbaglia- 
no gli  occhi  del  Popolo  con  eccelfo  di 
guadagno  per  chi  li  propone , e di  per- 
dita per  chi  vi  corre  a tefta  balfa  ./  R® 
di  Giuochi  tali  e pqfcia  il  Lotto  di  Ge- 
nova : 
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tnvenzione  per  adefcare  uif 
le  quali  i ricantate dal- 
^ immenfo  guadagno  , qua- 
mbo , e molto  più  fe  un 
feppellir*  ivi  una  . prodi- 
i.  danaro.  A^lcunl  pochi 
X Giuoco  fi  traggono  die- 
n fifchio  , elle  ammalia, 
xie,  le  quali  non  han  te- 
r 5 che  incredìb>il  difficili- 
fiìbilità  fia  l'incontrare 
t>i nazione  de' l>To mi  prefi , 
i tante  altre  contrarie  com- 
mchiude  un' A.mb>o  ■>  e più 
-le  un  Terno  > ficcomehan 
laggi  Calcolatori  di  |quefto 
ttodì  fi  veggono  in  ogni 
gni  per  parte  de  i Diret- 
lenza  nondimeno",  che  1* 
qqefto  fpeccliio  giammai 
wedutifi  di  SI  confidera- 
lI  tri  Principi  d'  Italia,  ifti- 
ne'  loro  Stati  il  meddì- 
:aratamente  , o aflbciandofi 
vi  fu  , cHi  accrebbe  la 
-o  deftinato  a chi  colpiva 
Lrarc  a le  mas  ‘ 
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Dd t i mpo/ì:(ion  dv  Tributi 
di  avventori . La  gran  ragione , che  fi  fe- 
ce militare  in  giuftificazione  di  quefta  con- 
tribuzione de"  Sudditi  , fu  perch’efia  era 
volontaria  ; e giacché  non  fapeva  il  Po- 
polo contenerfi  dal  concorrere  a quel  Giuo- 
co : conveniente  cofa  ' era , che  almeno  re- 
ftaflè  nel  paefe  quel  danaro  , e più  tofto 
ne  profirtafle  il  Principe  proprio  , che  i 
Principi  ftranieri . Ma  per  quello  Giuoco 
facea  delle  pazzie  la  gente , vagheggiando 
Tempre  coll"  Immaginazione  come  vicino 
quel  gran  guadagno  , che  pur"  era  lonta- 
no le  mille  miglia . Si  dava  perciò  mano 
ad  alfaifiìme  Superftizioni  ; erano  in  voga 
i Sogni  5 gli  Augur/  , le  Gabbale  j per 
avere  con  che  giuocare , fi  vendeva  l"one- 
fià  5 ‘ fi  commettevano  domeftici  ladronec-  ' 
ci , s*  impegnava/  il  meglio  della  cafa  , fi 
prometteva  a.  i Santi  una  parte  del  gua- 
dagno . 

Il  Giuoco  era  ed  è tuttavia  accreditato 
dalla  permiflìone  de*  Principi , e mantenu- 
to dairoftinata  cupidigia  di  chi  afpetta 
quel  beato  momento , che  non  vien  mai , 
di  arricchirli  con  poca  fpefa , coll*  impove- 
rire intanto  fe  fteflb . Vero  è , eh*  elfo 
Giuoco  non  gode  più  la  gran  voga  de* 

pri- 
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apparenza  noli  reftà 
» a venir  nreno  le  pene  ; 

de  gli  Si  vi  di  d"'  arricchì- 
^Tto  con  si  tri  Giuochi  ; é 
troppo  buona  gente  ^ 
^[^liare  né"*  Tuo i fprópofiti  Jii 
X)io . Ma  percHè  i Prin- 
— male  il  ricavar  queftà 
:aribu7.ione  da  i dannarofi, 
i Movi  aggravj  toccanti  ogni 
jr^nutifco  y ne  £b  dirne  di 


t^che  -ad  , oiTèrvarc  , qual* 
fi  apprefti  • alla  . gente 
^ :t- mettere^  -.che  fi  efpon- 
Ti^bJiche  . Piazze  Lotti  / 

—^^9  d*  argento  , ed 

rr^iizie  , Mirriate  . talvo^ 
I>pio  del  loro  valore  . 
> fi  commuove  la  fantafia 


, agitata  dal  defidefiov 
del  guadagno  . Sentefi  a 
proclamata  la  fortuna  di. 
ba  guadagnato  r perchè 
a flelTa  b>uona  forte 
non  fi  bada  a 

ir:: 
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Deìi  impojììjon  de*  Tributi . 
h biglietti  altro  non  ha  faputo  pefeare , che 
il  rammarico  d’aver  così  mal’ a propofito 

1 buttato  il  proprio  danaro.  Non  fi  riflet- 

( te,  che  nel  permettere  così  fatti  Giuochi 

!,  s’impone,  per  così  dit^e  una  contribuzion 

2 folamente  a chi  ha  poco  giudizio  . Se  a 
Giuochi  tali  non  concorrefiè,  fe  non  chi 

, ha  troppo  danaro  , e può  buttarné  via 
una  parte  : farebbe  forfè  tollerabile  que- 
fta  invenzione;  ma  ì piu,  che  concorrono 
a fimili  Giuochi  , fon  coloro  che  piu  de 
gli  altri  avrebbero  bifogno  di  confefvare 
quel  poco  che  hanno  , o che  con  tanta 
fatica  hanno  guadagnato.  Finalmente  Oc- 
chio fi  dovrebbe  avere  nelle  pubbliche 
Fiere  a certi  Giuochi  di  mano,  inventa- 
ti dall’  Umana  malizia  per  uccellare  i 
rozzi  Villani  , e trarre  loro  di  borfa  a 
man  falva  H danaro' ricavató  dalla^  ven- 
effta  delle  derrate  e de  gli  animali  di 
foro  cagione  . Si  veggono  quelli  proibiti 
rie  gli  Statuti  di  alcune  laggie  Città  . 
JVfa  chi  de’  Giufdicenti  profitta  del  dar 
le  licenze  ampie  de’ Giuochi  , hiun  calo 
fa  di  limili  Divieti , nè  del  pianto  delU. 
povera  giuntata  plebe.  • * 
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Ddt  tccejfo  de' Tributi , 
ha  tolto  la  Dogana  . Vi  parrà  , che  il 
Principe  efiga  affaiffimo,  anzi  troppo:  ma 
s’egli  rifonderà  nel  Popolo  per  altra  via 
r efattOj  coir  una  mano  falderà  le  piaghe 
fatte  dair  altra  . Voi  venderete  meglio  e 
più  caro  le  voftré  derrate  j faran  le  Bot- 
teghe più  faccende,*  vcranno  ben  pagati  i 
lavorieri  e le  manifatture  > troveran  tutti  . 
maniera  di  vivere  o lavorando , o ferven- 
do 9 o militando.  Ciò  Ipczi  al  mente  avvie- 
ne nelle  Città  Dominanti . Perciocché  or- 
dinariamente <]uelle  9 che  fon  ridotte  in 
Provincia  , qualora  non  fi  foftentino  col 
Commerzio  e coll*  abbondanza  dell*  Arti , 
eflè  rifentono  più  il  pefo  delle  contribu- 
zioni, perchè  allora  sbilanciano  le  partite 
del  dare  e dell*  avere  . Solamente  perciò 
quivi  fi  riconofee  1*  elbrbitanza  de*  Tribu- 
ti, dove  tanto  fangue  fi  cava  dal  Popolo 
ienza  rifonderlo , che  il  baffo  Popolo  e • 
poveri  Agricoltori  ftentano  troppo  a vìve- 
re, e i beneftanti  reftano  privi  di  que*  co- 
modi 5 per  li  quali  fi  diftinguevano  una  volta 
<3alla  Plebe . Paefe  v*  ha  , dove  fon  tanti 
gli  Aggravi  lopra  le  terre  , che  i Padroni 
Je  iafeiano  più  tofto  andare  incòlte . 
fio  è fegno  di  cattivo  governo  in  quelle 
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picCi  d’ Italia  . . mi  fi  5'°' 
ciaf  principio!  cJel  prefente 
^efti  dì  non  fieno  crcfciu^ 
-ifb  o per -l'altro  i pubbli- 
^Xò  .3.  cagion  'delle  Guerre 
Careftie  , o d’altri  ma- 
Xiia  meno  de  -gli  altri  , li 
— ^ ; o certamente  il  para- 
jpiìi  al>l>onda  di  • miferiCi  > 
X , confolaz-ione-^  er  maflima- 
ciofi  in-  cjuai-clie  Popolo  ^ 

- provato  le  - calamità  prò** 

' p>er  lo  piti,  non  h.a  manie-  , 
a i nemici  £enz,a  farla 
► u.dditi  proprj  * . . - ^ 

».  c-3iue  a dire  ^ ^cl?ae  abborrlf- 
3Principi  1’-  impórre  nuovi 
allorché  • la'  -g^iuflra  necelfi- 
ne  . Impofii'  poi  che’  fono, 
* ^ che  celiata  la  necelTità» 
^fli  : ma  fi  ofierva  ordina- 
. ì igrazia  y cioè  così  forte- 
zrsrfi  in  -alcuni-  paeli  c far 
S i nuovi  T rìt>uti  , , che 
Ls^re  {felTÓ  de  gli  antichi, 
c=:nfa  ad  abbatterli  ..  Truo\^a 
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Deìl^  eccejjb  de  Tributi  ec»  'SS^ 
chi  grirnpofe,  che  il  Popolo  noii  oftanfc 
quella  giunta  d'  aggravio  mangia , bee , c 
fi  fiudia  di  fiate  allegro  , c s*  è mirabil- 
mente accomodato  a quella  Toma  di  piii.: 
perchè  fcaticarlo  , fé  così  bravamente  ja 
porta  ? Molto  meno  fi  cura  il  Succeflorc 
di  privar  fé  fiefib  di  quella  rendita;  per- 
ciocché  fe  alcuno  fe  ne  lagna,  fuirAnte- 
cefibre  e non  fopra  di  luì  han  da  cader 
le'  querele  . E certo  chi  prendefiè  a for- 
mar la  genealogia  di  non  poche  TaflTe  », 

Colte,  e Dazj  , troverebbe  , che  il  bifcK'  ' 
gno  dello  Stato  le  introdu fse  ; il  coftume 
le  ha  fortificate;  e qualche  mendicato  co- 
lor di  ragione  non  mancherà  mai  per  con- 
tinuarle ne’ Secoli  avvenire.  Incerto  pae- 
£h  impofia  fu  una  Contribuzione,  per  pa- 
gare i Cavalli  morti  o uccifi  nella  guer- 
ra . Doveano  ben’  efsere  que’  Defirieri  pa- 
renti di  quei  del  Sole,  e però  d’altilfimo 
prezzo  , .perchè  dopo  circa  cent’anni  noti 
è giunto  finora  a-  pagarlo  tutto,  e dura 
pi  il  che  mai  quell’I ni  porta  . Ma  fe  il  Prin- 
cipe arriva  ad  cftinguere  un  debito  , per 
cui  fu  porto  un  pubblico  Aggravio,  non 
mai  di  dovere,  che  querto  Aggravio 
feltriti  a vivere;,  e cerramente  il  .Princk-. 
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pe  , di  buon  cuore  e di  buons  Je^gc  ptov^ 
veduto,  Io  toglierà  , e con  ciò  verrà  a 
raccogliere  una  copiofa  mefle  di  benedi- 
zioni dal  Popolo  Aio  . Ma  V intenderanno 
così  i Miniftri  e Configlieri  d'  eflb  Prin- 
cipe? Non  certamente  chi  Tempre  al  vile 
imercife,  e non  mai  alla  vera  gloria  del 
Principe , ha  confecrati  tutti  i Tuoi  penfie- 
ri  ’cd  induftrie.  Pih  di  quel,  ch'io  poffa 
dire  in  morte  carte , diranno  cofloro  wlla 
viva  voce  in  contrario  , e però  non  W 
giungo  fu  quello  , fe  non  che  s'  ha  I 
pregar  Dio,  che  conceda  Prinrm;  . 
daddovero  del  Popolo  fuo , pg  J v 
amore  prevaierà  Tempre  foora  ri.-  ^ 

■figlia  d’amare  folo  ffe  fìelTo 

i debiti,  che  aver  contrattole''’'’ 

no , e per  cagion  de'  qu,,;  j ” Sovra, 
te  certe  Gravezze  , in  affo:  TP  ' sventa, 
vano  1 debiti  dello  Stato 
del  Regnante  . Cioè 
han  dovuto  le  Città  e ^ 
danari  a Cenfo,  inituir  Mo 
tra  guifa  provvederli  di  ^ 
bligare  la  pubblica  Fed«^'  7,">  > Con 

Comune  al  pagamento  de  ? ^ AabU;  j , 
ti.  Per  coofeguenie  è »nnn-, 

««lo. 
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Ddl*  tee tjfo  de*  Tributi  ec,  357 
nuove  Gravezze  , desinate  a quefio  pa-> 
gamento  : del  che  troppi  efempli  s*  incon- 
trano dentro  e fuori  d' Italia  . 

Dappoiché  quello  Stato  comìncerà  a 
tefpirare  e a godere  i dolci  frutti  della 
Pace , la  Ragion  vuole  , la  Carità  grida , 
che  s’abbia  feriamente  a penfarc  alle  ma-. 
nicre  di  eftinguere  a poco  a pocoque’de-» 
biti,  per  levare  fiillèguentementc  i corre- 
fpettivi  importi  Aggravi  : nè  oferà  alcuna 
faggia  perfona  di  metterlo  in  dubbio . E 
pure  non  è così . Sempre  fi  fon  trovate  c 
fempre  fi  troveran  perfone,  che  arringhe- 
ranno contro  chiunque  propone  di  fgrava- 
re  il  Pubblico  da  quelli  debiti , con  folle- 
nere  5 elTere  fe  non  necelfarj  almeno  uti- 
infimi  al  Pubblico  rtelfo  fondachi  tali , da* 
quali  può  tanta  gente  ricavare  il  proprio 
fortentamento . S’è  molto  difputato  fu  que- 
llo a i dì  nollri  in  Inghilterra  , cioè  in 
un  paefe,  dove  negli  anni  addietro  afeen- 
devano  i pubblici  debiti  a più  di  quaran- 
ta Milioni  di  Lire  Sterline , c fi  debbono 
credere  viè  più  accrefeiuti  nell*  ollinato 
impegno  di  quelli  ultimi  anni . Tantè  Ve- 
dove ci  fono  ( dicono  i Partigiani  dell* 
Erario  formato  per  foddisfare  a i frutti  de* 

Z f de-  ' 


■ Digiti^ed  by  Google 


55?  ■ ' Capitola.  XX Ili. 

debiti  della  'Nazione , o>  Città  , o Conili^ 
nità  ) tanti  Pupilli  e Faini^iié  che  non 
pofseggono  .fondi  , nè  pofsono  applicarli 
alla  Mercatura  , ed  altra  maniera  di  vive- 
re non  hanno  per  far  fruttare  il  poco  o 
molto  lor  danaro , che  collocarlo  in  mano 
della  - Repubblica  w Cefsando  quefto.  rifug- 
gio  , graviflìmo  danno  ne  provverrebbe  a 
non  poca  parte  del  Popolo  , che  non  fa 
prebbe  dove  impiegare  il  danaro . In  qae  ' 
fta  maniera  va. circolando  la  pubblica  pe' 
cuoiai  C fa  coraggio  alla  gente 
miniftrarne  in  altri  bifogni  • 1 
dbopo farebbe , a volere 

inventare  qualche  nu 
: di -godere*  i viveut*  i "'j 
vo  da  quefto  rimedio  , ne  ^ 


d-uopo  farebbe , a volere  eftìno  ^ 
bltif  l-inventare  qualche  nulT 
in  vece  di -godere*  i vi  venti  n ^avìo  ^ 

vo  da  quefto  rimedio  , ne  pro  ^ 
kmente  maggiore  incomodo  fo» 

che  altre  planftbili  ragioni  fi  » 

chi  mal  volentieri  vedrebb  ^ da 

te  afsai  comodo,  a cui. 
gran  copia  di  gente  . Tuti!  • Cq.i\ 
iriHetteie  alla  qualità  di  ha  a' 

propofirlon  di.  guarì  re  Je  p-  « oppone  atl^ 
bhco,  giacché  uo:  Pubblico^ 
debitato  menta  .ben  d'  pCT  • 

dafse  de  -MaJari  , isfor»  ^^''^.Pofto  ud^ 
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Deìf  ecccjffo  de  Tfrihuti  ec,  3 y 9 
ùti.  Kttd  coniglio  da  chi  unicamente  fi 
configiia.  col  proprio  intereflc  . . * 

,’Ora  chi  fon  coloro  , che  vorrebbono 
eterni  i Cenfi  c Monti  pubblici  ,-c  fors* 
anche  • s adirano  contro  chi  medita  di  le- 
varli ? Sono  perfone  , che  più  dell'  altre 
han  grolli  crediti  addofib  al  Pubblico  , c 
fommo  profitto  ricavano  da  quella  non  mai 
fallace  miniera;  gente,  che'intende,  qual 
vantaggio  fia  il  mettere  la  fua  pecunia  fo- 
pra  un  fondo,  dove  ficuro  è il  (capitale, 
certa:  la  rendita . Sarà  quella  rendita  mi- 
nore al  certo,  che  quella  della  Mercatu»-' 
raj  ma  più  guftofa,  perchè  vegnente  fen- 
za  fatica  alcuna  , ed  efentc  da  varj  peri- 
coli , • a'  quali  refta  efpofta  la  fortuna  c 
indufiria  de'  Mercatanti  . Immaginatevi 
dunque,  fe  tal  gente  proporrà  mai  di  far 
feccare  queft'utile  vena , o fc  gradirà  , eh' 
altri  ne  promuova  * T efiinzione  . Ha  un 
bel  dire  chiunque  configlia  il  lafciare  le 
Comunità  cariche  di  debiti  , efagerando, 
che  ivi  truovano  di  che  vivere  tante  pove- 
re'Vedove  e Famiglie.  Ancor  voi  trove- 
rete , che  i maggiori  e più  numerofi  Gre- 
ditori  di  sì  fatta  Comunità  fono  i Ricchi 
e i Mcglioftanti . Perciò  cofioro  parlano 
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per  fc  (leffi,  allorché , parlano  in  favore  de' 
Poveri;  e la  compàifioi^e  , che  moftrano 
d altrui,  non  è che  una  mafcherara  dell* 
amor  proprio.  Orà  una  ragione  invinciòp 
le , c che  Je  vai  tutte,  per  conofcere  , che 
fe  mai  fìa  poflìbile , s’  ha  da  pcrfuaderc  e 
proccorare  lo  fgra  vio  d*  cfli  debiti , non  ci 
vuol  molto  a fcoprirla  . Per  pagare  i fru«? 

deXenfi  c Monti  Pubblici  2 

Aggrav,  fatano  ftatt  impofti  al  Pubbli^ 
Facciamo  conto,  che  il  Pubblico  fio 
pollo  di  cento  ntila  perfone 
quattro  mila  fieno  le  creditrici  w l ® 
bheo  : ecco  che  fuffiftendo  i 
detti,  novanta  fèi  mila  perfo 
e fi  levano  , per  così  dire  , 


bocca,  a fin  di  mantenerf^.,  ’ * di 
dita  a quelle  quattro  mila  ren, 

miniftrato  danaro  alla  Cm'  ^bm. 

la  maggior  parte  facoItof^ 
dee  per  conchmdere , ‘ baL 

ge  della  Giuftiaia  e del^r 
li  più  Fedo  poffibile  fi  petrS 

Jievo  e air  indennità  I?  r 

Popolo  con  ifgravarlo^'da*^**»  p4  ^ 
biti , fenza  afcoltar  ® ».  cot«f^  ^ del 

in  paragone,  che  Kraw^^"  de  ; de. 

brametebc  pochi 
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queir  erario  . Se  a quefti  fi  reftituiflfc 
quello  9 che  han  dato , nlun  torto  loro  fi 
fi  . S' ingegnino  cflì  di  far  fruttare  in 
altra  parte  il  reftituito  danaro,  ma  fenza 
più  obbligare  le  tante  miglia/a  d’innocen- 
ti a pagar  loro  quel  frutto. 

. Pertanto  accadendo  , che  ceffate  le  ca- 
lamità , per  le  quali  un  Pubblico  s’ è carl^ 
cato  di  debiti , fi  voglia  c fi  fappia  trovar 
maniera  di  curar  le  piaghe  fatte  : fanno  ì 
faggi,  che  la  prima  attenzione  ha  da  ef- 
fere  quella  di  eftinguere  tutti  i debiti  frut- 
tiferi forefticri , per  poi  paffare  a i domefti- 
ci . Finché  un  Pubblico  è folamcnte  debi- 
tore a i fuoi  Cittadini , generalmente  par- 
lando, non  ne  vien  danno  all’ Unìverfità, 
perché  il  danaro  fi  ferma  nel  paefe;  e pe- 
rò nulla  fi  perde  del  peculio  di  quello 
Stato  o Città  , ufeendo  il  danaro  delle 
borfe  del  Pubblico  in  quelle  de’  Privati, 
. e fpargendofi  fra  loro  ^ mutando  padrone 
ma  non  paefe  . All’  incontro  allorché  il 
danaro  efea  dallo  Stato  ,«fì  fminuifee  il 
pubblico  peculio  , e ne  refta  Tempre  più 
indebolita  la  Popolazione.  Il  perchè  s’ha 
prima  da  rimediare , che  gli  Stranieri  non 
continuino  a fucciarc  il  fangue  del  Popo-j 
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lo . E quand'anche  maggior  frutta  colla  f- 
fe  il  prendere  danaro  dal  di  dentro  dei 
paefe^'che  il  prefo  dal  di  fuori  ; nui/adi- 
meno  tornerà  piu  il  conto  nell*  ingrai/àre 
i propri  .che  gli  altrui  Cittadini  . Eftinti 
pofcia  X debiti  , foreftieri , non  s’ha  da  la- 
Zelare  per  quello  di  adoperar fe  fi  può 

hndifpenfab.1  ragione  che  fi  è acceniT» 
di  fopra.  Troveranno  i Prinrini  ;i 

intereffe  in  quello,  per,;hè  rgravatoirp'" 
polo  di  quello  pcfij  , oiìi  A m ^ 
rà  i Tributi  loto  dovuti 
chezza  e ingiuftizia  il  ^ ^**^^fcioc- 
la  gente  s'è  avvezzata  a porV,^'  8«cchè 
co,  non  s ha  quefto  mai  d,  «ri- 
perchè troppo  le  rincrefeetà  «‘‘mettere, 
occafione  dirinovarlo.  R:.  ’ torni  1’ 
più  ad  un  Popolo , già  ben 

mai  celTate  Gravezze  ‘P^  kntsr. 

venendo  il  bifogiio  ^^cuna  d\ 

laddove  trovandofi  .eVli  tn^  -^SgiuR  J 
fenrirà  cotanto  la 

•Ocne  -1» 


V -v  » 


d ^ 
Sta,, 


XJlli  Delf  Eccejp)  de  Tributi  ec,  j6j 

mr  '/rmé  Stato  a perciocchè  trovando  tante  perfone 
li  £ *m«l  un  fi  facile  veicolo  per  farlo  fenza  fatica 
Uhm: a#  veruna  fruttare , o non  fi  danno  o linun- 
iKl/mén  alle  Arti  e al  Traffico,  cioè  aque' 

nJifli'.»  mezzi  , che  maggiormente  fervono  a ren- 
lonsiac/Wj-  dere  doviziofo  il  paefe..Per  altro  iPrin- 
■i)  idm  Governo  e alla  Fel^ 

lel'piefeiF  cita  del  Tuo  Popolo  , fanno  anche  trovare 
aJm  riw  al  bifogno  di  quella,  parte  deTuoi 
rapjiipw/i*  Sudditi,  che  non  fanno  nè  polTono  acca- 
/J/po.  dire  alla  Mercatura,  affinchè  renda  fratto 
il  loro  danaro- per  mezio  dell  altrui  indù- 
'unafcioc-  . Ma  a me  non  conviea  dirne  di 
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più) 
i{f(  > 
non 
noi 
ic- 

i 

\s 

3 

> 


più. 

Aggiugnerò  bensì , eflèr  debito  del  buon 
Principe  il  proccurarc  , che  le  Pene  fieno 
corrifpondenti  alla  qualità  de"  Delitti  , c 
non  mai  eforbitanti  . D’ordinario  le  de-^ 
terminate-  dalle  Leggi  antiche  da  gli  Sta- 
tuti per  li  Delitti  Criminali , non  fi  pof-  . 
fono,  acculare  d’ ecceflb . Ma  fopravencndò 
nuovi  cafi  particolari  in  alcuni  paefi,  do- 
ve. s’ha  un  gran  prurito  di  far  tuttodì  de 
i nuovi  Editti  , Gride  , e .Proclami  , fi 
può  forfè  ofTervare  qualche  fmoderatezza 
neirimpofizion  delle  Pene  .•  Più  frequente- 
mente ■ nondimeno  intervicn  quello  abufo  n? 

gli 
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gli  Editti  /pettanti  alia  Camera  del  Pria* 
cipe  in  qualche  paefe  delia  Cr/dianità,  O 
anche  ne  gli  Editti  riguardami  la  Pziòb/ica 
Annona  . Veggoniì  per  ogni  Contrahando 
/iatuite  fmifurate  Pene  peciiniarie , afflitti- 
ve, e con  riferva  ancora  d’altre  masalori 
ad  arbitrio  del  Principe  . Un  gran  fera- 
no  debbono  certamente  credere  que’Mini- 
ftri,  che  lia  l'Erario  del  Principi qj  I 
do  per  ogni  contravenzione  a i d rS 

fribili  gafligi  . !„  alcun?St°? 

faggio  Governo  ben  pefa  e mif’  '* 

litri  di  quella  fatta  , chi  f»  r ‘ 

/blamente  perde  la  . roba  n ‘ 

ma  in  altri  il  Fifeo  ftende°"i 

fopra  le  carta , vetture  -h  ‘‘"che 

tanti  eira  roba  ; i padroni  I Por- 

condotti  a penar  nelle  carr^''"'"'''''' fon  ' 

goti,  che  non  importa  rif.  • altri  ri  i 
facilmente  fi  riconofeono  «v»  cC 

portanti  il  nome  di  %lu{Vì,- 

&no  giudi  i Tributi 
del  Principe,  non  > e 

Delitto  di  chi  conr ^ da  Dar,_  He 


Delitto  di  chi  contravien  * 
commette  Delitti  Crirv-  clfi^ 

necci,  Micidj,  , co®  r'^^chi 

^ =’  ?‘»cendi  ^adro. 
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ofefe  ài  corpo,  allonore,  e alla  roba  al- 
trui . Perciocché  troppo  divario  pafla  fra 
i’operar  cofe  riprovate  dal  diritto  della  Na- 
tura o delle  Genti  , ed  altro  il  fottrarfi 
dal  pagare  un’Aggravio  importo  dal  Prin- 
cipe con  riftrignere  la  Libertà  competente 
al  Popolo  . Se  uno  non  paga  querto- Ag- 
gravio , può  giuftamente  elfo  Principe  for- 
zarla al  pagamento , ma  non  già  dee  con- 
dennarlo  per  la  difubbidienza  o morofità 
a gravi  pene  1 Ne*  Contrabandi  dovrebbe 
efigerfi  lo  ftertb  : contuttociò  meritando 
gartigo  la  malizia  di  chi  occulta  le  robe 
luggette  al  Dazio , c per  frenare  la  licen- 
za de  gli  altri  colPefcmpio  del  gartigo  , 
giurtiHcata  può  dirli  la  perdita  d’erte  ro- 
be. Il  di  più  è un’eccertb  della  potenza . 

Conolco  perfona,  la  quale  rapprefenta- 
va  ad  un  Sovrano  un  giorno , come  tro- 
po Convenevole  I*  cforbitanza  delle  Pene 
i-finpofte  da’  Tuoi  Minirtri  a chi  commette 
Contrabando  , ed  anche  per  Delitti  lievi 
riguardanti  la  pubblica  quiete,  olacurto- 
dia  dell’Annona,  moftrando,  che  gli  Ufi- 
ziali  nello  ftcndere  gli  Editi  duravano  la 
medefima  facilità  a fcrivere  cento  , che  du- 
cento  c trecento  Scudi  di  Pena , fenza  pun- 
to 


Digitized  by  Google 


^66  ■ -Capitoh  XXnl.  ■ ■ 

to  riHettere  aii'irragioncvolezza  dei  gaffr* 
Ifo . Rifpofe  il  Principe  ^ che  non  iì  elìge-J 
vano  poi  tali  Pene  a rigore  . e che  a I 
fupplicanti  fe  ne  condonava  una  parte  ; 

<jueIU  perfona  , che  fe  non^racL 
gltcya  la  Camera  tutto  quel  profitto  nnn 
Jafc, avano  per  quello  i tìudiei  , •.Fifcri? 

ri  di  efigere  le  Talfe  rn  ^ ^ 
ta  r intera  fomma  con  a tuN 

de  i Delinquenti/  e che^da^r^*^^^» 
non  fi  confiderava  mai  per 
Pena  la  prigionia , che  fi  r di 
tire  a qne  miferi  . •Ebh*.  ^«'^he  pa^, 

gli  I 


tire  a que*  miferi  ! Ebbe 
Editti  erano  farti  . «^ire 

che  vi  fi  avreKK«  . ^^nte 


che  vi  fi  avrebbe  • ri^uT^r?^®  ^ l'ipoftA 
Del  refto  TheoUr>: ^ in 


Del 

rare 


-«o  a;™' 

rnalTImamente  óve  folrf  r =*  ^ Eieihr"''P«> 

dar  Dazj  e Gabelle  . jJ'  di  dlV’  ' 
di  ferra  il  dire  , '««-o  ferv"^=*‘'' 

fanti  folamente  per  cru:^ 

» dh  s:„r 

Principe  , pronto  fétnp  ® ’ «c, 

parte  ^ndan„a  j « '''''^4^ 

ferma.'  .n  fole  parole  U,»^ 


quei  te.  : '*'>4 


Dell*  eccejfo  dt  Tributi  ec,  \6j 
abbiamo  olfervato  »•  anzi  fi  tira  addietro 
delle  peflìme  confeguenze  ; nè  vera  gloria 
j;  è mai  d'un  Principe  il  donar  ciò , ch’egli 
^ ragionevolmente  non*  dovea  efigere.  > 
^ E pure  non  fi  fermò  qui  in  alcuni  pae^i 
^ il  r ingordigia  inefplicabile  del  Fifeo  , o 
fia  de’  fuoi  Miniftri  . Vi  fu  introdotta 
' ( non  fo  fe  ira  cefiàto  affatto.)  il  crudele 

abufo  di  pr'ocedere,  come  dicono,  per 
quifizione  ne’cafi  di  Contrabando  : cioè  di 
procefFare  si  fatti  delinquenti  anche  dopo 
alquanti  anni  della  pretefa  contravenzione^ 
come  farebbe  di  avere  eftratto  Grani  o al- 
^ tre  merci  fuori  dì  Stato  fenza  foddisfarc 
il  Dazio/  e ciò  ancorché' piu  non  fi  truo- 
vi  il  corpo  del  Delitto  .•  Che  fi  pratichi 
quello  rigore  per  alcuni  Delitti  capitali  ed 
enormi  , egli  è bengiuffo,  così  richieden- 
do la  Gonfèrvazion  della  pubblica  quiete 
e ficurezza  ; fapendofi  per  altro  , che  fi  dà 
la  Preferizion • di  poco  tempo  , ed  anche 
di'  un’anno  , o di  un  biennio  per  li  De- 
litti criminali  minori  . Ma  che  fi  voglia 
/tendere  la  fuddetta  Inq  udizione  a i Delit- 
ti folamente  di  Dazio  defraudato,  quello 
bafla  per  ifcreditare  un  paefe,  voglio  di- 
te , chi  governa  quel  paefe.  Kon  trovere- 
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rigor  tale  ne*  dominj  dc*PrIn^ 

^ ««-"««a  iil« 

Adulatori  *gli  «Sbuifo  iè  V“/^* 
da  Paflèeeieri  a»  t*  . ’ “ ^pCi  j menta 

Città  c ^roL^r’'"/  P?^tc  Celia 
e rigore,  che  in 

mo.  Solamente  fotto  i d!'  oflTervia- 


fi.  che  il  Pri,,ip^-  puà^“'fto  è 

*a  i e non  lifciancioU^  J?'°  Un» 

?Umpirg“ftjg°"^«^.^e  /*> 
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della  condotta  de*  Financieri  , e trovan- 
do novità  d*  angherie  , dee  punirne  gli 
autori  . Se  lo  trafcura  , fopra  di  lui  li 
rovefcerà  il  biafimo  d*  un  mal  Gover- 
no . Non  fanno  ordinariamente  i Prin- 
cipi quelle  magagne  de  i dipendenti  dal 
Fifeo  : ma  dovrebbero  faperle  , ed  in- 
caricare i lor  Miniftri  di  vegliar  fu 
Ki^UàstÉ  quello.  ' ^ 

uoBiJilifa  Ma  mentre  io  tratto  della  Pubblica 
oA^^yiOi  Felicità  , e che  confiderò  , non  poterli 

ìeiPtjn-  quella  mai  trovare  , dove  cccelTivi  fieno 

[ttarc  i h i Tributi  ed  Aggravi  del  Popolo  ; quali 

i,cbe/>iì  mi  cade  la  penna  di  mano  al  penfare  , 

qual  fia  il  prefente  fiftema  dell*  Europa  , 
inpiilii  e come  paja  divenuto  alla  moda  1*  eccef- 

}cier/i  fo  de*  medefimi  Aggravj  . S*  introduce 

'0  eoa  quello  , allorché  i Potentati  fan  guerra  ì 

forti  e che  i tanti  debiti  contratti  in  tempo 

>0  il  di  guerra  lo  facciano  continuare  anche 

un  dopo  feguita  la  Pace  : non  è da  llu- 

fr-  pirlene  . Ma  s*  è introdotto  oggidì  un* 

/?•  altro  llile  . Venuta  la  Pace  , vogliono  i 

1 JMonarchi  tuttavia  llarfi  gagliardamente 

armati,  per  elfere  pronti  fempre,  chi  al- 
le conquille  , e chi  alla  difefa . Ed  ec- 
co la  Pace  fpofata  colla  Guerra  , e per 
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confeguente  la  necellìtà  di  feguitar*  a fpré- 
mere  come  prima  il  fangue  de*  poveri 
Popoli  3 e di  continuare  fenza  Guerra^  le 
calamità  della  Guerra  . Se  mai  pcnetrafk 
anche  in  qualche  parte  d’  Italia  sì  eatti- 
vo  influirò  5 potrà  ben  efla  delidèrare 
d’eflèr  felice  , ma  certamente  tale  hóìi 
farà  . Imperciocché  mancando  ' qui  certi 
guadagni  e induftrie  , che  in  altri  paci? 
polTono . ri  farci  re  la  gravezza  delle  " Inj- 
pofte  5 fe  ne  rifentirà  forte  il  pelo  / ~t 
quand*  anche  in  apparenza*  vi  contìnui 
r allegria , purè  in  foftanza  vi  fi  prove- 
rà r Infelicità  . Per. altro  qualora  il  da- 
naro della  Milizia  vada  circolando  nello 
Stato  viene  in  qualche  guifa  ad  alle- 
viarli r aggravio  , perchè  il  Popolo  ven- 
de meglio  le  !fue  derrate  ’c  varie  mani-  / 
fatture  , e gli  torna  in  borfa  parte  del 
perduto.  Oltre  di  che  il  trovarli  i Pr/ó-  / 
dpi  grandi  colmarmi  pronte  al  bifogno’,  I 
può  talvolta  rifparmlare  a i Popoli  una  j 
Guerra  cflèttiva . Ma  è fuperfluo  il  dirne  / 

di  pih.  I 

Cònvien’  eziandio  aver  T occhio  a//e  ' 
Cancellerie  , a i Tribunali  de*  Giudici  / 
civili  e criminali  , e alle  officine  de*  No»  j 

tai  j I 
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iai,  acciocché  non  «'introducano  novità 
in  .pregiudizio  del  Popolo  . cjuefta  un 
altra,  fpccic  di  Tributi  , . cafuali  sì,  mal 
pur  neceffarj.  Non  penfo,  che  pnefe  ben 
regolato  ci  lìa  i che  non  abbia  Tafle  di 
tutto  quello»  che  ft  dee  pagare  per  Gra- 
zie, Diipcnfe,  Atti.  Giudiciali , Rogiti  di 
Teftamenti , Contratti  &c.  Ove  T umana 
malizia  ( il  che  pur  troppo  h facile  ) cer- 
cafle.  di  far  maggiormente  fruttare  la  fua 
, bottega  fenza  Tapprovazion  del  Principe» 
c contro  T ordine  ftabilito:  un  ìngiuftizia 
farà  il  .non  rimediare  a quella  ìngiuftizia. 
Sarebbe  anche  da  vedere , fc  nelle  Caufe 
Criminali  di  Delitti  e Contrabandi  qual- 
^che  ecceflb.fi  trovafle  nelle  medefirae  Taf- 
fe,  air  oflèrvare  , che  quantunque  il  Prin- 
cipe fàccia  grazie  j tali  e tante  nondimeno 
fon, le  propine  de,  gli  Ufiziali  della  Giu- 
ilizia  » che  qè  più.  nè  meno  fe  nevafeor- 
ticato  il  po.vero  Reo.  Finalmente  dovevs^ 
io  dirlo  di  fopra,  ma  mi  fia  permelfo  il 
.diclo  qui:  cioè  toccar  di  palTaggio  1*  ob- 
bligo, che  ha  il  Principe  di  mantenere  e 
Far  mantenere  la.  Pubblica  Fede  , tanfegU 
ehe  i Comuni  dello  Stato  fuo . Occorren- 
do nelle  aeceflìtà  danari  al  Sovrano  o alle 

A a a Co- 
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Comunità  , ne  /ogliono  prendere  a /riit- 
to,  e ne  truovano  o nel  paefe  o fuori  . 
ProrneHè  larghe  ancora  fi  fanno  in  erge- 
re Monti  . Ma  fe  non  fi  foddisfà  a g}i 
obblighi  e alle  promefle  , naturalmente 
al  mancamento  della  Pubblica  Fede  Aic- 
cede  il  gaitigo  . Più  a tale  invito  non  fi 
crede  , ed  occorrendo  altri  bifogni  , chi 
ingannato  reftò  alla  prima  volta  , non  R 
fente  voglia  di  cfporfi  al  rifchio  medcfi- 
mo  nella  feconda  . Però  quand'  anche  ii 
furor  delle  difgrazie  non  permetteffè  per 
qualche  tempo  T adempimento  delle  ob- 
bligazioni : Giuftizia  5 ed  anche  Intere^ 
è di  chi  governa  , tornato  che  fia  il  fe- 
reno  , di  rimediare  al  paflato  , e di  me- 
glio profeguire  , finché  onoratamente  R 
eftinguano  i debiti  fatti  . Non  abbi  am 
da  ^vivere  alla  giornata  , cioè  penlar  fblo 
al  guadagno  prelente,  nulla  alle  fue  con-  / 
feguenzc . Non  così  fa  chi  è faggio . Nel  i 

tempo  ftefib  egli  penfa  al  dì  prefente,  e ( 

a tutti'  gli  altri  avvenire  . Finiamo  con  i 
un  nobile  fentimento  di  AlelTandro  Ma-  I 
gno  ( 4 ) : Un  Re  non  dee  mai'  mancar  di  ( 

ì 

i a ) Arrianus  in  Vita  Alexandri  M.  . \ 
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Pelk  Aionete  ^ 57^ 

fmU  a Sudditi  fuoi  > i Sudditi  jojpet^ 
un , che  un  Principe  fia  capace  di  una  sì 
'otrgognofa  prevarica^iione . 

CAPITOLO  XXIV, 

Delle  Monete. 

UN  pefato  cd  utile  Trattato  delle 
Monete  fu  dato  al  . Pubblico  in 
Napoli  neirAnno  1743*  dal  fopra  loda- 
to Signor  Cari’  Antonio  Broggia  , a cui 
può  ricorrere  , chiunque  brama  di  vede- 
dere  ben  difculFa  quefta  materia  ìq  bene* 
fìzio  del  proprio  Paefe . Poco  dirò  io  in- 
torno ad  eflb  , perchè  ne  dipende  la 
cognizione  non  folo  dalla  fpeculazione , 
ma  anche  dalla  pratica  del  Commerzio  : 
e quell’  ultima  a me  manca . Credo  non- 
di meno  di  poter  dire  ^ che  nell’  empo- 
rio del  Mondo  non  v’  ha  partita  più 
imbrogliata  di  quefta  ; non  v’  ha  foftan- 
za  più  ricercata  , e infieme  più  perfe- 
gtiitata  che  la  Moneta  * Belliflìma  inven- 
zione fu  quella  di  formar  Pecunia  coir 
Oro  , Argento  , e Rame  , per  facilitai: 
1*  umano  Commerzio  , troppo  riufeendo 
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grave  V acqui ftare  una  merce  o derrata, 
col  cambio  d’  un*  altra,  come  anche  a’ 
noftri  lì  pratica  in  qualche  paele  , non 
ufcito  pcianche'  dell*  infanzia  del  Mondo  . 
Ma  quella  Pecunia  appena  nata  cominciò 
a provare  i dilaftri  delle  cofe  umane  y 
tutte  fuggeite  a rivoluzioni  e cangiamene 
ti;  é fpezial  mente  nel  Secolo  noftro  fi  può 
ofleryare  , come  fi  vada  molto  di  rado 
diminuendo  , c fpeflìflTimo  accrefcendo  il 
fuo  valore,  o fia  prezzo  cftrinfeco.  Tut^ 
itodì  ftudia  r avidità  della  geme  di  far 
guadagno'  fulle  Monete  ftclfe  con  alterar^ 
ne  il  prezzo  / corrono  alcuni  Principi  'a 
quello  mercato  pili  anche  d*  cflì  vi  cor^ 
rond.  i Negozianti . Truovanfi  paefi  , ne* 
quali,  purché  fi  paghino  al  Principe  in 
buone  valute , cioè  in  Monéte  ftabil mente 
tariffate,  i Tributi,  nulla  importa  alGo^ 
verino,  che  la  Piazza  alzi  a fuo  talento 
•c  muti  il  prezzo  delle  proprie  Monete,  c 
fie  introduca  delle  ftraniere  , valutandole 
a fuo  capriccio  : il  che  non  fi  dovrebbe 
jcomporrare  per  vari  riguardi ;*cd  è tenu«- 
to  il  Principe  ad  impedire  i mali  efFctri 
della.  Cupidigia  altrui  , allorché  polfono 

nuocere  al  Pubblico  Commerzio  i c tob 
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Delle  Monete.  375 

narc,in  danno  dello  Stato  mede  fimo  . E 
pure  miriamo  farli  un  altra  perfecuzione 
alle  Monete  medefimc  : perclìè  battendo- 
fency  fi  dà  loro  un  prezzo  troppo  fupe- 
riore  e fpropòrzionato  al  valore  intrlnfeco 
con  gran  pregiudizio  di  chi  c Suddito» 
c.fenza  badare,  che  più  anche  ne  patifee 
la  Camera  del  Principe  » perciocché  fe  per 
efempio  efia  guadagna,  cento  in  una  volta 
con  alterare  il . Pefo  c la  Bontà  delle 
proprie  Monete,  ne  perde  poi  mille  coll’ 
andare  ricevendo  nc’Tributi  per  più  anni 
quella  medefima  Pecunia , mancante  dell’ 
intrinfeco  valore  , e però  rigettata  dà 
chiunque  non  è Suddito.  Abbiam  veduto 
Principi , che  fi  fon  lafciati  burlare  dalla 
fpeciofità  di  quello  «iftantaneo  guadagno';, 
e ne  hanno  poi  fatta  elfi  la  penitenza  col 
tempo , o 1’  hanno  fatta  fare  al  loro  Po- 
polo. Nè  qui  fi  ferma  la  perfecuzione. 

Sì  rifondono  le  Monete  de*  proprj  Ante- 
-ccflbri , fenza  rifpetto  alcuno  alla  lor  me- 
cnorìa  ed  effigie  per  dare  ad  elle  una  va- 
luta maggiore  . La  Francia  ha  veduto  in 
-ciucilo  genere  delle  lagrimevoli  feene.  In 
-oltre,  qualunque  Moneta  d*  Oro  e d’ Ar- 
gento d’ altre  Zecche  , contenènte  Pefo  > 
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Bontà,  e convenevol  Valuta,  che  .capirà 
alle  lor  mani,  fi  fquaglia,  con  farle  pren^ 
fiere  un  miovo  afpetto,  per  picciolo  gua- 
fiagno  che  ne  rifiliti . Ma  Tempre  van  pegr- 
gioraado  le  Monete  o per  la  Lega  o pel 
Pelo  ; e noi  miriamo  da  un  mezzo  Seco- 
lo in  qua  abolita  un  infinità  delle  prece- 
denti con  diminuzione  Tempre  del  lor  ve- 
ro valore . Quello  che  % è fatto  in  quelli 
ultimi  tempi , T umana  pcrverfa  induftria  ^ 

Tha  parimente  praticato  in  addietro . An-  f 

drà  anche  crefeendo  quello  Male , • finché 
non  s*  accordi  T Italia  , come  ha  fatto  la 
Germania,. a llabilirc  Moneta  d*  Oro  e 
fi'  Argento  , immutabile  nel  fuo  valore 
àntrinfcco  : il  che  chi  dirà  mai , che  polTa 
fuccedere , ftante  la  varietà  delle  Malfimc 
e degrintcrelfi  de’ tanti  Principi.^  S'han- 
no nondimeno  a lodar  quei  , che  inten- 
dendo il  retto  Governo,  ritengono  laido 
•la  primiera  qualità  delle  lor  principali 
Monete;  come  gli  Zecchini  dì  Venezia, 
i Gigliati  ed  altre  Monete  di  Firenze  , i 
Filippi  di  Milano  , le  Genovine , i Ducati 
d'Oro  di  Germania,  e limili  altri  pezzi. 

Strane  cofe  fi  veggono  fuccedere  io  ^ di 

quello  particolare.  Se  alcuna  Città  v’ha,  ‘ ck 

■ ■ ' che  : 
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Pelle  Monete.  " ^77 
che  poffa  foftener  con  decora  il  credito 
delle  proprie  Monete,  ella  è Roma:  quella 
Roma  5 dove  cola  tanto  Oro  ed  Argento  de 
gli  altri  paefi . E pure  ne  gli  anni  proflìmi 
paflTati  fi  trovò  quella  Città  troppo  fcarfa 
ii  fpccie  d’ Argento,  e d"  altra* inferiore 
Moneta . Fu  creduto  utile  ripiego  il  fare 
una  copiofa  battuta  di  Denari  d'  Oro  e 
d Argento,  inferiori  nel  pefo  e nella  bontà 
della  materia  a i precedenti  , acciocché 
quello  divario  ne  irapedilTe  V eftrazionc  , c 
li  rendefle  inaccettabili  nelle  altre  Piazze. 
E pure  s"è  veduto  ritornare  la  fcarfezza 
medefiraa,  ed  oggidì  chi  quivi  abbifogna 
di  minute  fpecie , dee  comperarle  benefpelfo 
colla  perdita  di  un  cinque  per  cento,  dan- 
do oro  in  cambio  . Si  truova  con  queft’ 
aggio  la  Moneta  minuta  ; fenza,  non  fi 
xtruova;  e ogni  dì  per  quanto  vien detto, 
pafia , o almeno  è pafiata  gran  copia  di 
Paoli  e Teftoni  in  .Francia  . Mirate  , fin 
dove  arrivi  Tindurtria,  o per  dir  meglio 
la  non  mai  fazia  ingordigia  delle  perfone  , 
la  quale  s^inoltra  anche  a tofar  le  Mone- 
te , ed  ha  maniera  più  fina  per  ifminuirle 
di  pefo  fenza  tofarle  . Intanto  è certo, 
che  il  Principe  nuoce  al  fuoStatOj  ogni- 

volta- 
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voltachc  batte  Monete  d’Oro  e d’Argen-  [ 
to  mancanti  o -nel  Pcfo  o nella  Bontà  > ; 

cioè  non  corrifpondenti  al  valore  . intrin-  ’ 

feco  : perchè  può  ben  coftringcrc  il  fuo  Po-* 
polo  a prenderle , ma  non  già  gli?  Stranie- 
ri > e chi  vuol  valerfcne  fuori  ‘ dello  Sta- 
to, allora  s'accorge,  qual  Pecunia  maga- 
gnata gli  abbia  fomminiftrato  il  Principe  ; 
fuo . Air  incontro  ove  fi  battano  Monete  - 
con  prezzo  eftrinfeco.  corrilpondentc  all' 
intrinfeco,  cioè  con  poco  o niun'  aggio 
della  Zecca,  volano  facilmente  fuori  del 
paefe,  e vanno  a terminare  i lor  giorni  ' 
nelle  Zecche  ftraniere.  Gran  guazzabuglio  ( 

in  fomma  che  è quello  della  Pecunia  ! 

E Principi  e Privati  gareggiano  per  trarne 
profitto,  con  alterar  tuttodì  c cangiare  o i 

per  confuetudinc  o per  legge  la  fua.va-  c-, 

luta:  talché  chi  confiderà  ^in  qual  corfb 
folTero' in ‘Italia  le  - Monete  dal  Mille  e 
quattrocento  al  Mille  c cinquecento , c le 
paragona  col  feguente  Secolo  Mille* e fei- 
cento , e poi  coll'  altro  fufièguente  Mille 
c fettccentò  fino  a'noftri  giorni , vi  truova 
Una  ftrabocchcvol  differenza , avendo  i più 
alzato  il  prezzo  d'efiè , o alterato  le  Le- 
ghe. E'  da  vedere  incorno  a ciò,  quanto  A 

' ' ne 
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Delle  Monete,  37f 

K hanno  fcritto  il  NeviI^ano  e il  Gob- 
to,  amendue  Legifti,  che  capponano  le 
natazioni  fuddette  . V’  ha  eziandio  chi 
perduta  la  propria  'Moneta  fi  ferve  , ma 
(oa  difeapito,  deir  shrui  A ed  altrove  1» 
gente  o per  pagare  i pubblici  carichi  o 
per  bifogno, della  Mercatura,  e obbligata 
Tcomperar  l’ Oro  e 1’  Argento  a prezzo 
più  caro  dello  ftabilito  dal.  Principe  . 
Tanti  in  una  parola  fono  grimbrogli  ca- 
gionati dall’  avidità  , dalla  fuberia  dalla 
neceffità  in  quefta  ;parte  , che,  per  ben 
trattarne  a fondo  , e per,  rimediare  a i 
difordini  continuamente  occorrenti  > vi  II 
ricercano  tefte  di  mirabil’  accortezza  , e 
inlìeme  ammaellrate  colla  pratica  e fjx- 
rienza  del  Mondo  di  tutto  quello  , che 
concerne  quella  materia  , una  delle  piu 
rottili  ,•  che  s’ abbia  il  pubblico  Governo  , 
e che.  non  la  cede  alle  pib  aftrufe  della 
Metafifica  e della  Geometria.  . 

E qui  fi  vuol’  oflèrvare  una  delle  bizr 
zarrie  delle  Nazioni  Europee  . .Roma  ne  v 
gli  antichi  tempi  ftefe  la  fua  potenza  lo- 
pra  la  maggior  parte  dell’  Europa , e 
pra  moltiffime  Provincie  dell  Alia  e e 
Affrica  .'Si  .sfafciò  poi  quella  gran  il* 

gnoria . 
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gnoria . Gontuttociò  da  due  Secoli  e raézzdr 
in  qua  le  NaZrioni  deirEuropa  fon  giunte 
a dominare  in  afTaiffimi  paefi  delle  due 
Americhe , c in  non  poche  contrade  deH' 
Indie  Orientali  5 ed  anche  in  qualche  parti» 
cella  deirAffrica . E perchè  mai  tanti  viag- 
gi , guerre , e fatiche  ? Non  per  altro  , 
che  per  trarre  dalfAlìa  Gemme , Droghe  , 
Merci  5 e il  sì  adorato  Oro  cd  Argento 
de  i paefi  Americani . Ora  può  venir  vo- 
glia a taluno  di  chiedere,  che  è divenuto 
della  gran  copia  di  tante  Pietre  preziofe  c 
di  tante  Perle , e/iratte  dalf  Afia  per  sì  lunga 
ferie  d'anni  ì e che  è fucceduto  de  i tefori 
immenfi  cavati  dal  Perù , dal  Chile , dal 
Brafilc,  e da  non  poche  altre  parti  delle 
Americhe  ? Dovrebbe  nuotare  oramai 
l'Europa  nell*  abbondanza  delle  Ricchezze 
ineftimabili,  perchè 'nello  fpazio  di  circa 
ducento  cinquanta  prosimi  palfati  anni  TOro 
ed  Argento  portato  a quella  parte  del 
Mondo  ’afeende  a milioni  di  milioni,  E 
pure  non  è così  . Prima  che  fi  fcoprillèro  le 
Indie  Occidentali  , certo  è , che  molto 
minore  era  in  Europa  il  peculio  Monetario 
che  a’  giorni  noftri . Certo  è altresì , che 
per  quella  feoperta  crebbe  a dimiftira  elfo 


Digitized  by 


nif. 

<kk:^okm 

£llPj)^  y&7^u; 

àk  è 
kain/ràà! 

\^^i^^!dicpinb 

\c 

V>  V jxi  altra , 
ii^raf,  %!k, 

'ro  eé  Arpn 
PUÒ  ìwiryo 

i 

’v  è éimato 
rprezioftc 
fcrsìkngi 
dei  tèi 
bile,  éé 
’ti  dé 
oritnà 


Delle  Monete  . 3S  l 

peculio  5 ed  oggidì  abbondando  più  T Oro 
e r Argento  , dieci  volte  più  fe  ne  im- 
piega di  quel  che  anticamente  fi  faceaper. 
comperare  la  ftefTa  merce  o ftabile.  Tut- 
tavia noi  non  troviamo  fra  gli  Europei 
quelle  montagne  di  prezlofi  metalli  , che 
ci  dovrebbono  effcrc  . Anzi  ofTerviamo  , 
che  in  qualche  paefe  va  il  .prezzo  eftrin- 
fcco  d’eflì  crefcendo,  quantunque  Tintrin- 
fcco  fia  ferapre  lo  ftefTo . In  quefti  tempi 
ancora  fi  offerva  divenuto  .più  fcarforAr- 
gento  3 , trovandoli  molto  efaufte  le  minie- 
re del  Potosì , e più  correre  le  fpecie  dell* 
Oro,  che  dell’altro  metallo  . Nelle  Vite 
de  i Papi  di  Anaflafìo  Bibliotecario , co- 
minciando da  Papa  Adriano  I.  per  tutto 
il  fuffcguente  Secolo  Nono  voi  troverete 
nella  fola  Città  di  Roma  tante  fatture 


bezi^ 

circa 

\Oro 

Jd 

E 

le 

to 

0 


d’  Argento , che  potrebbero  farvi  credere , 
che  fino  in  que*  tempi  ne  aveflè  V Italia 
grande  abbondanza  . Pure  evidente  cofa 
è 5 trovarli  oggidì  in  Europa  più  Argento 
ed  Oro  di  lunga  mano  , che  ne’  tempi 
precedenti  alla  feoperta  dell’America  , acca- 
duta poco  prima  del  Mille  e cinquecento. 
JPer  altro  colla  ben  caro  quella  ricchezza , 
perchè  a fin  di  cavare  dalle  vifeere  delle 
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terre  Americane  fomiglianti  tefori  » 
bono  gli  Spagnuofi  in  America  comperate 
ogni  anno  le  migliaia  di  poveri  Mori 
AfFricani  .,  de’  quali  fi  fa  un'  efccranda 
mercimonio  da  i Mercatanti  Europei  $ 
gente  . che  poi  va  miferamente  • a perire' 
nelle  Miniere,  e nel  difficil  meftìcre  di 
trarre  TOro  e 1*  Argento  dalle  durlfllrae 
pietre.  Fanno  ben. peggio  i Portoghefi peif 
. le  lor’  Miniere  del . Brafile  . Comperano 
anch’efll  qualche' brigata  d’infelici  Schia- 
vi Mori  ; ma  quefti  non  baftando,  vanno 
a caccia  de  gl’  Indiani  felvaggi  , come  -fi 
fa  delle  fiere,  con.  attribuirli  non  minor 
dominio  fopra  d’  elfi  di.  quel  che  fi  pra-^ 

: tica  ’ colle-  fleffe  beftic  felvatiche  . Si 
avanti  fon  giunte  le  loro  fcorreric  pef 
r America  Meridionale  ^ che  per  pi»,  di 
due  o tre  mila  miglia  fi  truova  . oggidì 
- tina  total  defolazione  e folitudine , non  vi 
. refiando  più  abitatore  alcuno  . Nè.  pur 
' qui  sh  fermata  la  lor  cupidigia  c violep?- 
. za.  Hanno  infin  coftretto  e cofiringoiio 
‘gli  fteflì  Indiani  liberi  battezzati , e«  Cri- 
. ftìani  al  penofo^e  mortifero  impiego  delle 
Miniere  , lenza  far.  czfo.dc*>  tanti  ' ordini 
in  contrario  de^pwfiinii  Re  ^di  Portogallai 
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PvJii  Monete  ;• 

t cotitravcnendo  ; non  folo  alla  - giufta  e 
' pia  intenzione  di  que’Monarchi , ma  tutte 
le'Leggi  del  Vangelo  e dell’  umanità  « 
Ora  di  tant’oro  ed  argento  ^ che  con 
tanti  fudori  c colla  ftcntata  vita  c poi 
morte  di  tante  migliaia  di  perfone  fi  ri- 
cava dajrindie  Occidentali , qual’  è pofcia 
• il  dettino  ? Corrono  gl’  Inglefi  colle,  lor 
■- filerei  manifatture  in  Portogallo  , cd . af- 
forbifeono  la  maggior  parte  di  qiie’ tanto 
ttimati  metalli  . Le  Miniere  Portoghefi 
diventano  una  facil  Miniera , per  arricchire 
. r ingegnofa.  Nazione  Inglefe  . IL  retto  di 
que’-tefori  patta  per  altre  vie  dalla  borfa 
• del  Re  a paefi  Stranieri . Afpirando  pari- 
incnte  etti  Inglefi*  alle  ricchezze,  che  tira 
la  Corona  di  Spagna  da  i fuoi  vatti  do- 
mini, dell’ America  > tanto-  fecero,  che  or* 
tennero  di  poter’  inviare  colà  ogni  anno 
un  folo  Vafcello,- carico  di  merci  da  efi- 
tare  in  quelle  parti.  Riufeì  quella  > Nave 
lenza  paragone  . più  ampia  e fmifurata  che 
1’  Arca  di  Noè . Cioè  conteneva  cfla  più 
merci , che  non  contengono  molti  ordinar/ 
•V afcelli  : e pur  quefto  era  poco . Appena 
aveano  gl’ Inglefi  depofto  il  loro  carico  e 
/artko  vela  per  tornarfene  indietro  ^ che  fi 
, - YC- 
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vcdeano  colà  comparir  di  nuovo  fra  poco 
carichi  d'  altre  merci  , già  venute  loro, 
incontro  col  mezzo  d’altri  Vafcelli , o già- 
preparate  nella  Giammaica;  di  modo  che 
quel  folo  felice  Vafcello  facea.gran  parte, 
del  Traffico  dell’  Indie  Spagnuole  , e ne 
riportò  la  Nazione  Inglefe  incredibili  te- 
fori.  Tardi  s’avvide  il  Cattolico  Re  F/- 
ìippo  V.  deir  inganno  , . o per  dir  meglio,  ) , 
della  fagacità  Inglefe  ; nè  più  volendo 
Ilare  al  Trattato  , venne  a guerra  aperta, . j 
Profittarono  di  quella  rottura  i Franzefi , 
ed  ottenere  di  poter’  inviare  ciafeun’  anno 
all’America  Spagnuola  non  uno  ,.ma  fei 
Vafcelli  di  merci.  Hanno  poi  nella  Pace 
del  precedente  Anno  1748.  ottenuto  gf  ] 
Inglefi  di  rimandare  all’ Americail  Valcel-  J 
lo  fuddetto  . Io  tralafcio  la  patte , che  | 
hanno  tanto  effi,  che  altre  Nazioni  Euro-  , 
pec  fotte  nome  di  tefte  Spagnuole  nc’Ga-  ! 
leoni,  di  quella  Corona.  Ed  ecco  , come  | 
i gran  tefori  delle  Provincie  Americane 
Spagnuole  in  gran  parte  fi  diftbndonoanch’ 
effi  fopra,  chi  in  effe  non  ha  dominio  al- 
cuno j e . quel  che  perviene  nell’  erario  Re- 
gio, efee  ,di  poi  anche  fuori  del  Regno, 
a cagion  delle  guerre.  Dimandate  intanto.  | 

che  1 
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Mie  Monetei  jgj 

che  prò  facciano  a i Regni  di  Spagna 
di  Porrogallo  le  ricche  rugiade  de’ Regni 
loro  Oltraraarini  ; vi  fi  rifponderà  , che 
Regna  in  effi , cioè  nel  Popolo  più  tofto 
la  povertà  che  la  ricchezza;  e la  Popola- 
zione ftefTa  ne  ha  patito  per  li  tanti,  che 
, corrono  a cercare  il  Vello  d"  Oro  nell' 
America  : talché  arditamente  è arrivato 
uno  Scrittore  a dire,  non  e fser  vi  Potenta- 
to alcuno  nel  Mondo , che  più  fgraziata- 
mente  della  Monarchia  Spagnuola  e della 
Turchefea  fappia  far'ufo  della  potenza  fua  . 

Ma  da  che  abbiam  detto  , che  le  ric- 
chezze de'menrovati  due  Regni  fanno  tra- 
gitto in  altre  Nazioni  delfEuropa , voi  vi 
crederefte,  che  almen  quefte  altre  fofsero 
tutte  oro  ed  argento  . Pofsono  al  ceno 
chiamarli  doviziofe,  ma  ne  pure  ivi  cor-^ 
rono  i fiumi  di  que*  beati  nìctalli  . Si 
figurano  alcuni  , che  il  non  abbondare 
r Europa  oggidì  di  tant' Oro  ed  Argento, 
come  potrebbe , e dovrebbe  a v veni le , pro- 
ceda dalle  tante  indoratture , dalle  tante 
drapperie,  dove  entra  TOro  e TArgento, 
c dalle  piatterie  e vafselami  d’argento; 
venuti  alla  moda  anche  fra  le  perfo  iC  pri- 


vate. Qiiefte  fon  bagattelle.  Oltre  diche  ^ 
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3^5  C>ipitolo  XXm 

non -fi  perde  tutto  V Olq  ,e  V Argentcr 
adoperato  per  indorare  e far  .-Drappi  turi— 
tuofi..L'  ampia  portone,^  per^.cui  efcona 
i tcfori  dell'Europa è- la  Mercatura. colE 
Oriente  , dove  , di  inana  in  mano;  fi  va: 
trafportando  ciò  ,*  che  con  tanta'  induftria 
e pene  fi  raccoglie'  dalle  contrade  Ameri- 
. cane . La  buona  Moneta  battuta  in . Tofca- 
na  pafia'  in  Turchia  : v'  ha 'il  guadagna 
d'un  fefianta  o fettanta  per  cento  ► Il  me^ 
i defimo  viaggio  fa  Taltra  buona  r eh' efce 

della  Zecca  di  Venezia  , con  profitto  d'un 
cinquanta  per  t cento  . Inglefi , OUandefi , 
ed  altri  Europei  portano  chi  piu  chi  meno 
immenfa  Pecunia’  per  altra,  via  alle;  Indie 
Orientali  y facendone  .per  così  dire  un 
tributo  allTinperio  del  Mogol»  dellaPer- 
fia,  della  Cina,  del  Giappone,  e ad  altre 
Provincie  e Piazze  ' de'  Regni  Orientali . 
Imperciocché  non  foggiacendo  que'  Popoli 
al  difpendiofo  fanatifmo  • della  Modale 
ftabifi  eflendo  elfi  nelle  lor  maniere,  di 
VefU,: delle  quali  il  paefe^  lì.  provvede;, 
poco-  fpaccio  fra  loro  truovano -tante  rnà- 
- Difatture  del  Lufib  Europeo/  e alTincon-  ' 
tro  le  loro  Sete,  Tele,  Droghe  , e cole 
Medicinali , convien  comperarle  per  lo.più 
• ^ a da- 
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Delle  ' Monete . 587 

a danaro  contante . Sia  per  fupcrftizione, 
lia  per  non  con^^Illaf  le  vite  de  gli  Uomi- 
dì  , abborrifeono  i Maomettani  il  trarre 
l'Oro  e l’Argento  dalle  Miniere.  I^noftri 
Europei  per  pietà  di  loro  fomminiftrano 
ad  elfi  j e ad  altri  Monarchi  dell'Afia  di 
che  far  lavorare  le  loro  Zecche . Non  già 
che  manchi  Commerzio  d*  Oro  e d’  Ar- 
'gento  nell’ Indie  Orientali  : ma  incompa- 
rabilmente più  é quello  5 che  vi  portano 
gli  Europei  di  quello , che  rie  riportano  - 
. Ècco  dunque  - la  curiofa  • trafmigrazione 
delle  Monete  , ed  ecco  dove  • vanno  a 
naufragare  i tefori  de’Potentati  Criftianì. 
Rìgorofe  proibizioni  di  efirarre  Oro  ed 
Argento  fuori  del  Regno  fi  veggono  in 
' Francia,  nè  io  fo  ben  dire--,  come  fi  re- 
goli quella  Nazione  pel  Commerzio  coll’ 
Oriente . Anche  in  Ollanda  un  fimile  di- 
- vieto  fu  fatto  : fegno.  che  rifentivano  dan- 
no dalla  foverchia  eftrazione . E pure  co- 
me foftenere.  il  Commerzio  con  sì  fatte 
. Leggi  ? Fuor  di  dubbio  è ) che  gran  co- 
pia d’  Oro  e d’  Argento  vicn  trafportara 
da  gl’Inglefi  alle  Indie  Orientali  , efièndo 
iblamente  vietata  fra  loro  Tefirazion  del 
battuto  alla  Zecca,  o fia  ridotto  in*  Mo^ 
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Capitolo  XXlfl.  , 
tttta.  Fu  perciò  propofto  nel  Parlaménto 
di  Londra 5 (c.s*  avea  da  continuare  una 
tal  Mercatura  , ed  inclinavano  1 più  al 
parere  ^ che  lì  delìftellè  > perchè  il  nerbo 
maggiore  di  uno  Stato  è il.  Danaro  , / 

c tante  fatiche  per  raunarne  ad  altro 
poi  non . lèrvivano  , che  ad  arricchirne 
gli  Stranieri . Ma  prevalfe  ■ il  fentimento 
d'altri,  i quali  olTervarono,  che  tutto  il 
Commerz,io  coll' Indie  Orientali  andrebbe  . 
in  mano  d’  altre  Potente  , dalle  quali 
convcrebbe  poi  prendere,  e a caro  prezzo 
ciò,  che  di  necellìtà  vicn  di  colà. 

Nella  gran  guerra , che  fanno  fra  loro 
e Principi  e Popoli , per  tirare^  a le  l’Oro 
c l’Argento  altrui  , e le  private  perfonc  i 

per  cavarne  qualche  vantaggio  o coH'ini-  [ 

inifìTione  nello  Stato  , o coll’  eftrazione  : ^ 

gran  vigilanza  lì  richiede  nel  Principe  a fin 
d'impedire,  che  non  s’ introducano  abufi  o 
dilordini  per  ignoranza  o malizia  della  gen- 
te, e per  rimediare  a gl'  infenfibilmcnte  I 
introdotti'.  Non  balia  fare  oggi  un'Editto  : ) 

fe  occorre  , convicn  farne  un'  altro  nel  do-  I 
mani  ; perciocché  fallare  delle  Monete  è 
fuggetto  al  flulTo  e rifluHb,»  e lafciaodo  i 

crefeere  di  troppo  un' abufo  j pofeia  non  ’ 

vi  fi  1 
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Celle  Monete  ',  58^ 
vi  fi  può  rimediare fenza  che  ne  rifulti 
un  grave  danno  al-  Pubblico  c maflìma*^ 
mente  a gl' innocenti,  i quali  ninna  parte 
hanno  avuta  nelle  frodi  dell'  altrui  ingor-^ 
digia’.  L'ufo  pofeia  dc'buoni Principi , al« 
lorchè  s’  hanno  da  formare  Editti  iopra  lo 
Monete,  è quello  di  regolar  le  cofe  non 
fecondo  il  configlio  de' loro  foli  Camerali , 
non  filile -Maflìme  fpeculative  de'foli  fuoi 
Miniftri  Legifti'j  ma  a quelli  due  Tribù-. 
fiali  s'  ha  eziandìo  da  aggiugnere  il  voto 
de'Mercatanti , che  ficcorae  gente  più  iftruiv 
ta  della‘  pratica  di  quello  , • che  • torna  iq 
vantaggio  o pregiudizio  di  uno  Stato  , può 
fomminìftrar  lumi  piu  accertati  nelle>cir-^ 
coftanze  prefenti . Le  Maflìme  pòi  del  buon 
Governo  fono , che  ogni  paefe-  ha  da  ef. 


fere  fornito  di  tanta  quantità  di  Moneta 
Erofa  ,i^che  bafti  al  quotidiano  minuto  Com- 
tnerzio  del  Popolo  , col  bandire  le  fore-. 
ftierec  di  fimile  fpecie  . L' eccefib  in  quella 
parte  è pregiudiziale  non  al  folo  Popolo, 
ma  al  Principe  fteflb , i cui  Tributi  tan- 
to men  valgono  , quanto , più  è privo 
d-  interno  valore  il  danaro  , che  fi  paga 
alla  Camera.' E perciocché ordinariamento 
non  è ricevuta  da  gli  altri  paefi  quella 
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590’  Capìtolo'  'XXIJ^, 

ero  fa  5 ve.  ne  ha  .un  eccede 
copia- , con  cui  fi  facciano  i pagamet 
fi 'difficulta  il  corfo.  delle  buone  vaio 
delle  quali ’abbifogna  chiunque  ha  ne^ 
o debiti^  fuori  dello  Stato  , .e  ,tnanimaine 
te  allorché  vengono  calamità  ~ di  Cardi 
c Guerre.  Benché  fembrì , che  niiin  prc 
giudizio  fi.  rechi  ad  .un  Popolo  con 'fab- 
bricar Moneta  di  ’-foIoRame  e di  Lega  fi 
balla,  che  di  troppo  venga  ad  efiére  ecce- 
dente il  Tuo  prezzo  .eftrinfeco  , cioè  il 
valore  che  le  dà  il  Principe , perché  fokr 
mente  fpendendofi  dfa  fra  quel  - Popolo  j 
nè  fervendo  pel  Commerzio  co'fordtieri , 
fe  ne  ricava  il  medefimo  efi’etto  per  J;u/b 
di' quel  .Popolo , tome  fe  folTe  d'.  ottima 
Lega:  pure  per  con  Tenti  mento,  di  tutti  i 
Saggi  s*  ha  da  confervare  anche -in  quella 
fpecie  la  dovuta  .proporzione  del  ■ fiio  va-;' 
lore  ^eftrinfeco  a quello  delle  piu  preziofe  j 
Monete;  dTendo.ll  Rame  Metallo,  che  / 
tegola  ih  prezzo  dell* 'Argento  , ed  anche  I 
mediatamente  quello  dell'Oro.  Quando<vi  j 
Ca-  il  valore- intrinfeco  , può  cotai  Moneta 
trovar*  anche  fuori  dello  Stato  chi  1 ac-  / 
cetei , e fcrvire.  al . bifogho  de  privati^  f 
Avviene  talvolta,  che  il ^ Peculio. di  j 

oeta  I 
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Delle  Monete . 391 

Atta  «rofa,  conveniente  all’ufo  Cjbifogno 
giornaliere  ^cl  i^opolo,  fcappi  fuori  dello 
àato  o per  .cagione  xlellc  guerre  ,..o.  per- 
chè i- •vicini  icarfeggiano  della  propria; 
Più  torto’  che  fabbricarne  della*  nuova  , 
s’ha  da  iludiare  ogni  ^Itra*  via  di  ricu- 
perarla 5 o pure  fe  n’ha  a battere  il  mcn 
portìbilc,  per  fupplire  al  bifogno  rlcor- 
dandofi  fempre che  fc  i vicini  bandiffero 
un  dì  Ja  vortra  Moneta  , . tornando  elFa 
indietro , . vcrrebbé  lo  Stato  a reftar  , troppa 
carico  di  una  Moneta , la  quale  ordinaria- 
mente non  ferve  al  Commerzio  co’  fore- 
ftieri Ed’ affinchè  tal  Moneta  di>  Rame 
o di  Lega*  non  elea  sì  facilmente  fuori 
delpaefe,  la  fperienza  ha  fatto  conofeere, 
che  convien  darle  un  prezzo  ertrinfeco  in-* 
feriore , purché  moderato  , all’  intrinfeco; 
altrimenti  fe  foffie  valutata-  pieffo  a poco 
fecondo  il  vero  valore  del  Metallo , vole- 
rebbe facilmente  anch’effa  fuori  dello  Sta- 
to, e i vicini  ne  trarrebbono  guadagno 
con  ' rifonderla;  Ne  ho  veduto  le-pruove,» 
•'  ' Quanto  alle  Monete  d’Oro  e d’Argen-* 
to,  regola  generale  predicata  da  tutti  i 
Maeftri,  ha  da  elTcre,  che  non  fi  deb-* 
bono  mai'  bandire:,  ma  folamente  convien 

Bb  4 tarif- 
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392.  Capit&iof  XXIP^. 

tariffarle  feconcJo, il  merito  d 'e fse  • Qiiarito 
più  uno -Stato  abbonda ' di  <juefìi  due  JVtc— 
taIli,-.tantopiù  ha  di -forze  ^pel  Coithhct^ 
zio,  c'per  li  pubblici  bi fogn i Sia' 

pria  "del  paefe  o fia  foreftiena'tal  JVTonera  ; 
iìa  di  tenue  o men  tenue  Lega  > ^ ^ purché 
d’oro. e d’ Argento,  e ben  taflato  a prò-' 
porzione  il  fuo  prezzo  : fcmpre  torna  In 
JBene  di  uno  i Stato  il  corfo  delle  mcdclìr-< 
me  5 ' perchè  .con*  effe  fi  può  com'merziar . 
fempreco  i vicini  c coi  lontani.  .La  gran 
difficultà  confitte  nel  formar  le  iTariUc.?.  JB 
qui  è dove  necettària  cofa  è,  .che  x Prin- 
cipi, o per  dir  meglio  i faggi  JVIagi Urati 
aprano  ben  gli  occhi  , affinchè  le  .fegretc 
mire  de  i Conduttori  de’Dazj  ,*  o de^ALer- 
catanti , in  pregiudizio  della  Camera  , o 
del  Popolo , non  imbroglino  le  carte  >•  glac-i 
chè  ficcome  abbiam  detto,  ognun  tende  *a 
far  negozio  e' guadagno  privato  filile  2VTo-t 
nete . ,A  tali  rifbluzioni  occorrono  perlbne 
libere  da  ogni  particolare  interefle..  -2Von 
batta  . S’  hanno  da  adoperar  per/bne  'di 
gran  pratica  del  Commerzio , e Saggiatori 
efperti , per  dittinguere  Tinterno  va Jor  deL 
le.  Monete faggio,  delle  Zecche , e fiinjJi, 
altre;  qualità  del  X>anaro,.;Nè  pur  ballai 
• Si 
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«erchènon  ben  pefano  tutte  le 
prefenti  e-  ie  confeguenze  cattive  -, 
poflbno  provvenire  da  i loro  JEditrJ  - 
non  ottante  pef  lo  più  noi  troviamo  , cne 
il  Mondo  ha  bifognO'di' chi  lo  dirigg^^ 
corregga,  eflendo  etto  troppo  proclive  ai 
ingannare'  e airingannarfi , e Xempre 
tando  il  Privato  Intereffe  cohtra  quello  del 
Pubblico.  Ciò  principalmente  .occorre  nei 
troppo  combattuto  affare  ‘.delle  A4!onete  i 
dove  con  facilità". entra e con  dìiBcakk 
fi  leva  il  difordine  . E quancl^  .anche  fi 
timuove  là'cagion  del  difordine  > non  'nt 
teffano  i pcrniciofi  eftètti.  Noi  vediamo  ì 
che  alzandofi  il  prezzo  ettrinfèco  delle  Mo- 
nete , fa  il  Mondò  da  fe  tteffo  ri  Fa  rii  con  ac- 
crefcerc  il  prezzo  delle  Merci’ e de'Coinefii^ 
,bUi'.  Dovrebbe  accadere  a proporzione  lo 
fteffo  neir  abbaffamento  del  valore  eftrinleco 
d’ette  Monete:  e pure  io  hd’vedutO;,  che 
avvezzo  il  Popolo  a vendere  caro  afTaifiìnie 
fpccie  di  Coracftibili , allorché  le  Monete  go- 
devano uncorfoecceflìvó,  anche  dopo  la 
duzione'e  riforma  d’ette , ha  fapiito  conti- 
nuare nel  poffettb  del  prefo  cottumc  e s'è 
ftefo  un  tale  abufo  anche  ad  alcune  Merci  j 
benché  tutto , dovette  -calare  di*prczzp  . ^ 
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puhbìici  vArebivi  e , 

e A p'  I,  X 6 L O XX'^- 

» 4c^ 

pubblici  Archivi  e Hot  ai  ì ’ 

governo  de  Tprueri , ‘ 

i'R  A /a».  ^ •«  r_/yS 


^on  ordine  de'  pubblici  Arch>' Ir 
f.‘  *3“*  . dove  dee  confe^  ^ A 

- P“  f ' .»“«*  gli  Strumenti  . Te<^  A 

f Contratti. durevoli  , che  „ ■> 

! ^otai . Anche  ne  gli  aruK^  ^ 
o^nj  Principe  e Re,  ogni  Ch'ie^^  . ^ 'C^n 
proprio  Archivio,  chiannato  i* 

e da  Greci  éOh^tirtophylacif^^  cjC  p 

^rrolamo  parla  fino  delT  A rchiV»  <»  nrOftl 

antichi  Ilbpei  . Che  vi  Forfero  - 
li  dove  h cuftod  iva  no  gli  .S  C 
pettanti  aiJe  perfone  * private  , <z>*-  ’ V/a 

àurie'rV^"^  apparire  da  UIpj^^^  ' jj 

■ / . T~ — — : ^ 


«)  Lex  mòris  efl  ff.  de  Pcenjs.  ' 

->/2^o  in  Pubblico 'InJhrùm'eTVta  depoff^  c*o  ^ - 
cbtvo  forte  vel  Grammatophylacio  . /?. 
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396  - Caditoio  XXy". 

federe  in  quel  Luogo  , nel  quale  /t'  eiepon^o-’ 
no  prefso  il  Pubblico  gli  Strumenti"^  dee^ 
per  avventura  ^rchivo  ovuere?  GramTnatofi'^ 
la^h'.  I > migliori  tcfti 'Latini  - hanno  ' 
cbio  c non  già  ^Archivo  , c - trai  voce  il 
fruova  prefso  Tertulliano  a ) . 
co  Giurikonfulto  Paolo  andi^-  egli  ce  nie  ‘ 
fa'conofcere  rufo  a'fuoi  tempi ' con  dire 
deir  apertura  del  Teftamento  ( h )' i'  J?à- 
conofeiuti  i Sigilli , rotto  lo  Spa^o  , \fi  apra 
e fi  reciti.  E dipoi  fia  libero  il . trarne  c<h- 
pia.  Dopo  di  che  cohpubblico  Sigillo  Ji  ri-^ 
pónga  efso  ne  gli  Archii  ^ acciocché  Je  mai 
fe  ne  per  de fs  e t Efem'plare  , abbia  'dove 
trovarlo  . Fu  eziandio  T Archivio  chia^ 
maro  (c)  Armario  Pubblico.,  dove,  ^li  ^tti 
€ i Ubbri  fi  riponevano  .Tra  Je  forinole 
deir  antichiflimo  Marco! fo  , ^ coitie  notò 

il  . 


. I 

( 


< ) Tertulianus  in  Apologetico  Cap.  JCJC.  . 

. ( b ) Lib.  IV.  Cap.  VI.  recept.  Seiitent. 
fignii,  Tupto  lino  , aperiatur  &"  recitetur  y acque  ita 
deferìbenai  exmpli  fiat  poteftat . Ac  deinde  Ségno  Pu- 
blico  in  Archiis  redigatur  , ut  , fit  quando  ejrcmplum 
ejus  interciderit  j fit , unde  quxratur . , 

. .(  r ) Authent.  ad  hac  , Cod.  de  Fide  , IiiiJriwi” 
drmarium  Publicam,  ubi  Àbia  Ù“  Libri  ' 


ì 

a 


r 


■ém: 


ili  Stmm\  h 
mm  Grmé 
latini  km  J 
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t>e  pubblici  lArcbivi  e Notaio  tc,  ^97 
il  Ctjiado  i una  ve  n’  è , che  mirabii-* 
mente  rapprefenta  ili  coftiune  .Romano 
intorno  ad.clTi  Teftamenti . Quivi  fi  legge 
( a ):  Il  Diftnjorc  (.0  fia  Cpnfervatorc  ) 
e i Curiali  difsero  l li  T'cflamento  , cbe.^ 
flato  letto  5 fia  inferito  ne  gli  ^tti . Tubblici. 
éc.  cpfa.giuflét  , che  gli' <^tti  quando' 
faranno  flati  fottoferitti  da  Noi , e pubblica--, 
ti  dal  Copifta  j fieno  a te  confegnati , fecon- 
do il  coftume  3 acciocchì  * Ji  confirvino  - nel 
Pubblici'  Varchivi i . . Abbiamo  , parimente 
menzione  di  quelli  -Pubblici  .Archìvi 
prefso.  Suida  > c Santo  Agoftino  dice 
(.b  ) : Noi  non  trattiamo  di  Carte  vec- 

chie 5 nè  d\  ^rchi'tà  .Tubblici  i , nè  d’  \Atti 
F.orcnfi  0 Ecclefiaftici  • Così  in  Affrica  i 
Vefeovi. della  Numidia  ayeano  T Archivio 
„ I . lor 


(,  a ) Marculfi  Formul.  apud  Cujacium Defenfot 
Curiales  dixerunt  : Teftamentum  , quod  recitatum 
5/2  , Ceflis  Publicts  inferatur  &c.  Mquum  efl  , ut 
Gejìa^  qu£  a Nobìs  fuerint  fubfcripta  I &’ob  Ama- 
Ttuenfi  edita  ^ T ibi  ex  more  reddantur  y eadtmque  in 
^rebivis  Publicts  conferventur  % 

K.  b ) S.  Augudiiius  Epift.*  XLIII.  num.  25*  Pdit, 
'RenedìB,  Non  Chartis  veteribus,  non  Archivis  Publi* 
y non  Cejìis  Forenjibus  aat  Ecclefiajiicis  aginws,^  . 
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lor  generale,  coiiie  cofh  da  un  Concilici 
Cartaginefc  in  cui  fi  ordina  ( a ) i Che  j 
la  MatricoU"  c xAnbivio  della  T^umidU  I 
p prcjfo  U prima  Sede  4 Con  ferva  Va  t}fi  d un*  I 
que  j pubblici  Strumenti  in  un  efetermi-  ) 
nato  Luogo  5‘  cìoè  dove  fi  regidravano  / 
tutti  gli  Atti  pubblici  ^ San  Gregorio  / 
•'Magno  , affinchè  noni  veniflè  meno  un  j 
Privilegio  da  lui  conceduto,  feriva  (b):  ì 
'Que/ia  medejima  CoJìituXiont  fi  dee  inferirt  I 
ne  gli'  Pubblici  » E che  anche  foflèro  [ 
in  ufo  ne'  vecchi  Secoli  tali  Archìvi  in  j 

Francia  , fi  può>  raccogliere,  da  un  Pro-  I ^ 

logo  fatto  da  Lodovico  Pio  Augufio  ai  { ^ 

Concilio  di  Aquirgràna  dclf  anno  81 5. 
con  dire  (c)i  Ci  piacque  di  riuniit  tutti 
infieme  gli.  xJtti  già  fatti ^ e notarli'  fiotto  i 
rifpettivi  loro  Capitoli  ,•  e riporli  nel  7ub- 
hlico  xArebivio  , per  .rendere  filabile  la  loro 
fnemoria . 
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'(  a ) Concilium  Cartaginenfe . 

fi  b.)  Greeorius  Magnus  Epift.  Vili.  Lib.  Xt 
Hic  eadem  Confi itut io  Cejlis  èji  Publicir  infermi^, 
' ( c ) Concilium  Aquifgraneiilè  : Libuit  nobis  ta^ 
ijua  gejia  tanti  ob  memorile  fìrmttntifque  gratiam.^  in 
unnm  jìriEiim  congererr.,  & fubjeBis  Capiudif  cmmts^ 
CT  in  Pablico  Arehivo  reconderc. 
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De  pubblici  i^rchivi  e - Notai , ec,  39^’ 

. NpiT;  f<iprei,  già  io  dire  , fe  veramente 
tt  (addetti,  antichi  Secoli  qualfivoglia 
privato  Strumento  , che  efigefTe  durabili- 
.tà,  andaflè  al.  Pubblico  Archivio . Proba» 
bile , è bensì , - che  da  che'  i j Babarì  fiffaro- 
ijoil  piede  in  Italia^  e (concertarono  non 
pochi. de*  buoni,  regolamenti  Romani  ce(- 
fafle  anche  Tufo  de  gli  Archivi , deftinati 
pw  le. .Carte  del. Popolo,  Ma  rìrufcitatc 
dopo  Tanno,  raill?  .e  cento^  ih  , Italia  • le’ 
Leggi  Romane  ^ diede’  nell*  occhio*  .delle 
perfone  .dotte Ja  provvidenza  di  Giufti- 
niano  I.  Jmperadore  , il  quale'  ofiervò  il 
danno,  proveniente  alle’ .Città 
ejfe  non  abbiano  ^/{rcbivioi  alcuno\  iti  cui  r/- 
pongano  i Joxff  .perchè  così  lì  veni- 

va a perdere’  un*infinità  di  pubbliche  me* 
morie.  Laonde  fece  ordinare  dal  Prefetto 
del  Pretorio  (.k)  : Che  fi  trafcelga  nella; 
Città  qualche  pubblica  abitazione  , . in  cui  è 
. V cofa  , 


' ' ( ) -Autentic;-  De  Defcnfbr.  Civit.  Qunm  nullum 

' habeant  Archivwm^  in  quo  Gejìa  apud  fe  reponant^ 

C h ) Ibidem:'  ut  in  Civitatibus  habitatio  quidam 
^ jfùBlica  dijìribuatur  y in  qua  corrveniens"  efi  , T)efenfo~ 

res  monumenta  recvndere  ,>  eligendo  - quemdam  ■ in  Pro- 
_-7J*^(da  y qui\horum'  habeat  cujiodiam  l qualiter  mcorp 
, Tt*pta  maneant  hap Ù"  velociter  inveniantur  a rcqut- 
' Tentibus  / & Jit  àpud  eosr  Archivium  : & quad  ha&e^ 
- -nns  pratermijfum  efi  in  Civitatibus  emendetur  * 
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ìofa.  conveniente  , che  i Con/eruafori  ri 
gano  le  Memorie  , con  eleggere  nel  p 
falche  perfona,  che  ne  abbia  cujeodla  : 
ciocché  ejji  xAtti  fi  'confervino  Incorroeet 
prontamente  fi  trmvino  da  chi  li  y/^rerca 
fia  prefio  loro  C ^Mtcbiwo , e così  Je  ne  ^ 
regga  ìa^  mancanza  , procedente  finora  da 
ommijfione  delle  Città,  Ancorché  non  ben 
apparifca  da  tali  parole,  che  gli  Archi> 
d’ allora  follèrò  deftinati  a confermare  gli 
Strumenti  tutti  delle  perfone  private  j o 
pure  gli  Atti  folafnente  de'  Difènfori  o 
Confervatori  del  Pubblico  e del  Gover* 
tuttavia  i Saggi  col  lume  ricevuto 


no 


dalla  fuddetta  Autentica  promofsero  Ja 
fondazion  de  gli  Archivi  . Sulle  prime 
obbligarono  folamente  i Notai,  fatto  che 
era  uno  Strumento  , di  darne  un'  Etef- 
IO  o fia  un  * oibbreDtatura  al  Pubblico 
Archivio  . Col  tempo  pofeia  accortf/i 
che  quello  non  baftava  al  bifogno  del 
Popolo , ordinarono  , che  in  efso  Archi- 
vio fi  tenefse  autentica  copia  di  tutti  gii 
Strumenti  ferirti  per  extenfum  , a riferva 
de  1 contenenti  Contratti  di  poca  dura- 
ta ; e che  dopo  la  morte  d' efli  Notai  i 
loro  Protocolli  pafsafscro  tutti  al  mede/i- 
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t>c  pubblici  ^ArebiOi.  e Notai,  ec,  40 1 
ino  Archivio,  acciocché  non  fi  difperdef- 
fero,  o non  ne  feguifie  qualche  alterazio- 
ne. Troppo  certamente  importa  al  Pubbli- 
co, che  fieno  fedelmente  confervatìTefta- 
menti , Cenfi , Donazioni , Vendite , Per- 
mute , Dotazioni , ed  altri  limili  Atti , ri- 
guardanti non  folamente  il  tempo  prefen- 
te,  ma  anche  T avvenire/  perchè  potendo 
continuamente  inforgerc  Liti  fopra  gli  • fteffi 
Teftamenti  e Contratti , ed  anche  moltilfi- 
mi  anni  dopo  la  celebrazione  d*elfi  , con- 
vien  ricorrere  a tali  Atti  o per  chiedere 
giuftamente  il  fuo , o ^er  rlpulfare  de  in- 
giufte  altrui  pretenfioni  . Gran  vergogna  e 
negligenza  che  è mai  di  quelle  Città  , le 
quali  nè  pure,  oggidì  fon  giunte  a prov- 
vederli di  quello  politico  magazzino  per 
li  tempi  avvenire  ! Sino  a Papa  Urbano 
Vili,  non  s’era  abballanza  provveduto  in 
Roma  a quello  bifogno  . Vi  provvide 
queir  attento  Pontefice  . Nè  folamente 
s'avrebbe  a penfare  alle  Città  : • anche  le 
Terre  e Cartella  del  dirtretto  abbifognano 
d’  un  fomigliante  foccorfo  / e tanto  più 
dove  i Notai  ' forellieri  facendo  • nuove 
trafmigrazioni , feco  portano  tutti  i Rogi- 
ti loro,  impolfibilitandoli  per  confeguente 

C c col 
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Capitolo  XXP^.  - 

col  tempo  a chi  ha  fmarrite  le  Carte , il 
potere  riparar  quello  danno.  S’ara  pertan- 
to gran  lode  a que’  Principi  , che  {aprati 
trovar  maniera  di  fondar  anche  Archivi^ 
rurali  , potendoli  quelli  illituire  nelle 
principali  Terre  del  Diftretto,  e con  ob- 
bligare r adiacente  tratto  del  paele  a 
prefentar  quivi  i loro  Strumenti  , per  te- 
nerne regillro.  Sulle  prime  non  li  rifente 
il  frutto  di  quello  benefizio  j ma  nel 
progelfo  del  tempo  fi  pruova , e ne  rice-  \ 
ve  benedizioni , chi  V illitui . ; 

Il  più  ficuro  pj^tito  di  confervar  tali 
memorie,  farà  Tempre  il  far  copiare  per 
mano  fedele  ogni  Strumento  , ben  colla- 
zionato coir  originale  , in  Libri  chiamati 
Campioni , Catalli , o Rcglllri  . Troppo 
è fuggetto  il  Mondo  alle  frodi  e alh 
malizia  de  gli'  uomini  , c mafliiiiamente 
dove  manca,  il  Pubblico  Archivio  . Ma 
anche  elTendovi  , il  dar  fola  mente  copie 
autentiche  ad  un'Archivio  non  ci  alficure- 
rebbe  5 che  que' fogli  volanti  non  facciano 
Tali  un  giorno  . Si  pofTono , è vero  , anche 
togliere  ed  afportare  i fogli  d'  un  Regi- 
llro > ma  non  è si  facile,  e predo  fi  ver- 
rebbe in  cognizione  di  tale  iniquità  . A 
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' . ..  De  pubblici  xArchivl  e Kòtai  ^ cc.  403 
(kmttkCtJ  [jyQjj  conto  s’ha  da  aprire  gli  occhi,  per 
Jmo.  jjQ,^  deputare  a gli  Archivi  fe  non  per-» 

kclpi,  che  lip  fperimentata  onoratezza  e timorate 

'■r'MÀe  Acàk  adunque  efTere  il  Regiftro  di 

J Buìk  fleil  Carta  grolTa  e di  forte  colla . Molto  co- 
. flava  agli  antichi  Secoli  Io  fcrivere  in 
Ilio  del  ffe  i pergamena  o in  papiro  d’  Egitto  : ma  in 
r];;Benti,  finepotea  la  fcrittura  poflà  in  sì  buon  fon- 

e non  li  nìén»  do  prometterli  la  vita  di  moltifllmi  Secoli  * 
tìzio  )■  Oggidì  i noftri  Notai  adoperano  per  la  loro 

rjj  e li'  funzione  Carte  poco  dififerenti  dalle  tele 

di  ragno  . Non  andrà  gran  tempo , che  quel 
carattere  fi  fmarrirà,  anzi  perirà  la  Carta 
cofiice  p^.  ftelTa  . Deftinato  1’  Archivio  a perpetua- 
re  il  pitiche  fi  può  le  pubbliche  memorie  , 

-y  ch'ììCDit  richiede  perciò  Carta  forte  e buon’Inchio-. 
Trop?‘  flro,  acciocché  il  tutto  refìft’a  al  tempo  il 

^ ^ più  che  fi  pofTa , Obbligo  pofeia  del  Pre- 

^aiBcnti  fidente  airArchivio  fi  è di  vegliare , per- 
. ^ cliè  fieno  folleciti  i Copifti  a regiftrare  ì 
Rogiti  fenza  farne  malfa  . E debbonfì  fee* 
l'iirc-  gliere  a quello  ufìzio  perfone , che  abbia- 
an<r  no*  bel  carattere  , e ferivano  fenza  abbre- 

ìtM  viature  . Fa  venir  la  rabbia  il  vedere  j 

7Ì*  come  ne’ Secoli  paffati'i  Notai  fcriveffero 
r-  <::on  caratteri  fcomunicati  e con  tante  ab- 

■i  l>reYÌature'.  Da  una  foia  parola  male  ferie-  . 

C c a ta 
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■ tjfptro/o  X'XV.  ' . - , 
o male  intefa  può  dipendere  J'  e/itd 
d'  una  Lite  . Sopra  tutto  dovrebbe  , chi 
governa,  credere  cofa  importante  al  Bene 
e al  Decòro  di  uno  Stato  il  provvederlo 
d’ottimi  Notai  ^ t di  ordinare  /òpra  di 
ciò  un  rigorofo  efam'e  . Anticamente  non 
Zi  ammettevanò  a quello  gelofo  Ufizio  fe 
non  perfonc  Nobili  , regolarmente  e/enti 
‘dal  forpetto  d’azioni  difonorate  , e dura 
tuttavia  tal  coftume  in  qualche  paelè  . Ma 
in  fine  tal  qualità  non  è nece/faria  a quello 
impiego  . Richiedelì  behsì , che  non  vi  fia 
promolTo , fe  non  chi  porta  feco  il  concet- 
to di  perfona  onella  4 dabbene  , e - incapace 
di  mancare  alla  pubblica  fede  ^ che  verrà 
depofitata  nelle  fue  mani . Non  fi  fon  forfè 
veduti  Falfarj  0 Adulteratori  della  mente 
de’Teftatori  e Contraenti  ? Oltre  a ciò 
indegni  fono  di  tale  impiego  gl’ignoranti, 
cioè  coloro  che  non  hanno  fufiìcientemetìte 
fhidiatc  le  Leggi  comuni  , e gli  Statuti 
del  paefe,  nè  fanno  llendere  competente- 
mente le  altrui  intenzioni  e volontà . 
Chiedere  a chi  è praticò  del  Foro . Non 
poca  parte  delle  Liti  vi  diranno  , che 
procede  da  i garbugli  e dall’imperizia  de 
Notai,  i quali  non  han  faputo  ben  com^, 
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prendere  o ben'  cfprimere  i fentìmentl  d{ 
chi  fa  Contratti  , o di  chi  loro  confida 
rultimafua  volontà . Vergogna  certamente 
è di  qne'paefi,  dove  alla  rinfufa  fi  creano 
Notai  fenza  badare  alle  lor  macchie  paflate  ; 

0 a i poco  regolati  lor  cofiumi , o al  trop- 
po limitato  loro  talento  : non  baftandQ 
già  5 eh'  elfi  fappiano  ftenderc  mi  Rogito 
ordinario,  copiato  o imparato  di  pefoda 

1 Formolarj  ftampati  . E pmre  tempi  vi 
furono  ( e forfè  dura  in  qualche  Luogo 
il  coftume  ) che  i Notai  fi  facevano  alla^ 
rinfufa,  e per  un  prefeiutto,  da  i Conti 
Palatini.  Cima  d’uomini  doveano  ben'efr 
fere  Notai  di  tal  fatta , Dee  anche  efière 
regolato  e non  eforbitante  il  numero  de' 

JNotai  in  unpaefe;  e cafochc  i medefimi 
manchino  al  tempo  prefiflb.  da  gli  Editti 
per  denunziare  , e poi  prefentare  all’  Ar- 
chivio i Rogiti  da  lor  fatti  , giufto  fa-r 
rà,  fe  non  adduccano  legittime  feufe,  di 
Tofpendere  ad  elfi  la  penna . La  poca  at-? 
cenzione  nella  fcelta  de’ Notai  in  qualche 
crontrada , e l’indolenza  in  fofierire  i loro 
involontari  ed  anche  volontari  mancamen- 
ti , non  fa  onore  a chi  governa  e sì  pocq 
pura  il  Pubblico  Bene  . Merita  d’  elfer§ 

' C9  j 
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lètta  una  ben  pefata  Bolla  di  Papa 
iìedetto  Xlll.  in  quello  propoiito  , emana- 
ta nell’ Anno  1728. 

. Chi  poi  de’PrinGipi  intende  ciò  , che 
può  ridondare  in  lor  credito  e.  gloria  , fa  , 
che  gli  ha  da  (lare  lominamente  a cuore 
il  Governo  e foccorfo  de'  Poverelli  ; sì 
perchè  cotanto  prem nrofa mente  dalla  Leg- 
ge fanta  , che  profélTiamo , vicn  raccoman- 
datò  ad  ognuno  il  fovvenimento  de'  bifo- 
gnofi , e sì  perchè  principalmente  fpetta.  a 
i Capi  del*  Popolo  tanto  Spirituali  che 
Temporali  quella  cura  ^ Ed  oh  che  bell* 
elogio  per  elTi  , ove  fieno  riconofeiuti  e 
proclamati- non  folo  come  Padri  del  Popo- 
lo j ma  eziandio  come  Padri  in  particolare 
de'  Poveri  ! Ha  dunque  il  Principe  da 
promuovere  o da  confervar  tutto  quello, 
che  può  ridondare  in  Bene  e vantaggio 
della  povera  gente  fuddita  Tua . Antichif- 
fimo  ifiituro  della  Carità  Crilliana  fi  è I 
l'erezione  de  gli  Spedali  per  li  poveri  In-  j 
fermi  5 e per  li  Fanciulli  efpofti . Non  li 
tnollrerà  Città  del  Crilliancfirao  ^ ove  non 
ne  fia  uno  almeno  3 ed  afiai  piu  ne  nio- 
ftrano' le  Metropoli  e 'Città  di  gran  popo- 
lazione. Londra  j Città  di  sì  Iterminata  j 
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De*  pubblici  *Anhivi  e Notai  ^ cc,  407 
Popolazione  > sì  provveduta  d' Opere  onC- 
ceflarie  o utili  al  Pubblico  ( è da  .ftupir- 
fenc  ) non  ha  peranche  aflai  provveduto 
al  bifogno  d' efii  Fanciulli . Meritano  ben 
iquefti  Luoghi.  Pii  , cotanto  alla  Povertà 
necelTarj  , V attenzione  di  chi  governa  il 
Popolo,  affinchè  ne  fieno  ben*  amminiftra- 
tè  le  rendite , ben  trattati  i Poverelli  , c 
vi  prefiedano  Tolamente  perfone  di  molta 
Pietà  e Prudenza,  che  non.  penfino  anche 
a fare  il  proprio  interefle  fu  quello  de' 
Poveri . Debbono  ftendere  i buoni  Principi 
la  ftcffia  attenzione  fu  gli  altri  Luoghi, 
iftltuiti  dalla  Pietà  deTedeli  in  benefizio 
del  povero  Popolo  , fia  per  alimentar  gli 
Orfani  dell' uno  e dell'altro  fefiTo,  o Vec- 
chi inabili  , o Pazzerelli  , o Incurabili, 
fia  per  diftribuir  Limofine  a'  Poveri  ver- 
gognofi  , o alle' Vedove  e loro  figli  , o 
per  dotare  povere  Fanciulle  ; con  richiede- 
re almeno  una  volta  1’  anno  efatta  e fe- 
dele informazione ,' fe  fieno  ben'efeguiti  i 
Capitoli  di  tali  Opere  Pie;  fe foddisfatto 
all'  intenzione  de’  pii  Fondatori  o Teftato- 
ri  : che  -quella  non  fi  dee  mai  fenza  qual- 
che gran  ragione  alterare  ; altrimenti  defi- 
flerà' la  gente,  dal  Beneficare  i. Poveri,  al 

C c 4 che 
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che  pure  fi  avrebbe  da  animar  ciafcuno  ^ 
Non  c"  è al  Mondo  iftituzione  , regola- 
mento, e ordinanza  per  bella  che  fia , la 
quale  non  fia  Tempre  efpofia  alla  declina- 
zione c a gli  abufi.  Nè  pur  vanno cfenti 
da  quella  dura  penlione  quelle,  che  ricc- 
nofcono  da  Dio  Torigine nella  Chiefa  Tua 
Tanta.  Ora  pur  troppo  può  accadere , che 
nel  maneggio  de  Luoghi  Pii  , ficcomc 
avvertimmo  di  Topra  , fi  fieno  a poco  a 
poco  introdotti  difordinisin  danno  deT9« 
verelli;  che  vi  fieno  Tegrete  o palei?  ma- 
gagne > che  fieno  traTcurate  le  Taggie  Or- 
dinanze d*  elfi  Luoghi  , c maltrattati  i 
Poveri  . Gran  vergogna  fèmpre  Tarcbbe 
d’un  Governo,  che  non  vi  apprellalie ri- 
medio . Anzi  s avrebbe  ogni  di  più  a 
penTare  di  migliorar  quivi  le  cole,  affin- 
chè chi  vuol  pure  impiegare  il  Tuo  in 
vita  o in  morte  in  bene  delTAnima  Tua, 
e Ta  qual  gran  merito  prello  Dio  prov- 
vènga  dalla  Limofina  : al  vedere  sì  ben* 
amrainillrato  il  patrimonio  de*  Poveri  , 
s*  invogli  di  concorrere  anch*  egli  al  loro 
Tollievo,  come  fi  uTava  ne*  vecchi  tempi. 

Similmente  gloria  è di  un  paele,  dove 
T attenzione  del  Principe  fi  fiende  a proc- 
. curar 
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erezione  dello  5pedale  de’Poveri  invalidi 3 
cfprelfe.il  fuo  zelo; centra  .di  coloro  9 i 
quali  , { a)  non  efsen'do  Invalidi  , • e cht 
ticufando.o  ni  pur  proocurando  di ^uada^narfi 
a vitto,  colle  proprie  fatiche  e coll*  indujiria 
feconda  la  loro  abilità  , avran  più  toflo  'vo‘ 
luto  menare  una  vita  . ozio  fa  e mendicare 
con  ordinare  perciò  al  Vicario  Generale 
di  Roma  (b)  rifpetto  a i mendicanti  entro 
ie  Chiefe -ì  0 fu  lepofte^^  o neporticaiid^e/de^ 
e al  Governatore  di  Roma  ( c ) in  riguardo 
a i mendicanti  per  la  medejima  Città  é*c. 
che  (ieno  pofti  in  . prigione  y.  e fi  punifeano 
con  pena  di  carcere  ad  tempus  , ejilio  , e 
con  altre  pene  ad  .arbitrio  j e che  si  / uno 
che  r altro  facciano  il  pojfibile  > affinchè  que^ 
ftct  razzA  di  mendicami  fia  cacciata  affatto  . 

Altre 


- Bulla  JraXVIII.  Innocentii  XII.  §.  XXL  | 
Invalidi  non  exifientes  , feu  aliai  proprio  labore  & ^ 

indujìria  juxta  fuam  aptitudinem  viclum  acquirere  re-  I 

tufantes  y feu  non  exquirentes  y defidiofani  vitata  agere  I 
ac  mendicare  maluerint.r  ...  j 

(■  ^ ) Ibidem  f quoaà  mendicantes  in  Ecclejlis  f j 
tarumque  Porta  vel  Porticibus»  " 

'"  ( r ) Ibidem  .*  quoad  mendicantes  per  eamdem  Ur-  ^ 
hem  Hujufmodi  mendicantes  carcerandos  , & poe.  ' 
nis  carcera  ad  tempus  ^ exftlii.,  aliifque  eofum  arbitrio  i 
coercendos  curare  j & ut  hùjUfmodi'  mendicantes  por- 
fas'^dminentur y fatagere» 
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Ù e pubblici  j^rcbivi  e/htai^  ec.  4lt 
Altre  provvifioni  e pene  fi  leggono  quivi 
contro  i Vagabondi-,  perfone  Tempre  por- 
tanti ' la  prefuntione  di  manipolatori 
d' iniquità  o di  fallì  Poveri  . In  quefto 
ruolo  debbono  entrar  coloro  ^ che  fotto 
nome  di  Pellegrini  vanno  continuamente 
girando  dall'  un  lato  all'  altro  dell'  Italia, 
e finito  un  corfo  ne  incominciano  un'  al- 
tro. A chi  per  vera  divozione  va  in  pel- 
legrinaggio , ben  compartito  è l'oTpizio  e 
il  vitto  ne  gli  Spedali  à ciò  deputati  : 
ma  per  chi  a morivo  folamente  di  bir- 
banteria porta  il  bordone,  ed  ofà  ancofa 
limolinare  per  le  Città  , ficcome  Tcioc- 
chezza  è dar  loro  ricovero  e alimento. , 
così  giuftodee  dirli  il  ributtarli;  e tanto 
più  perchè  in  loro  cade  fofpetto  d'elTere 
perfone  malviventi  . Finalmente  debbo 
chiamar  beate  quelle  Città  ( poche  fono 
in  vero  ) le  quali  non  altro  galligo  pof- 
fono  dare  a falli  Poveri  , a gli  Ozioli  e 
poltroni  , e a i Vagabondi  , che  quello 
di  forzarli  a lavorare  c a guadagnarli 
onoratamente  il  vitto  , avendo  Conferva- 
lorj  appella  per  quefto  e manifatture , la- 
vori , e fatiche  da  impiegare  alTailIima 
gente  * Perciocché  fe  mai  li . può  , non 
. ” ^ ‘ ' s’ha 
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% ha  da  efilìare  coftoro  , ma  corregerfi 
ed  obbligarli  a mutar  vita  . HTo  veduto 
la  prigionia  e il  pane  e V zcc^na.  far  de 
mirabili  effetti  di  converflone  > e chi  s e 
mefTo  fulla  buona  ftrada  , ringraziar  po^ 
fcia  chi  r aveva  addottrinato  con  c^ucHq 
rigore . 


CAPITOLO  XXVI. 

De  » pubblici  onefti  Giuochi  , 

IL  - tjsnere  oneftamente  allegro  il  filo 
Popolo  5 ben  lice  chiamarlo  lodevol 
Maffima  di  buon  Governo.  Que’  Principi 
mifantropi,  che  non  fanno  ridere,  e non 
vorrebbero  , chè  nè  pur  gli  altri  ridefTèr- 
ro  5 ignorano  una  delle  maniere  di  farli 
amare  da'  Sudditi  fuoi . Certo  è , che  fj 
vuole  in  primo  luogo  la  gente  laboriofa, 
applicata  alle  fue  Arti  e faccende,  e n^-r 
mica  dell'ozio  . In  fecondo  luogo  fi  dee 
non  folo  permettere  , ma  moftrar'  ezian-* 
dio  piacere , che  fucceda  alla  ferietà  lai-» 
kgrezza  , e che  la  gente  goda  qualche 
alleviamento  alle  fatiche  . Di  quella  ab 
fernatiya  di  efercizio,  di  ripofo,  e d'aU 
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iegrìa  non  meno  il  Corpo  che  V Animò 
ha-  bifogno  per  vivere  fano . Solamente  fi 
efige  , che  i Divertimenti  fieno  onefti , e 
non  fieno  troppo  frequenti  . V’  ha  delle 
perfone  j le  quali  ad  altro  non  penfano  ^ 
che  a divertirli  ^ paflando  Tempre  da  un 
Piacere  ad  un"  altro  5 e credendoli  nate 
folamente  per  ìftar  tuttodì  in  gioie  e fo- 
lazzi  : fe  pure  fi  può  parlare  di  dì , per- 
chè quelle  ordinariamente  fanno  più  fer- 
vir  le  notti  die  il  giorno  al  traffico  delle 
loro  geniali  ricreazioni  . Quello  Epica- 
reifmo  è divenuto  la  moda  in  qualche 
paefe , fenza  badare  , che  di  più  non  ci 
vuole  per  rendere  effeminati  gli  Uomini  > 
é per  corrompere  anche  i buoni  collumi  i 
fe  in  bocca  di  perfone  obbligate  dall"  età 
matura  ad  aver  fenno  , e malfimamcnte 
fe  Padri  e Madri  5 altro  non  fi  fente  fe 
non  che  Bifogna  dinitrtirji  e poi  Divertirji  : 

Malfima  sì  fmoderata,  e sì  cattivo  efem- 
pio,  può  effere  la  rovina  della  tenera  ed 
inefperta  Gioventù  . Mi  Ila  'permeffo  il 
far  qui  da  Laudato'/'  temporis  aSii  ; nè  dico 
già  de  i tempi  precedenti  al  Mille  e fe- 
cento  5 perchè  non  fon  da  paragonare  co’ 
fulfeguenti  nella  bontà  de"  Gollumi  . 

Sola- 
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Solamente  intende  di  dire , che.  quantun* 
que  io  creda  migliorato  di  molto  il  Se- 
colo prefente  dfpetto  a gli  antichi  : pure 
indubitata  cofa  è , che  prima  della  venu* 
ta.  in  Italia  di  • certi  Oltramontai?/  ( fa 
ciò  nel  principio  del  prefente  Secolo J con 
pili rifparmio  fi > attendeva  alle  ricreazioni. 
Paflavano  i Nobili  prudenti  tutta  la  gìot-' 
nata  ne’loro  affari;  le  Donneonefte  e 
vie  ne  i lorlavorieri , riferbando  per  qual-’ 
che  ora  della  notte  il  ricrea rfi  ’.  Però  men 
frequenti  erano  allora  le  -Converfazioni , e 
il  mifcuglio  deir  uno  e delfaltro  fella;  c 
il  Giuoco  divertiva , ma  non  incomodava 
mai  di  troppo  la  borfa . Vennero  gli  Stra- 
nieri’, maeftri  del  bel  tempo,  e fecero  de*' 
buoni  allievi  in  alcuni  Luoghi . Prefib  gli' 
antichi  noftri  la  parola  Italiana  Divertimen- 
to e.  Diverti fiemem  Francefe,  fignificava  il 
divertire  per  qualche  diferetto  tempo  l’Anb 
mo  dalle  applicazioni  ferie  e il  Corpo  dal- 
le fatiche.  Tale*  era  anche  il  lenfo  dii?/- 
creaTÀone  ^ e di  Solazzo . Dura  quello  ligni- 
ficato tuttavia  préfib*  tanti  Uomini  faggi, 
che  fi  gloriano  dì  \\were  Moribus  y^ntiquis \ 

Così  praticano  ancora  tante  faggie  Donne 
sì -Nobili  che  Cittadine,  le  quali  impiega» 
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De  i pubblici  onefti  Giuochi*  41^ 
ho  la  maggior  parte  del  giorno  ne  i lof 
lavorieri , e prendono  pofeia  colle  dovute 
mifure  qualche  Ricreazione.  Non  così  le 
’imie  de  i coftiimi  Oltramontani . Il  Di- 
vertimento, che  era  un  fuflìdio,  s’è  con- 
vertito nel  principale , anzi  nelFunico  im- 
piego-delia lor  vita.  Per  elle  Io  Ilare  un’ 
ora  fenza  Converfazione  , fenza  Giuoco, 
fenz’ altra  Torta  di  Piacere,  vieni  riputato 
un  dimorar  nelle  fpine . Qua  e .là  predò- 
corrono  i cacciatori  de’  bei  pafìTatempi  a 
divertir  T altro  feflb  e -a  divertirli  . Uno 
de’gran  penlìeri  di  quella  gente  U è quel- 
lo di  penfar  Tempre  a nuovi  TpalTi  e tra- 
flulli . Che  Te  voi  volete  cavare  una  gran 
riTata  da  certe  perTone , leggete  loro  il 
ritratto  della  Donna  Torte,  cioè  aliennata  , 
laTciatocì  da  Salomone  , e Tarete  Tervito; 

Niun  c’è,  che  contenda' a chi  vive  nel 
Secolo  ( e con  qualche  proporzione  ancora 
a chi  è Tuori  del  Secolo  ) il  ricrearli , i 
il  rallegrarli  , purché  difereta  lìa  la  talTa 
e doTe  de  i , Divertimenti . Perciocché  chi 
non  rcfpira  Te  non  Piaceri  ed  Allegrie j 
difficilmente  perTuaderà , che  non  fieno  cor- 
rotti i Tuoi  collumi  : ed  è certo  , che  la 


fua  non -può  dirfi  vita  da  vero  CrillianOi 
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Tjuatìd'  anche  .ad  un  per  uno  foriero  otìe/^i 
tutti  i Solazzi  fuoi . Peggio  poi  , fe  ne 
gli  fteflì  PaflTa tempi  fi  defidera/Tè  VOneRà , 
come  ne  i Giuochi  grofli  di  Carte  e Dadi, 
che  pofibno  titarfi  dietro  delle  brutte  con- 
feguenze;  e in  certe  Converfazioni  , Ve- 
glie, e Giuochi  chiamati  ingegnoii,  dove 
ha  luogo  la  Diflbiutezza  ^ e fon  da  dire 
traffici  o palefi  o coperti  della  Difonéfià» 
Oltre  a i privati  pafTatempi  v*  ha  i Pub- 
blici, i quali  ogni  faggio  Principe  dee  per- 
mettere , godendo  ^ che  abbia  il  Popolo 
con  che  divertirli,  perchè  ancor  quella  è 
fra  r arti  di  tenerlo  contento . Si  fa  quel 
che  faceva  Augufto  a i fuoi  tempi  , per 
incantare  e aver  dalla  fua  il  Popolo  Ro- 
mano . Quel  Principe  intendeva  egregia- 
mente Tarte  del  navigare  » Purché  concor- 
rano in  Divertimenti  tali  le  condizioni  fud- 
dette  deirOneftà  e della  Rarità,  non  dee 
il  buon  Governo  Secolare  vietarne  Tufo. 

Così  è il  tempo  del  Carnevale , le  Com- 
medie o pubbliche  o private,  T Opere  in 
Mufica,  ed  altri  Spettacoli,  il  Ballote 
Canti  e Suoni  . Dilli  la  Rarità  . Daper- 
tutto  il  Ne  Quid  Nimis  s’ha  da  olTervare 
come  ingrediente  di  troppa  importanza,  e 
. . maf- 
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malTimanicntc  qui  . Perciocché  non  v'  ha 
cofa , che  maggiormente  poteffc  depravare 
un  Popolo,  o fnervarc  gli  animi  della  gen- 
te , che  il  permetterle  non  dirò  d*  eÌTere 
tuttodì,  ma  dcflcre  fpclTo  in  fefta  e tri- 
pudio . Le  applicationi  allo  Hudio  delle 
Lettere,  c del  Negozio,  Tefercizio  di  tut- 
te le  Arti  , r amore  airinduliria  e alle 
fatiche , fon  gli  alimenti  necelTarj  ad  ogni 
Repubblica  : fenza  di  quelli  clTa  in  breve 
precipiterebbe  in  rovina . Chi  dunque  vo- 
lelTe  afsalfinarla,  altro  non  occorrerebbe, 
che  nudrirla  di  Spalli,  Delizie,  e Pafsa- 
tempi , ed  avvezzarla  a far  nulla  : al  che 
facilmente  s'accomodano  non  pochi  della 
fconligliata  Plebe  , prevalendo  fovente  il 
piacere  de  i Divertimenti  a gli  altri  riflef- 
ii  della  Cofeienza  e della  Prudenza',  a cui 
è tenuto  cialcuno  pel  mantenimento  delle 
proprie  Famiglie.  Oltre  di  che  i Piaceri 
del  Mondo  fono  in  credito  e toccano  il 
cuore,  fé  arrivano  di  rado:  Tufo  fover- 
chio  ne  fminuifee , o ne  fa  perdere  il  gu- 
fto . Perciò  i faggi  Legislatori  han  limita- 
to ad  uno  o due  Meli  il  Carnevale , nè  con- 
cedono fe  non  rade  volte  fuori  dì  quel  tem- 
po le  pubbliche  Danze , e limili  altri  Solazzi. 

D d Ab- 
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Abbiam  ricordato  , che  ne'  Pubblici 
Divertimenti  ha  Tempre  da  intervenire 
TOneftà.  Pure  convien  farne'  di  nuovo 
menzione  , perché  .purtroppo  il  Teatro 
Italiano  ha  qui  bifogno  di  nprr  lieve  ar- 
tenzione  : e mi  fi  perdoni,  fe  torno  a ri- 
toccar quefto  qunto  ^ II.  fine  delle  Coin’- 
medie  ( fpettacolo  fommamente  dilettevole'  , 
pel  Popolo  ) avrebbe  da  efière' que//o  di  I 
correggere  , col -far  ridere,  i difetti  e co-  / 
fiumi  (travolti  Popolari  ; il  perchè  le  Com-  J 
medie  ben  fatte  egualmente  poiTono  fervi- - I 
re  di  diletto  e di  utilità  a gli  Spettatori , / 

Or  che  farebbe , fe  quello  Teatrale  Spet-  ^ I 
taccio'  operaflè  tutto  il  contrario  coll*  in-  I 
legnare  la  Difoneftà  ed  altri  Vizj,  e con'  j 
lodare  le  azioni  meritevoli  folo  di  biafi-  J 
mo  P Ufaìono  gli  antichi  Romani  delle 
Commedie  ben  lavorate,  e pur  molto  li- 
cenziolè  . Altre  n’  ebbero'  affatto’  buffò; 
ncfche  e piene  di  laidezza  , prive  benefpeffo 
di  regolato  intreccio , e che  potè  a no  chia- 
marli u;i  mifcuglio  di  Lazzi  malamente 
cuciti’'  inlieme'.  Sì  le  une  che  le  altre  ne" 

* j 

due  precedenti  Secoli  fi  ravvivarono  fui 
Teatro  Italiano  J e'  fpezialmente  ne"  pub-  ^ 
blici  Teatri  prefe  gran  piede,  e non  poca 

ve 
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Ùe  i pubblici  onefti  Giuochi.  4I9 
Ve  lo  ritien  tuttavia  la  Commedia  piena  di 
buffonerie , ingegnofe  talvolta  , ma  fpeflb 
grofTolane,  infipide,-  e contrarie  all  onefìà , 
ancorché  di  tutto  fi  vegga  fghignazzare 
la  fiolta  Plebe.  O fieno  dunque  lavorate' 
fui  buon  torno  le  Commedie,  o fieno  me- 
ramente bufFonefehe  ,>  e compofte  d*infìlzati 
ridicoli  avvenimenti  , furberie  , e goffag- 
gini : ragion  vuole  , che  i faggi  Principi 
dieno  ordini  rigorofi  , che  non  fi  rappre- 
fentino  azioni , 0 fi  facciano  ragionamenti , 
o fi  fpaccino  equivoci  , che  contengano 
•Difoneffà  5 e fìano  capaci  di  corrompere  i 
buoni  Coftumi  . Si  può  far  ridere  fenza 
cotanto  ftomachevoli  merci . Ma  per  me- 
glio afficurare  il  Teatro  da  quefti  contra- 
bandi: ripeto  > che  migliore  ripiego  fareb- 
be , che  dal  generofo  Principe  fi  .facefièro 
comporre  da  chi  ha  la  convenevole  abilità 
( fono  quefti  ben  rari  in  fomigliante  me- 
ftiere  : pure  le  ne  potrebbero  trovare  ) 
delle  Commedie  infieme  piacevoli  e mora- 
te ; o almeno  fcegliere  fra  le  già  compofte 
da  gl'italiani,  Franzèfi  , 'Spagnuoli  , ed 
Inglefi  quelle,  che  piìi  fi  credono  atte  ad 
emendare  ^ le  perniciofe  e le  ridicole  Paf- 
^oni  del  Popolo . Non  ci  mancano  valenti 

D d 2 e ze- 
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t,  zelanti  Uomini  , che  fu  i /acri  pulpiti 
/difendono  e promuovono  il  J^egno  della. 
Virtù  , e d dipingono  gli  /conci  mali 
effetti  dei  Vizio. , Le  ben  fatte  Tragedie 
e Commedie  potrebbero  a neh’ e (lè  di  Kcnire 
uriliilìrae  Prediche  pel  Popolo  ; e tanto 
più  efficaci  per  conto  delle  ultime , perchè 
il  Ridicolo  è una  fpada  più  acuta  e pene- 
trante deir  altre.  Pregio  ancora  può  dirli 
di  quella  fotta  di  Divertimenti  Teatrali 
il  poterne  godere  anche  la  balTa  gente  ) 
per  la  tenuità  del  pagamento:  II  che  non  I 
fuccede  nelle  Opere  in  vMufica  cotanto  I 
difpendiofe , le  quali  riefeono  anche  dan-  J 
noie  ad  uno  Stato  5 allorché  non  tirano  più , [ 

o almen  tanto  di  danaro  dal  di  fuori , quan»*  j 
to  è quello  che  ne  eftraggono  i Mulici  e I 
Ballerini  Uranieri  , giacché  quelli  oggidì  / 
vendono  a sì  fmifurato  prezzo  i lor  canti,  I 
Tuoni,  e balli,  e rruovano  corrivi  ad  ac-^  I 
cordarglielo.  Mirabilmente  ancora  giova*-  ' 
no  a diffiondere  l’allegria  nel  Popolo  altri 
pubblici  Divertimenti  c Spettacoli , foli» 
a farlì^ct  dal  Principe  o dal  Popolo  in 
certi  giorni  dell’ anno  5 come  le  Corfede’ 
Cavalli , le  ÒuoUre  , i Carofelli , lé 
chine  di  Fuochi  artilìzioli , le  Redatte  &c, 


artilizioli  a le  Regatte  &c, 

Per- 
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mettere  i pubblici  Solazzi  ; benché  Ji» 
affai. ilbficile  , che  lafciata  la  briglia  a\ 
Popolo,  egli  non  cada  in  eccefli  . I laggi 
banditori  della  parola  di  Dio  hanno  qui 
da  alzare  la  voce  ; ed  appartiene  anche  a 
i Principi  il  concertare  colle  Popolari  alle- 
grie ,•  per  quanto  mai  lì  può  5 la  pubblica 
Oneftà,  e il  rifpetto  alla  Religione  . .Me- 
rita lode  il  loro  2.elo  . Pur  troppo  Tanno 
che  maligne  erbe  producano  cos\  viftolì 
ed  ameni  prati..  Si  fon  vedute  fin.TOpere 
in  Mufica , una  volta  ferie  , declinare  in 
buftbnefchì  fuggetti  , non  diverlì  dalla 
Commedia  plebea  ^ O pure  al  ferio  argor 
mento  d’  elle  lì  fono  aggiunti,  difonefti 
Intermezzi  • Ada  perciocché  tutti  i pub- 
blici SpafTì  5 che  . un  faggio  Principe  può 
permettere  5 tali  fono  , che  lì  poflbno  pren7 
dere  fenza  offe  fa  di  Dio  ^ Ila  pel  Teatro  , 
come  per  le  Alafchere  e Danze  i perciò 
il  Secolar  Governo  li  fuol  concedere  con 
riflettere  ancora  ^ che  non  lì  può  preten- 
dere nel  Popolo  la  Tanta  vita  e perfezion 
dc’Clauftr^^i  • Il  punto  Ila  , come  dilli, 
r eflgere  in  ogni  pubblico  Dìvertinnento  e 
Solazzo  , € tu  ogni  anche  privata  Rau- 
nanza  .di  .perlone  una*  tal  Moderazione ^ 

che 
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non  fi  fcrediti  la  Virtù  e 
Jah  kpìi  Coftumc  5 ' nè  s'  infegni  e molto 
i^cé.l(4  pratichi  il  Vizio.  Difli  de'CIauftra/i.  la 
Diohmiii  nii  conviene  ora  aggiugncre  , ^^rvi  ver- 
piiiK  jjiài  fQfjc  molto  Tenno  , all'  occhio  delle  I 

)l.eP3jy3lir/j//f«  cjuali  fa  un  brutto  vedere  , la  cotanto  ■ 

jÒ;  I2  pwWh  dilatata  licenza  di  alcuni  non  pochi  Chio» 

W^/k. '>!{’  ftri  , dove  ii  rapprefentano  Tragedie  c • 

■ trop^  Ima  Commedie  , per  dar'  anche  /palio  al  Po- 

I C05)  M polo  5 che  a gara  vi  ‘concorre  . Non  è 

ackl’Opcit  mai  veramente  entrata  ufanza’  tale  e libertà  I 

tlediiiàrfw  ne'Monifteri  e Conventi,  dove  abita  una 

lircrfi  dilli  inodeftia  /labile  e un'efemplare  morigera^ 

. rezza  ; ma  in  altri  non  pochi  po/Iìam  tro- 
rj  dikdi  vare,  che  chi  ha  rinunziato  a i Solazzi  i 

tti  i pii^‘  del  Secolo , torna  a i inedefimi  5 nè  lì  fa 
japspuò  fcrupolo  alcuno  di  rapprefentare  amoreg- 

7^pre/Jr  giamenti  c tenerezze  fra  J'  uno  e T altro 
fe/To,  e di  comparire  con  abiti  Donnefchì 
perciè  in  Teatro  ( il  che  troppo  indecente'  ad 

e eoo  Uomini  Religiofi  /ì  dee  confe/Tare  ) e di 

'Xten^  Ipacciar  anche  merci  proibite  in  qualche 

im  allegro  Intermezzo,  con  renderfi  poi  'ridi- 

iiC,  coli  e dilegiati  pre/lb  gli  Spettatori  Seco- 

■oe  lari  . Ih  Chioftro  è 5 o dovrebbe  effere 

u-  Teatro  dì  penitenza  c di  ritiratezza  , t 

, ' ipecchio  d’  ogni  Virtì^  al  gaard®  ® ' 

p d 4 ^ 
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' A ^à.  Ospito  lo 

PoMUri.  Puàertère,  che  i Saggi  fuddetfa 
bramaflcrG  bandita  afflitto  da  i Gliioftira 
una  licenza  tale  , che  certamente  pei*  ranci 
Secoli  noe  avea  oaclTo  il  piede  in  tjue'^racri 
Luoghi  . Ma  almeno  è da  credere  , tale 
cflèrc  la  loro  intenzione  , cioè  che  potendo 
competere  anche  a i Rei i gioii  qual clie  tem- 
po di  ricreazione  , ficcome  decentemente 
nonpolTonoeglìno,  nè  debbono  intervenire 
a certi  Divertimenti  de*Secolari , così  mol- 
to più  debbono  guardarli  dal  darne  efR  al 
Popolo  de  i poco  convenevoli  al  Decoro 
e alla  Rcligiofità  del  loro  flato  , e dal 
cercare  plaufo  con  tali  Rapprefeotaz/oni 
da  chi  fblamente  dee  concepire  venerazio— ^ 
ne  per  effiy  e pel  facro  Abito  loro. 

C A P i T O L o xxvir. 

-l  1 

Della  Caccia  e "Pefea  ^ e come  s*  abbia 
a permettere  , o proibire  . 

Del  della  Caccia  si  per  li  qua- 

rupe  I che  per  gli  uccelli  y e della 
'Pefea  ">  ^^rattato  alcuni  XJheoioeV  e varj 

Spezialmente  SebaftianO 
de  MedKi  Italiano  , ed . Ahafuero  Erìtrehio 

. Te. 
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Della  Gdtcia  e Tefia  i et:: 

Tcdefco  . Truovanfi  raccolti  tali  ^ . 

nel  Corpus  Juris  Venatorii 
Lipfia  nell*  Anno  1702.  Per  qucJ/Q 
appartiene  al  prcfente  mio  iftituto  , 
non  ricorderò  io , fe  non  quello  , che  con-  I 

viene  al  buon  Principe  e alla  Felicità  del 
fuo Popolo  in  quello  propofito . Non  è già  ! 

lieve  cofa  Tabufo,  che  in  alcuni  paefi  fi  ! 

può  odèrvarc  o pel  troppo  rigorofb  divie- 
to della  Caccia,  o per  Teccclfiva  permif- 
fione  delle  medefiraa . E primieramente  che 
il  Principe  godendo  qualche  Bofco  o te-  \ 

nuta  di  Beni  fuoi  proprj  ed  Allodiali, 
rifervi  con  bando  il  Gius  della  Caccia  per 
ufo  fuo  ; ognun  tofio  lo  riconofce  per  ^ 

giufto.  Ma  s’egli  vorrà  llenderc  tal  proibi- 
zione  anche  fopra  gli  Allodiali  de'Sudditi 
fuoi  5 fe  vorrà  concedere  quello  diritto 
anche  a*  fuoi  VafTalli  nelle  dipendenze  de* 
loro  Feudi;  allora  ad  un  Principe  amante 
del  fuo  Popolo  s*  hanno  da  rapprefcntare 
le  feguenti  ollervazioni . Cioè  il  gran  dan- 
no, che  ne  può  provVenire  airÀgricoltu-  1 

ra , di  cui  pure  tanta  cura  abbiam  vedu- 
to, che  dee  profelfarc  ogni  buon  Gover- 
no . In  sì  fatte  bandite  noi  troveremo  tal- 
volta vietato  il  levare  le  macchie  ; ^ 
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pare  dietro,  a-  i foflì  ; il  tagiiar’alberl  nel/4 
fua  felva;  il  fegare  i prati  al  tempo  debi- 
to; il  mandare  il  beft^ame*  al  pafeo/o  All 
fuoy  le  non  «quando  piace  a i Soprinten- 

/Ipriti  dell&  «1 


luwiy  v^u.«,iivAv»  piace  a i 30priiJzc’/7- 

denti  delle  Caccic  , per  timore  che  {i  {con- 
cinoci uova  e i piccioli  de  gli  'ucce/Ji  . 
Peggicv  poi  avviene  , qualora  volendoli  nti- 

3 enervi  3 Daini , e Caprioli- 
^ non  cìnti  o di  muro  o di  dee- 

liberta-  di  feorrere  fuori  ne*  fe minati  altrui, 

d*  ucciderli.  Certo  è , che  J 
il  Principe  ciò  permettendo  ',  e non  rifa- 

^ i » pecca  contro  la  Legge  di 

Uio.  rto  ^ più  volte  udito  i fieri  lamenti 

,1  ^^*^*^igiani  a cagion'  del  Bofeo  [ 

. ^ ° • ^ofeo  lungo  circa  tre  miglia,  / 

in  CUI  g I ultimi  Duchi  Farnefi,  tuttoché  J 

^^incipi , non  fi  facevano  fcru-  I 
rianal?  Una  fterminata  quantità  di 

"'sii.  j; 

u^ci-  u cagionata  da  tante 

lontane  . A nnlT’^’r®"'  '"‘""f 

Popolo-.per  co.?  r *'  ' . 

Kuai  fe  al^.  ‘ '®^0‘‘b!tante  aggravio  ; e 

S alcuno  avéfle  ofato  di  n°"  filt«'' 

^ .K  «.  A 
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Della  Caccia  p Tefca^ 
'ihi/mUi  .afTaflini  tali  , che  feco 

pmìdmfììì  me  tangere^  quia  Trincipt 

'^^falpéhi  ^ potè  levar  di  tefta  a mol 
^^iiiSopm  ^^nneggiate  perfone,  che  T < 
imckfik  quella  jnfigne  Principe] 

i de  gli  eccelli  ctl  ite  in  rovina,  le  JDelizie  d 
jk^oleé(ì/ji/  P^tte  di  quel  bofco  , folTe  u 


]ài,eùàli  e giuftizia  di  Chi  gover 

Il  /)  fT^ f a .«j ? ^ 
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li  ili  t:ommoira  dalle . tante  malediz 
!lìiel  vedea  le  lue  fatiche  c rendit 
da  chi  appunto  ,avea  Tobbligc 
^ gerle  e difenderle  . In  oltre 
ri  ‘l^^oto  male  inferifca  a gli  C 
copia  delle  Lepri  ^ e quanto 
nocive  in  tempo  di  neve  alle 
[((  alberi  fruttiferi  ..  < 

tante  pene  impofte  ^ tanti  prò 
alcun  Luogo  ii  fanno  per  c 
, Caccia  .vietata , o de  i Cani  co 
un  grandilfimo  fconcerto  prod 
famiglie  de'Villani , e per  con 
tanto  necefìfàri a coltura  delle  ca: 
taccio  il  danno  , che  ad  ehi 
allorché  fono  comandati  a 
bofchi  e melle  campagne  il 
, per  li  Cacciatori , perdendo  e 
le  intere  giornate,  e talvolta 
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'428  Capitolo  XXVlì. 
maggiore  delle  faccende  rufticali . NÌ<5n 
mai  cfTerc,  che  un  Principe,  nel  cui  ctiore 
abiti  Tamor  vero  dèi  fuo  Popolo  ^ c 
paterna  Clemenza  , -permetta  fiinili  aggra-^ 
vj,  e comandi  tanti  rìgori  . È'  egli  mai 
di  dovere  , che  il  piacere  di  poche  perfo-* 
ne  abbiada  coftartanti  difpiacerie  pregiudi- 
zi ad  un'intera  univerfità  ? Non  v'ha  dub- 
bio : ogni  Vòlta  che  viene  bandita  ( fuor- 
ché ne'propr j Allodiali  ) una  Caccia  , s'im- 
pone una  Gabella  al  Pubblico  ; e quàlis 
grave  per  li  danni  , che  àd  elfo  ne  pofTo- 
no  derivare  j e quefta  talvolta  ingiufta , 
perchè  in  fine  ogni'  perfona  ha  dalle 
gì  della^  Natura  diritto  di  difendere' i prò- 
P‘’Ì  vuol  danneggiarli . 

Che  poi  fi  pofla  giuftamente'  vietare  la 
Caccia  di  certi  uccelli  , regolarmente  ri- 
ferbati  per  le  menfe  de’Grandi,  comch- 
no  1 Fagiani,  le  Pernici,  e le  Starne:  non 
mancheranno  ragioni  e convenienze  , che 
^ che  fi  giunga  fino  s 

P‘’0"i"‘re  quella  d'ognì  akro  uccello  : que- 
lla P'JO  chiamarfi  un' infoffribilc  indiscre- 
tezza. nxi  richiederebbe  il  Pubblico  Be- 
ne tutto  il  Contrariò,  cioè  che  fi  anìraaffe 
a gente  a far  la  guerra  a tanti  occdiif 
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flati  folamente  per  danneggiar  le  Campa- 
gne , come  Scorni , Merli  , Tordi , Gazze , 
Paflère , ed  altri . Noi  non  vi  facciam  ri- 
flellìonc,  perchè  avvezzi  a Jafeiar viverci 
volatili  a modo  loro  ; pure  chi  efamincrà 
ben  Taffare , troverà , che  noi  troppo  buo- 
namente foffriamo  in  cafa  noftra  de  i 
dri,  lautamente  viventi  alle  fpefe  noftrc, 
con  recar  danno  quotidianamente  a » 
minati , alle  vigne , c a i frutti  della  Caro' 
pagna . Ofservate  le  fole  Pafsere  : oh 
te  ne  fon  le  fchiere  c in  ogni  paefe  I ^ 
lorchè  fi  lèmina , allorché  il  Grano  ^ 


latte,  o pure  è maturo,,  e così  il 
eccole  tutte  congiurate  a rapirne 
pofsono  o a guadarlo  . Le  Gazze  anc^ 
fanno  buon  convito  fullc  pannoccHi^^ 

cftì 

* 
1 


Frumcntone  . Poco,  è vero  per  vo  ^ 
ne  prendono  : ma  mettendo  infieme^ 
tanti  pochi,  ne  rifulta  un  totale  di  ^ 
diflìmo  danno.  Oltre  di  ebe 
nafeenti  polloni  e i frutti  ^ toftochc  ^ ic- 
nano  alla  maturità;  e.  fi  beccano  taO  ^ 1 
mi  deirErbe , che  pur  gioverebbero  ^ ^ 


iimo  confervati . Altri  uccelli  , 
ài  Grano  , appena  feminato  lo  ^ 
dalla  terra  con  diftruggere  in  un 
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àlmcno  una  fpiga  , che*  da  efTo  nafcerel>^ 
be'.  Nel  Veneziano  da  i'  più  diligenti 
Offervatori  fi  calcola,'  che  le  Pafiere  £hIo 
•in  diverfi  tempi  portano  via  la  Dodìce/tma 
parte  del  Raccolto-.  Chi  dunque  s'imtna^ 
•ginerebbe  mai , che  ci  folfero  paefi  , jye 
quali  folfe  delitto,  di  ' perfeguitar  cjuefti 
pubblici  Ladri  $ E pur  ci  fono . Che  fc 
talun  dicelfe , che  in  que*^  medefimi  paefi 
pagando  fi  óttien  facilmente  la  licenza  -di 
andare  a Caccia  , refterà  fempre  da  ^ro- 
varé,  come  qùeftà  non  fia  una  feonvene- 
vol  bottega . Avrebbe nfi  più  pollo  a pa- 
gar le  perfone  ' ,•  affinchè  libefalTcro  le 
Campagne  da’  quelli  affiallìni  , come  fi  fa 
con  chi  tfccide  i,-Lupi^  le  Volpi  5 ed  al- 
tri animali  nocivi  t febbene  in  qualche 
Luogo  nè  pure  è pérmefib  d' andare  fen- 
za  la  licenza  a caccia  delle  Volpi 
Ora  che  è qui  da-  dire'?  Noi  non  pof- 
fiam  negare  „ che'  il  Principe  polTa  giulla- 
mente  interdire  al  baffo  Popolo  il  portar' 
Armi  da  fuoco  ^ e'  il  vaierlene  per  h 
Caccia  5 a ragion  de’ molti  dilbrdini,  che 
potrebbero  intervenire  per -Tufo  univerfalc 

ed  illimitato'  d*  armi  cotanto  perkolofer 
Ma  per  quello  che  riguarda  il  cacciare  cof? 

' re- 
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[he  di  dò  reti , con  vifchlo  , con  lacci  e trappole 
dj  i pio  trattandoli  d'uccelli  non  riferbati  al  Prin- 
PdeS  > o fi  dovrebbe  perméttere  ad  ognuno 
per  quel  diritto  naturale  , • che  compete  ad 
JiiUfc  s'i^  ogni  Uomo  fopra  i quadrupedi’  ed  uccelli 
. j non  efiftenti  in , dominio  di  alcuno  9 o 

‘‘  /fdittffM  almeno,  s' avrebbe  a concedere,  come  uri 
ì(0>  Qt<  privilegio  a chi  tien'  dell' Api,-  o coopera 
o in  qualche  altra  lingolar  maniera  à i vati- 

taggi  del  Pubblico  , fenza  voler  cavare 
«nre ciò  una  contribuzion  di  Patenti  .*  I 
'tempre  Veneziani  permettono  a chicheffia  queft^ 

j uni  fcon^^  Caccia  innocente,  fenza  l'archibugio  ^ 

épo^if  Padroni  de'carapi  fomminiftrano  • le  reti  ^ 

I Joj.  Contadini.,  e né- ricavano-  uri 
f della  preda  j Raccontafi  di  uh 

/ph  jclU  Città  di  Trivlgi  che  compareti^ 

^ davanti  a lui  uri  Villano  y a-  cui  eraft^*’^ 

^ tolto  lo  fchioppo  , perchè  fu  colto  cr^  y 

''  elTo  a Caccia  (che  quella  è Iri  fola  '■ 

onf^  gli  fece  quel  prudente  Miniflro  ^ .,1'^ 

oiuffr  Jenne  bravata  , ei  pofeia  il  rinaando 
porrai  reflituziori  di  quell'arme  . Interrogato 
-c  ^ perchè*  lì  folle  contentato’  di  s\ 

, ri ipofe  : Qajìigbcrcjle  voi , chi  ^ ^ 

:rfali  fofpendere  in  aria  e di-  difpf^  d^ 

>lofr<'  Gragntiola  ? E ciò  per  la  confideiaxio 

* ran* 
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tanti  danni  , che  recano  gli  uccelli  alle  j 

campagne  . Ne  fuliiite  ^ che  la  gente  di  ( 

contado  con  s\  fatta  licenza  troppo  (ì  di-  / 
ftracrebbe . dalle  necefsarie  faccende  dell'  ] 
Agricoltura.  Abbiamo  1’ e tempi  o in  con-  | 
trario  per  gli  Stati  della  Repubblica  di  f 
Venezia,  dove  gran  caccia  fi  fa  d’uccel-  ( 
lami,  c non  ne  rifente  pregiudizio  la  co/-  / 
tura  de  campi , L ufo  di  farle  è quando  j 
s ha  dell  ozio , c -fui  far  del  giorno , o la 
fera , o pur  la  notte , V’ha  de’paefi , che  j 
‘ per  la  lor  politura  fcarfeggiano  forfè  d*'  ( 
uccelli  : altri  all  incontro  ne  abbondano  , 
fpczìalmente  dove  è il  pafsagglo  d’eflTi  o 
nell  andare  o nel  venire  da  i climi  caldi  ^ 
Ma  niuno  forfè  v’  ha  , che  non  foffra  ìì  è 

guafto  delle  Pafsere  , de  gli  Storni  c d’al-  r 

tri  fimili  nocivi  augelli  . S’avrebbe  da 
premiare,  ficcome  dicemmo,  chi  fiftudia 

l J - Almeno  s’ha  d'av«r  caro  , ^ 

ce  a ta  divertimento  tragga  profitto/*  i 
povera  gente  con  vendere  i prefi  uccella- 
mi  , e ^pphre  ^ j Oblici  ag-  ; «a 

f ■ . , '^^Pagne  ci  fono , dove  le  miglia;*  f 

*=««tano  le  loro  ariette  in  aria, 

fi  nutrirono  piombando  in  i 
> enza  che  alcuno  oli  di  toccarle  . 

' ' • ' . Noi 
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f Noi  ftolti  ingraffiamo  i noftri  augelli 

7//^  ^fo/yo  ii  per  mandarli  poi  ad  altre  contrade , dove 
: colla  prefa  d*  effi  buon  guadagno  fa  la 

in  j gente  più  accorta  . Io  fo  d*  un  paefe , 
hpb/j’c^i  dove  pure  non  è grande  T abbondanz^a 
j litil'ucY^  delie  Lodole,  e nondimeno  colla  Caccia 
^'isàiùd  d’elle  molti  Contadini  fi  fono  arricchiti  - 
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Quanto  alla  non  concorrono  gi^ 

ne'  Pefei  le  pernidofe  qualità  da  noi  of- 
fervate  nelle  varie  fpecie  d'animali  felvag“ 
gi  e di  augelli  , che  infeftano  le  camp^" 
gne.  Queir  innocente  Popolo  fi  mantiet^^ 
lènza  danno  alcuno  de  gli  Uomini  e deH^ 
lor  torre.  Vero  è,  che  alcuni  d'elfi  ^‘****^^- 
gran  guerra  fra  loro  > e vivono  fol  ^ 
rapina.  Ma  ficcome  la  Divina Provldeca 5^^ 
ha  congegnato  in  maniera  le  cofe  , cto  ^ 
Fiere  micidiali  fieno  poco  fecorwie , ^ 
chè  troppo  non  fi  moltiplichi  la  razza,  f.  ^ 
ro  in  pregiudizio  dell'  Uomo  ; cosi  - 

fatto  9 che  la  fecondità  de'Pefci  innoceti 
£jsi  incredibile,  e per  lo  contrario  rmret 

a^fTaifiìmo  quella  de'  Pefei  divoratori  - Ogn  ^ 
fa.  , che  non  è lecito  il  pefear  nelle 


lae  i Laghetti , e nelle  pefehiere  ae^  p ^ 
ticolari  padroni  ; ma  nel  Mare  e ne  p 


hlici  Laghi  e Fiumi  dovrebbe  el  ^ ^ 
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tndfo  il  ’ iperchè  que’  Pefcì  nort' 
fono' in  dominio  ^alcuno  . Però  nel  faggio 
Governo  de’ Signori  Veneziani  ,>  e in  al- 
tri paefi  vieni  pecmeffo  il  pefcare  con  reti 

_ rC^  J A ^ ^ ^ J t _ ^ * 


e nalfe  ; e certamente  proprio  de’  buoni 


Principi  dovrebbe  effere  .il  non  far  Tuo' 
ciòj  che  è del  Pubblico  ^ e il  noni  im- 
pedire quefto  bel  divertimento , e infieme 
guadagno  al  Popolo  iuo  , E cafo  mai 
che  godeffero  un'  itnmeniorabil  pofTeftb  dì 
vietare’  nelle.  Acque  pubbliche  V ufo  delle 
reti 5' farebbe  al men  dì  dovere,  che  i loit> 
Mi  ni  ft  ri  non  vendeffero  troppo  caro  le 
licenze  > altrimenti  fi*  ritrarrebbe . la  gente 
da  un’ efercizio , che  torna  in  tanto  pror 
fitto  de’  privati  , e del  Pubblico  ftelfo  / 
Ma  qualunque  fu  la  condizione  delf 
Acque  pefchereccie  del  Pubblico'  , non' 
s’ha  mai.  da  permettere.,  che  chi  vuol 
pefcare,  ufi  Coccola  od  altre  patte,  ond^  J 


muoiano  o fi  sbalordifcaao  i Pefei  ; 


che  poco  profitto  ne  ricava  T Uomo , e 
guviflimo  danno’  fi  reca  alla  pefea.  Oìne 
di  che  .s  ha  ben  da  efaminare  , fc  fu 
vero  5'  che  i Pefei  ptclì  in  quefta 
fi  vendicano  di  tanta  crudeltà  con  dive* 
nir  ci  o nocivo^;  a .chi  ne  mangia. 
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ménte  non  ha  da  efTcre  lecito  a i Pcica*' 
tori  colle  tante  lor  manifatture  ne*  Fiumi 
d'impedire  il  corfo  libero  deirAcquc. « 


Ùeìla  Mi/izià 


ch’io  Io  cònfcfli  : mi  fentoi 
5 cjfo  ff  i#  qualche  ripugnanza  a parlare'  della 
méoi  Mili-zda^  perché  quantunque  fia  quella  utv 
iftituto  utile  ed  anche  necelTario  alla  con— 

, cijéi*  fervazioné  della  Repubblica  , purea  tti^ 
:po  cjroi  /èmbra  una  difgrazia'  T obbligo  dì  tenex"^ 
armati  per  difefa  , e molto  più;  il  volem^ 
rjniO  tenere  per  offèfa;  V’  ha  chi  ha  chiamalo 
:q  Guerra  divina  la  Peftilenza , quafichè 

faccia  guerra  a gli  Uomini  y allorché  ^ 
ì ^ pelle  infierifee  in  un  Popolo  . Ma  c é ^ ^ 
oltre  la  Guerra  , che  gli  Uomini’  fani^^ 
r fra  loro  per  ifeannarlì  1’  un  l’  altro  > - 

guerra  di  lunga  mano  più  frequente  de  ^ 
<y)  altre.  Gran  penlìonc  del  genere  umano, 

D'e  penlìone  d’ogni  Secolo  » che  è unaìque 

i Ora  qual  Felicità  può  mai  trovarli  , 

;&'■  cTanzano  r armi  e .ih  furor  milit^^^  _ 
ivf  f'sLrmì  vivere  lunaa  femDa33i<>  * _ 
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o veder  co^  proprj  occhi  , o intendere  per 
ficure  ttlazioni,  che  flagello  de’PoooU  Ha 
la  .Guerra,  non  tanto  per  a mali  ,^h'effk 
inferifee  nel  fuo  bollore,  quanto  per  quel- 
li, che  reftano  come  appendici  della  me- 
defima  a cagion  delle  tante  rovine  de’par- 
ticolari,  e de.  i contratti  Debiti  pubblici . 
Il  peggio  fi  è,  che  quefto  Male  può  dirli 
inevitabile , perchè  mai  non  cefsò  ne  cef- 

ferà  l’AmWdone  de*  Principi  , noL  1 
gniflcante  1 innata  lor  voglia  di  conquifta- 
re  1 altrui  , e di  slargare  i confini  del 
proprio  dominio  Sicché  mirate  il  fiero 

garbuglio  del  Mondo.  Chi  non  ha  armi, 

fuperchierie 

enfine  ha  ^ }-  ‘ All’  incontro 

mutazioni  * ^ niolte  pericolofe 

Armate  fenza 

titolo  e diritto  alcuno  .fo..  j j 
gli  Stati  altrui  , e taMiVj 

rigore  gl’  innocenti  Pon^f®''®  c 

Tuoi,  come  i Sudd:,-  ^ 

anco;a  chi  ha  queft*‘ • D ordinario 

oiifarn  nrm  grati  prurico  di  far 

guerra,  non  può  di 


piagnere  i fuoi  - vicini  «r.  r • i • 
mare  anche  il  ^*<^013  lagri- 


izravezze  con  P^°P*’^o  Popolo  colle  molte 
gravezze,  con  efporlo  all’ efterminio  ; fe 


pre- 
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tanno,  pur  troppo  .le  abbia m vedut 
vire  non  in  lorBene,,ma  contra  d 
fielfi  c loro  rovina  , ^vialor  ve 
Guerre  , Truoya  cbi  è in  vicinan: 
ha  piri  forza , ne’  fuoi  l-ilWi  Tempre 
che  ragione  d'  itnpoffelTar£ì  dclT  altru 
di  rivolgere  que’  cannoni  contra  <del 
drone  legittltno  ; o -convien  pregar  J 
che  un  di  ne  faccia  la  reftltuzionc. 

Ora  che  ^ qui  da  dire?.  Primiera^, 
chiunque  ha  la  -.fortuna  di  godere  h 
ce,  può  elTcre^-che  non  ingiuftamentc 
lagni  d’  altri  Mali  : ma  certo  egli  gode 
Bene , che  fra  quei  del . Mondo  è fomn 
mente  ilìmabile  e invidiabile,. Secondar, 
mente  allorché  la  Guerra  è fatta  da  Pri» 
cipi  moderati  ^ c ben  ricordevoli  de/ 
Maffunc  della  Criftìana  Carità  e Giuft 
zia , .e  che  pofleggono  il  convenevol  nerbi 
della  pecunia  , troppo  importante requidtt 
di  quel  medie  re  ; danni  ed  aggravi  certe 
non  mancheranno  al  paefe  , nia  po/Tono 
effere  foflribilì  > anzi  può  talvolta  acca- 
dere, che  lieno  in  parte  • compenfati  dall 
abbondanza  deH’  oro  , che  quivi  re/ia. 
X)ilfi  talvolta  3 'perchè  d’  ordinario  i 
Succedono ^ nè  rimane  dopo  d’elTi 
• ■ • • la 
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la  povertà.  Dio  poi  guardi  e Sudditi  c 
Amici  c Nemici  , allorché  il  Regnante 
prende  a far  guerra  con  buond  copia  di 
combattenti,  ma  con  troppa  fcarfezza  di 
contanti  - Non  ci  vuol  molto  a indovi- 
nare a chi  toccherà  di  fupplir  quefto  di- 
fetto . Oltre  di  che  gente  armata  e 
pagata , fi  figura  di  godere  un'ampio  pri- 
vilegio di  vivere  fcnzadifciplina . 
chiunque  de'Principl  può  mantener  truppa 
proporzionate  alle  forze  del  fuo 
non  è mai  da  blafiraare  : farà  fors 
da  lodare,  perchè  il  Gius 
gna  di  difendere  i propri  Stati  ? ^ 

Fortezze,  e diritti,  per  quanto  db- 

chi  tentafle  d’ opprimerlo  ; anzi 
bligo  al  Principe  di  prelèryarc  , ® ' 

fe  può,  i Popoli ‘fuoi  da  glinfu**" 

Ma  farebbe  da  defidetare  , che 
sì  ■ giufte  mifure  fi  contcnefreto  ^ttni 

de  Regnanti,  Nè  metteflero  mano 
fe  non  forzati  da  un  vero  Male 

o da  un  Male  ragione  voi  rneme  ^ 

avvenire:  che  non  farà  mai  da  ^ 

ria  d’elTi,  anzi  farà  motivo  di 
fimo,  r entrare  in  guerra  ^ 

veruna,  con  cercare  p.retefti.o  cn 


S5' 
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mancano , per  ingojare  gli  ^ ^ l 

e fenza  farii  fcrupolo  di  . 

pubblica  e i più  folenni  ^ 

l'avidità  di  nuove  conqi»ilÌ^ 
pofta  la  ncceflltà  e confile  ^ 

Soldati  di  fortuna , ninno  J- 

cipi  ha  bi fogno  de  gli  altrcii  ricordi^ 
fapcre  V obbligo  fuo  di  contenere  r/7 
piina  Uomini  *,  che  fi  facilmente  poiio. 
o abufar  della  forza  o {operchiacc  i c£c 
boli.  Di  quella  attenzione  fi  può 
mente  gloriar  qualche  Principe  9 
Ufiziali  e Soldati  fi  oflcrva  ogni  ragione-^ 
voi  contegno.  Benché  non  c'  è alcuna  coìta 
Nazione  fra  i Criftiani , che  non  viva  con 
dilciplina  >,  purché  così  vogliano'  i ìor  Gc- 
aerali  ed  Ufiziali  maggiori  . Certamente 
chi  profefTa  la  Legge  di  Crifto  , -Legge 
c Giuftizia , non  dovrebbe  effe- 
re  Somigliante  a i Leoni  c alle  Tigri  , 
benché  addiraefticate,  noti  naia 
fiero  e malefico  lortalenfó. 
vedere  , fe  s'abbiano  da 
addeftrare  i PopoU  alk  Milizia,  &chè  S 

Guert^*  nianeggio  dell  armi  nelle 

SccoirK'  e di  difefa  • D' 

' **’*‘barici  jc  d’Italia 


Da  che  ne' 
, comincù^ 
rono 
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Ddia  MilizuH 

rono  a rcggcrfi  a Repubblica,  e il  Popo^ 
lo  avea  parte  nel  Governo , bene  era  allo- 
ra, che  anche  la  Plebe  folle  agguerrita 
per  li  pubblici  bilbgni.  Trattavall  di  di- 
fèndere la  Patria  ? ognuno  per  lo  più  cfpo- 
neva  volentieri  la  vita  , per  falvare  un 
Bene , comune  sì , ma  proprio  d*  ognuno  : 
cioè  la  Libertà  e la  participazion  <1®  6^^ 
onori.  E pure  Tappiamo,  che  intcrvent^- 
ro  allora  troppe  turbolenze  e Guerre 
clTa  Plebe  e ì Nobili . Nelle  Republ>^*‘^ 
poi , dove  faggiamente  è 6lTato  il 
no  nella  Nobiltà,  forfè pericolofo 
be  riulcire  il  rendere  belHcolb  il  ^ 

Alfincontro  nello  Stato  Monarchico 
Jarmente  nulla  è da  paventare  dall'^  , 

trinar*  il  Popolo  nell'arte  della  Gu^  pof- 
Solamente  è qui  da  olTervare  , 
fa  il  Principe  promettere  da  sì 
rieri.  Può  egli  far’ apprendere  ad  ^ 
ta  l'ordinanza,  tutti  i tnovimennccl 
cizj  militari:  ma  è da  vedere  , 
anche  ìfpirar  loro  due  importantimf^ 
quifiti,  per  ricavarne  buon  frutto, 

Coraggio,  e la  voglia  di  azxard^c 

ta  pel  Principe  fuo.  Si  moft^reb  ^ 

flicre  nel  Mondo  , chi  non  fapc  ® ^ — 
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gente  di  nuova  leva,  nè  mstX  ÌT^- 

co,  porta  feco  lo  fpavenr^  ià,<d 

a arme  . Dieci  mila  veter*iini  ^ ^rtz, 

meno  p baftanti  fono  a rov'efciaj'^.^ 

dere  cinquanta  mila  di  cjaeì^i  no 

oflTono  fervire  per  récluter  ^ c _mJ/ 

con  gente  del  meftiere,  animati  aìlon 

c empio  di  chi  non  mofira  paura-  , 

ere,  che  tengano  faldo  il  piede-  Vie 

<icfiderio  de//a  Gloria  ^ c 

th  fuo  Principe^  daiyj^vì 

^ttino  , dalla  Difperaziòne  , e 

fen^#-  ’ tna  ordinariamente  non  /e  j 

lente  m cuore  ^ i.*  u • . r 

fi  r»i,A  ^ ^ ^icnonchi  ha  imparato,  eh 

Ora  fenza  lafciarvi  la  vita 

ventata  *jT*v^**^* 
nerofi  penfie^'d- 

oppreftTJr  indìV  h 

ta  affi.-,-  *''^»icretiTributififn/ov/ ra/7- 

glia  di  ^b*^^ Signor  fuo,  che  vo- 
te e farr*.  andar  incontro  alfa  mor- 

« caDit-àì<a 

ini  5 benché 
' non  ha  mi* 


gtan  r ‘111  • "0"  e zr 

^^*1*  armar*  ^ Villani , 

Rlìorw  ^ teggimentati  ; e chi  noe 


arma;: 

dirli  .*  quelle , può  in  certa  manie- 

^l'atta  d • ? *'ì*ina  ne  ha  ? eccetto  che  dove  fi 

: . ^ ^i^cndcre  il  di  déntro  dcUeFpnezze, 

Tah 


Con- 
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Contuttociò.  non  potrà  mai  ragioncvol- 
imentc  bialìmar/ì  if  Principe  , che  ami  di  . 

;iramaeftrare  i Popoli  Tuoi  nell'  arte  della 
Guerra , oltre  a \ Soldati  di  fortuna , che 
è folito  a tenere,  per  ficurezza  della 
potenza.  In  certe  occalioni  e bifog^P®:*’ 
fono  anch’  elfi  preftar  buon  fervigli  ^ ® 

Stato,  Ma  non  balia  \\  far  loro 
de  gli  elèrcizj  militari  ; bifogna 
con  privilegi  e vantaggi  . Strana  x 
che  in  alcuni  paelì  i Miliz-iottl  » 
gente  di  campagna  che  fi 
Soldati,  abbiano  per  quello 
rato  onore  da  pagare  un’  annvio  ^ ^^nto  ' 

al  Principe  , o ellcrc  di  tanto  ^ '^^.o- 

collrctti  a contribuir  danaro  IP^  pcg&'p 
fira  . • Niuna  gravezza  può  ^ 
collocata  di  quella,  perchè  p®' 

alle  Leggi  della  Milizia  , far 

non  fia , ficcomc  dicemmo  , ^ 

conto  di  rimili  truppe  per 
campagna:  pure  dal  rendere 

te  neir  ordinanza  militare  c ^ ^ ^ 

deirarmi , due  Beni  poflbno  tra  ^ 
fpeziairaentc  ’ 

il  Principe- iftituifTe  della  fc- 

dìnanza  varie  ® 
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fecondo  la  Uiverfa  condiziooc  cTe/»  « 

aJriiòhri"^’  obbligare  a fpe/k  alcuna 
Privil»i<»‘r.’  concedendo  loro  <ju< 

fa  vólenri  ' ^ ’ '^e  la  Gioventù  i 

rebbe  con^*^*-  ^ farebbe  fcrivere  ; conco-. 
feftrS  "““ed""  ^‘‘.^renefere  1 mif 
procaccierebe  V Unì^‘  volqntayva/TK-nre 
comparire  in  -,  Uniforme,  ta  -vanirà 
Popolo  e viltà  dell'  aitt 

f‘  per  editto 

ha  da  inari««  JNatura  airr  armi  non 

•’ogo,  fom^'®''*  la  cnnoccbU  e 

rebbe  queito  caro  e deliziofo  rentfc’- 

Guerrieri  di  * * cuòri  giovanili  ; 

non  s'hanno  ® C convien  ripeterlo) 

nondimeno^»fovar^^“o‘’r®  • Potrebbero  eflì 
della  ^ oer  la  rììfp>ftr 


della  proprif  Cìr  t di/e>2r 

non  ha  molto  abbiam  veduto. 


non  ha  molto  |-  ‘ abbiam  veduto . 
feene  deirindita  nelle /^repitofe 

motivo  d'aver  o Genova  . II  vero 

effere  quello  di  i ^PP^r^nti  truppe , dee 
lennità  del  pj.:  nelle  ìnGgni  Co* 

fa . Bel  decoro^^*^  ^ anche  della  Chie- 
»nirar  allora  U ^ Girti,  il 

> ^ivifa  in  gala  ei« 

® fuc  Irhf/^rf»  colle  varù 


nelf^  gaia  c m 

.Aie  Ichiei^e  colle  varie 

Ban  • 
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alche 


vaniti 
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Bandiere  , atteftare  il  fuo  giubilo  per  le 
felicità  del  Principe  , o la  fua  divozione  ' 

alle  più  riguardevoli  funzioni  del  Criftia- 
nefitno.  Chiamatele,  quanto  volete,  inuti- 
li pompe  . Fannofi  allora  tanti  addobbi: 
più  bello  Tempre  farà  il  mirar  copiofe  Tchie- 
re  d’armati  ben’ordinatc , e tutte  in  bcU 
arnefe  . L’altro'  Ben  confiderà  nella 
fa  irruzione  ed  efcrcizio  militare  della 
ventù . Per  alquanti  Mefi  della  \\c 

gione,  e folamente  nel  dopo  \ 

Fede  compiuti  che  fono  i Divini  ^ 
la  medefima  fcuola  potrebbe  farfi  ^ 
dati  urbani  , che  fi  pratica  coti 
fortuna  . Ecco  un’oncda  maniera  ^ ^ da 

lungi  la  Gioventii  in  quelle  ore<i  ^yS.too- 
altri  pericolofi  paffatempi  d’Ofterie,  ^ Car- 
reggiamenti , e di  Giochi  d’azzardo  “^^ebbe 
te  ancora  dell’ altro  Popolo  conco fteC- 
a quello  fpettacolo , e goderebbe  d^  ^ j\eUc 
fo  benefizio  . Potrebbefi  parimeo^  ^ 
Caftellanze  tener  quello  metodo: 
li  Contadini  occorrono  altri 
fine  è'  da  oflcrvare  , che  fe  il 
vorrà  prendere  de  i inotivl  ^ 

la  gente  di  campagna  al  meftierde 
M , c per  valerfcne  a si  dura  funi» 


. 6 CapitoU  XXVIIJ^ 

fpopolerànno  le  campagne  de-  pivi 
tóeiiori  ftrumenti  dell  Agraco^ura 
ne  tanto  importante  ad- ogni  Sr^ro 
che  provverà  un  danno  imrrìenio  -• 
fu  certa  thè  nté  contato  fra.  /c  g" 
tìualche  Monarca  ^ raveré  con  tante 
rè  fatto  un  si  eforbitànte  • falafVo  di 
té  , che  né  reftarono  incolte  terre 
nèceffità  della  difefa  ^ può  fcufar  tal 
ceffi;  ma.  non  mai  li  .fcuferà  f Ambi 
iié,  c il  capriccio  de*  Regnane/- 
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* i^elìé  Fabbvicbe  <i  /ìellà  'PuHzÀd  ^ £ dtlld 
pubblica  Sanità-  delle  Tene  e Città  ^ 

U N contrafegno  jinfalUbikdelVopùIet 
za  d’  una  Città  fono  leòelJe  c ms 
gitifiche  Fabbriche  si.  Eccle/iaffiché'che Pro- 
fané,  che  quivi  fi  mirano  .‘Solamente vec- 
chie indicano  la  dovizia  depsffati  tempii 
fé  anche  recenti  , atteftano  la  preferite  Fe- 
licita é forza  di‘  quel  Popolo.  AH  incon- 
tro fe  volete  conofcerc  la  povertà  o me- 
diocrità. d’  una  Popolazione  , dimandatelo 
alle  Fabbriche  fue  ^ Già  di  fopra  sè  det- 
to, 
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edifìci 
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in  mezzo  a buone  fabbriclie  c i 
delia  Città  9 con  altre  deformità  - 
•bono  pur  Tapere  i Principi  , eòe 
difonore  d'  un  Popolo , ed  anchie 
llcfli , il  troppo  trafeurare  quefta  j 
Decoro  ; e che  eglino  fte/fi  y fe  an 
Gloria  9 debbono  fpendere  qualch 
de  lor  penfieri  in  rendere  fempre  piu 
dide  ed  ornate  le  loro  Città . La  g. 
la  bella ^ Roma  , che  ogni  dì  più  v 
icendo  in  beltà  , ha  ottimi  r^^ola. 
per  favorire,  quanto  fi  può y chi  vu 
nuove  Fabbriche  , onde  venga  mag; 
mente  promoilb  il  Pubblico  ornato  e dece 
Quivi  fola  mence  defiderano  alcuni,  eh 
anteponga  il  -fodo  della  vecchia  Archi 
tura  al  troppo  ornato  della  moderai  , j. 
trettanta  cura  e premura  dovrebbe  avere < 
canto  uo  Ogni  altra  ben -regolata  Citti 
queftp  fine  avrebbe  eh feuna  da  ele^ 
^5^111  > "cioè  Soprintendenti . a 
pu  ici  o privati  Edifizj,  comeu/o  l'an 

dove^r  GoVcrlo*'?*?  f "f'”'  ‘ 

fopra  tutto  ricordarfi,  che  tìccom  glorio- 
^ Plf  'i?*  C:ittàdeedM,]'ebbon- 
* c Fabbriche,  cosi  gran  vergo- 

gna 
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per  lo'  piu  ne  gli  Stati  de’  Principi  . 
Capitale  concorrono . non  pochi  -ZN 
delle  Città  iottopofte  , per'  ifperanz 
po(ir  in.  Corte  , 9 pure,  d'  altri  /u 
impieghi  ; colà  ancora  vanno  a fìnìt\ 
migliori  Doti  dello  Stato  : iìcchè 

efaltare  ed  ingrandire  una  Città  ^ ven 
no  tutte  V altre  ad  eftenuarfi  e a Jan; 
re  . Piu  d’  un’  efempio  ne  abbiamo 
Italia  . A me  diceva  un’  Ingìefè  , < 
nel  prefente  Secolo  s’  è fatta  la  , giuj 
di  una  nuova  Città  a Londra  tar 
fon  le  Fabbriche  quivi  fatte  da  chi  de 
le  Provincie  è'  concorfo  a ftabilirvifi 
^ Di  così  abbondante  trarmigrazion.^  c 
gente  lì  faranno'  ben,  rifenrite  e'  /agnar 
quelle  Provmcie . So  anepr’  io  , che  qu 
potrebbe-  taluno,  con  elegante  Orazione 
loftenere  il  partito  delie  Metropoli  ' 0 
apita  e nna  credo*  fimilmente' , che  con 


^ • PP^rebbe  far  compa- 
rire 1 ipu  blico  danno  , proveniente  dal 


* Capo'  5 che  T altre  membra 
^^>oli.e  fhiunre.  . ,y 

conofrl  chi  non  defiderì  , e non' 

conofe^;  troppp.  covenevole  ad  ogni  Ter, 

a la  ; :cioè  die  /ieno 

ben 
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s'  abbia  a 

ha  le 

ài  fozaur« 
«no  ? ch^ 
ùacd  ? 
ù V>*!' 

; , felciaiure 
ed  otn<l'‘  ed 
- u folchi  e 
go  ? Grande 
>Jon  fi  potrà 
oerà  tali  abi- 

rovveduti  di 
" avvezzo  a 
a mette  per 
j\  Principe 

della  Città. 

Polita  ufj^ 

[ Città  di 

Ihi  , 
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decennio  ^ altri  f\  efibirono  a qtiel 
piego  per  prezzo  molto  minore  . ^ 

legno  arrivò  col  tempo  quella  Facce 
che  quel.  Pubblico  in  vede  ' di  pagan 
trai  5 trovò  chi  alTunfe  que/  pe/ò  , 
pagare  al  Pubblico  un*  annua  fom 
Andate  ad  ' Amfterdam  Città  di  tanta 
polazione  ^ e troverete , come  fi  fa  ^ 1 
vi  venga  poi  voglia  di  portarvi  a c« 
altre  Città  t che  • torcerete  il  mulo  . J^ 
può  già  ogni  paefe  governar//  < in  bue 
forma  per  quel  che  riguarda  le  cloache 
1 letami  ^ perchè  di  troppa  importanza 
la  confervazion  della  grallina  per  bìfogt 
delle  campagne  . In  altri  poi  gran  fozzt 
ra  fi  vede  nelle  fcale  de*  pubblici  Pa/azz 
per  1 orina  ^ eh*  ivi  • fi  raccoglie.  Se  pe 
ufo  delle  fabbriche  de*  panni  , ha  qual 

altrimenti  fo/Te , fa- 
n Un*  enorme  improprie^ 

ta . Pure  ragion  vorebbe  , che  con  più 
ecentc  maniera  fi  procuraflè  quelli  uà- 

ad-  ognuno  appartiene  il 
Fa  uiiglior  modo  polfihile 

„i,x  > come  anche  per  U Sa- 


Anche 
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Delle  Fabbriche  y della  FuUzday  ec.  451 
Anche  di  quella  Sanità  convien  dire 
due  parole  , benché  paja  fupcrfluo  •,  da 
che  mi  figuro  non  eflèrvi  Città  veruna  , 
la  quale  non  abbia  Magiftrato  apporta 
per  difcfa  di  quefto  , che  è il  requifito 
pib  rilevante  della  Pubblica  Felicità  . 
Sopra  gli  ' altri  Luoghi  ne  abbifognano 
le  Città  e Terre  porte  al  Mare  , c tan- 
to pili  fe  mercantili  c provvedute  di 
Porto , per  guardarli  dalla  Peftìlenza , che 
tenendo  il  fuo  imperio  nelle  contrade  del 
Levante  , può  con  ' tanta  facilità  paflar  . 
per  Mare  > in  Italia  . Giacché  rimedio 
fpecifico  non  s*  è trovato  finora  nè  alla 
Pelle  de  gli  Uomini  , nè  a quella  de 
Buoi  e Cavalli  ; non  s'  ha  almeno  da 
rifparmiar  diligenza  veruna  per  prccau- 
zionarll  contea  di*  un  sì  terribil 
re,  acciocché  mai  non  penetri  nel. 

Clima  . Qualunque  rigore  che 


già  olTcrvàto  , quanto  importi^  ^ 'teo- 
Medici  , non  meno  per  la  jmig^^?  - - 
rica,  che  per  la  molta  Pratica  a 

Ff  j 


per  quello  un  buon  Principe  , tutw 
da  lodare  ; e.  all'  incontro.  • 

farà  ogni  indulgenza  e tra(cu*'^^^\j\a«v 
Per  r ordinaria  Sanità  de"*  caeC^ 
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fcendabili  • Ottimi  . Libri  Jianno  e 
brefervarci  da  x Mali  , e curtod. 
Sanità:  ma  che  fon  letti  da.  pocni  , 
cendoU  àncora  , abbiam  tanti  nemx 
greti,  da  qualU  fenza  avvedercene 
può  venir  turbata  V armonìà  della  t 
bil  macchinà  del  Corpo  umano  ctIjg 
Tappiamo  come  difendercene  ^ e-  nè  ^ 
i Medici  lo  polTono  . Un'  in^rédientc 
gran  rilievo  per  tenerci  fani  , fi  è 
pura  5 che  ferve  al  refpiro  j>  entra 
fangue  ,..e  in  altre  azioni  del  Corpo  r 
fìro.i  quale  fuof  eflerc- quella  delle^  C7c 
line  e de’  Monti  *,  èd  anche  dei  Piano 
fe  lontanò  da  ogni  palude  . V' 

Venti  buoni,  vè  n ha  de’  cattivi  . Um 
Scirocco  o Libeccio  ballante  e per  //con- 
certare i noftri  umori  : e ben  -lo  pruo^- 
va,  chi  più  de  gli  altri  v’  è fuggetto  . 
Un  tempo . nuvolofo  o nebbàofo  fj  fi 
fentire  m affi  ma  me  me  a i cagionevòli  ed 
infermi  , e fopra  d’  efli  fembrano  anche 
aver  qualche  polfanza'  i movimenti  ddii 
Luna . Ora  còme  provvedere  a chi  abita 
in  * vicinanza  di  Paludi  o Rifare  , m 
arie  grolfe  .ed  efpofte  a *glif  effluvi  -dell’ 
Acque  (lagnanti  ? Noi  fappiamo  gli  e&t- 

~ . . ' li 
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Vcìk  Fabbriche  ^ deìlaTuìi^ìa^  ec,  455 
ti  delle  Campagne  di  Roma,  e di  varie 
Maremme.  Quelle  fi  vorrebbe  pur  popo-  , 
larle:  ma  ehi  pafla  colà  , va  a popolare 
i fepolcri.  . • ‘ 

Tuttavia  fe  ne  pure  i Medici  poiTono 
impedir  T-  acccflTo  a varie  malattie  , e 
talora  anche  Epidemiche  , alle  quali', 
anche  fenza  far  difordini  , fiam  tutti 
fuggètti:  cura  almen  de  i Deputati  alla 
pubblica  Sanità  ha  da  cflere  di  non  pèr^ 
mettere  che  non  • fi  * vendano  Carni  i 
Pefei,  e Frutta  di  cattiva  qualità  . Han- 
no fommàmente  da  •vegliare  che  la  Fa- 
rina e il  Pane  , deftinato  ' alf  ufo  dei 
Popolo,,  non  fia  loglìofo *,  onde  .fi 
turbi  lo  ftoraaco  e - la  ménte  di  chi  fe 
ne  ciba . Quello  farebbe  un*  vendere*  've- 
léno . ìiO  llefib'  ò da  dire  delle 
frùmentó  guaito , fava  ,•  frumentone  - 

do  ; Noli' fono  mancati  Fornai..  ' ^ 
notti  di  corrotta  cofeienza  che  ' o 

to  dellè  -buone  L'ggi  di  cT aleuti ^ t \a 

vogliono  • e fanno  i mai.d l fc  * i I 
Mondiglià ' per'  buori  tifano  -,  c'  » * 

càr’  cOn'  ciò*’ àila  Si;iirà  elei 
A chi  rivelerà  firn  ih'/ à/ThfTì'rfi', 
proporre  ^reiirio/  da 'ricava iriì 

F f 4 
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456  , Gran  ' diCovdin^ 

quel  paefe  e » ii^cxllata  » fenz.a  che 

„uova  talvolta  aUo^^.^^o.  ^,,3  cura: 

cuno  le  ne  ^ _ il  trovare  o 

“P^’^ffinchè  fi  fcoiino-h 


_y  Principi  fi  fcoÙno  te  r 

polfibil  mezzo  , “ coll’  or 

„ paludofe  c 1 acque  morte  , ^ 

foflè  opportune  , P“‘t 

fituazion  lo  permetta . Chi  . p j 

provvede  , dimentica  d elTere  r ^ 

comune  de’  Sudditi  fuo.  , ^ f «01 

danno  fuo  proprio  ^r  le  ^ „ 

ti  di  quegli  abbandonati  abitanti  > P 
V infelice  coltura  di  quelle  campai  • 
Ove  pofcia  fi  truovi  paefe  , . a cm  ■ 
Aino*Acque  pure  c fajubri  , o lìa  for- 
zata la  gente  a berne  delje  crude  , pan- 
tanofe,  di,  cattivo  „odore',é.  qualità  : glo- 
Tìofa  imprefa  -farà  di  un  Principe  il  eoa- 
durne  colà^  e fe  fia  poflibile  » delle  buo- 
pe  con  Acquedotti  , ovvero  V ordinare, 
che  fi,  formino  pubbliche  e private  cir 
fterne  > o almeno  , che  s’  infegni  Ia,nia- 
^iera  ài  purificare  il  meglio,  che  fi. può, 
l*  Acqua  cattiva  . Non  fi  può  ab\alìam 
«lire  , che  importanza  fia  alla  falute 
viventi  quefto . Elememo  j e quante 
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infermità  provvengano  dalK  uiarne  della 
viziata  . In  Inghilterra  fi  veggono  inti- 
mate pene  a chi  macera  Lino  o Canape 
ne’ pubblici  Fiumi  , Laghi  , e Canali  , 

Quello  vien  riputato  un’  avvelenar  T Ac- 
qua, onde  le  bellie,  che  ne  beono  poA 
fono  riportar  molto  dannò  , e così  il 
pefee  . Nel]’  acqua  corrente  vien  più 
bianca  la  Canape  c il  Lino  : ma  quando 
da  quello  Bene  veramente  rifultafiè  un 
maleficio  per  le  bellie  , non  farebbe 
clTo  mai  da  comportare  . Ne  lafccrò.  io 
r.efame  ad  altri . . , 
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Corte lujione  di^quejfio  Trattato  . 

— * 

- * • • , 

DOj»  avere  finqui  parlato  della 
cità  ’Fubblica' ^ conviene  in  fin 
tornare  a ciò , - che  avvertimmo  fui 
opior  cioè  che  qui  fi. tratta  di  un 
dtfiderabile  bensì  fopra  la  Terra  , 
che  non  può  mai  e/Terc  nè  puro  nè  flal 

molti  Mali 

fta^do  ^ mutazioni  tali  » - che 

«andò  foperchiato  da  troDoì  Mai 

^ne  della  Repubblica  , ivi^^l’  Infeli 
fucceda  alla  comune  Felicità  , Non 
altro  che  ^ paefe  , dove  fe  per  Mi/ 
cordia  di  E>,o  arriveremo , fi  goderà 

compiuta  ed  immutabil  Tranoudnt^ 

contentezza  . Per  fnr.1  r 

punto  Iddio  ha  determi  n ^Jecreti 

fopra  la  Terra  tanf*  » che  abit 

«di  Mali  che  t , * ^ tante  fpe 

sviali,  cne  turbano  il  Cornt^  ^ ì'a 

mo  , acciocché  non  ci  nt*  5?  ^ 

amore  di  quefto  bafFn  r nc 

cerchiamo  un  ^ ^ 

o»  eh,  ,1 

voglia 
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voglia  o permetta  , che  le  Epidemie , e 
tant* altre  Malattie,  le  Careftie  , -i  Tre- 
muoti  , le  Inondazioni  , ed  altri  fìmili 
Mali,  appellati  Naturali  , vengano  tal< 
volta  a flagellare  i Popoli  i noi  dobbia- 
mo umilmente  inchinare  la  fronte  , e ve- 
nerare i fuoi  fini  , con  perfuaderci  che 
quella  sferza , benché  fpiacevole , è indi- 
rizzata al  noflro  Bene,  cioè  a convertir- 
ci dair  iniquità  , e a farci  guadagnare 
colla  pazienza  T Immortalità  ' beata  . La 
ftefla  taflegnazione  ed  umiltà  fi  dee  pro- 
feffare  ^ allorché  infierifeono  per.  permif-  , 
fione  di  Dio  le  Guerre  fopra  la  Terra  t 
cioè  un  Male  voluto  ed  efeguito  dalla 
malizia  de  gli  Uomini  . Se  quefte  foft 
per  legittima  difèfa  de*  diritti  e Stati  del 
Principe  : inglufte  al  certo  farebbero 
querele  de’  Sudditi  contra  di  * lui  i> 
contra  di  chi  indebitamente 
c ne  colora  ringiuftizia  con  var)' 
tefti  , ' iftigato  unicamente  dalla 
fua  , c dalla  voglia  dr  slargare 
brie  o dall’  invidia  dell* 
altrui  benché'  giufto",  nè  cot^iofc^ 
gione  , Parentela  e Pubblica,  -Fed^ 
Soddisfare  a’quefti  fuoi  [regolati  -* 
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ti  : farebbono  fcu labili  le  penne  de 
Storici  5 fe  fi  convertiUèro  in  faette  \ 
tro  la  loro  memoria.  E pure  il  contr 
fuole  avvenire  , Niuno  e più.  inccn 
di'quefti  ; niuno  più . facilmente  ript 
fra  gli  Eroi , che  • chi  ha  recato  più  f 
gurc  .al.  genere  umano  . Quali 
poi  tragga  feco  la  Guerra  , . con vien,  cl 
derlo  a chi  ne  ha  fatta  la  pruova 
non  già  a.  chi  follmente  ne  ha  conolci 
xa  per  le  Gazzette  . Ma^  qualunque 
la  condizion  del  paefe  , ove  cialcuno  a 
ta , più  o men  Ibttopofta  a . gFinfiuffi  c; 
rivi  deir  Aria  e a i pericoli  della  Gu< 
ra  : fempre  è e farà  ..vero  , che  og 
Principe,  ed  ogni.  Miniftro  dee,  per  qua 
to  può,  promuovere  e conler vare  il  Pul 
blico  Bene  , e rimetterlo  nella  prifiir 
armonia  ,’  le  talvolta,  viene  fconccrtato  c 
gli  umani  accidenti  ..Ha  quella  da  elTei 
la  mirai  particolare  e il,  punto  d'  onor 
di  chiunque  governa . Non  balla  la  , Giu 
ftizia e *1  Annona  a rendere  felice  m 
Popolo...  Vi  fono  e polTono  clTere  alTaif 
fimi  altri  Beni  , che:  gli  . manchino  , c 
,fieno  da  procacciargli  ^.ed  anche.  alTaiffi- 
Mali,  per  li  quali  egli  tuttavia  non 
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